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fdppycfso Filippo (giunti, Ai c D LXXXVIII* 

Con Licenza, e Priuilegio . 


$>t bhoi^ e coi /ólbertinai. 

Ragionamenti 

DEL SIC. CAVALIERE 

GIORGIO VASARI 

PITTORE ET ARCHITETTO 

ARETINO. 


Soprale inuentionida lui dipinte in Firenze nel Palaz- 
zo di loro Altezze Serenifiime. 

Con lo illuflrifi. & Eccellentifl. Signor Don Francefco Medici 

allora Vrincipe di Firenze . 

/ 

Inficine con lainuentione della Pittura da lui comincia* 
ta nella Cvpola. 

Cm dm TOMlfyVna delle copi piu notabili,^ T altra dilli huomini llbtjhri, 

(hi fono ritratti t nominimi» qutjl'ofcra. 
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AL SERENISSIMO 

FERDINANDO MEDICI 
CARDINALE E GRAN DVCA 

; ' DI TOSCANA. 

' * *. f * , | t ; . * -\ #> N 

* . f* C- ** . / V ( ' ' A * * 4 






..-•TsiauoTf^ 

* v*.V? 


E innumerabili attioni 
piene di generofa vir- 
tù di tanti Eroi dalla ca 
fa voftra Sereniamo 
gran Duca prodotti al 
mondojficome hanno 
a gli fcrittori di verga- 
re molte carte nobiliflima occafione reca- 
ta, cofi hanno sominiftrata ragguardeuole 
materia à Pittori di colorire molte tauole, 
& adornarne molte pareti fra quali Gior- „ 
giortfafarimioZio inanimitodal patroci- 
nio della fel. memoria del Seréifs.voftro pa 
dre, numero quali infinito nel regai Palaz- 
zo di V. A. ne rapprefento, Sbafine che no 
folo à quelle perfone qhe a loro fi trasferirne 
no.fufl.erq elpofte, ma per comunicarle, a 

1 ' tutto 




fitti» il mudo principiò il prelcnte di Itelo, 
contenete la lloria di efle,&: il (ingoiare va- 
lore degPaurori loro,diuisàddo in tregior 
nate, come che tre liano i luoghi princi- 
pali nel vodro Palazzo (tati in particolare 
adornati dalla fua mano, e fé morte nò l’ha- 
uelìì aftretto lafciare imperfetta queft’ope- 
ra di inrhioftrojinliemeconmoltealtredi 
colori l’harebbe mandata in luce. Ora per- 
che quello fuo honefto pélìero chiaramen 
te indirà la deuotione che portaua alla Sc- 
renilfuna voftra Cafa,ho deliberato ponen 
doci l’vltima mano nel miglior modo ho 
potuto efcquireil fuo proponimento , con 
ladiligenza parimente di M. Filippo Giun 
tijilqualeci fi è affaticato per l’incredibile 
defiderio , che gli ha di farcofa,chépo(Ta 
efier gradita da V. Alt. fi comeverlo la fua 
Sereniflìma Ca(a,(empre hanno fattoi fua 
maggiori. Et tato pittiti quello tempo, che 
V. A.con reale magnificenza nuouain^nte 
accrelce il (uobel Palazzo, e cofi come ora 
vegghramo dipintele onorate imprelèdé- 
gl’ Audi vollr i,e le vittorie,e le corone del 
Eerenifs.valtro padre, cofi in quella nuoua 

3 g iunca > : 


L '•>» ‘ . * w , ' 

\ giiinta,ìyedremò là liberalità di’ V\ A-yctlq 

i fua Cicca dini, e la carica verfo cucci ricrac- 
pe,e.f<;Qnipartite fra piùeccelfi,e gl ori oli 
fua facci ' degn i d’e cer n a me mo ria. Efienrdof 
| mi cyccauija, cara quella occaiìone diidarmi 

à conofcere a V. A. col dirizarii la prefents 
opera , la qual colà do'ueuo io; fare , fi per 
amore del fuggetto , che apparsene à lei, fi 
ancora per cagione dime , che fono oJbbli-^ 
gaco à dedicarli Éutto il corfo della m ia vi- 
tata quale dall’efiempio di Giorgio mio 
Zio,ediPiecro mio padre, deuc natural- 
menteeflVre rtfil ir u i ca* a&r fi i rla,eYe peral- 


Cra, m aniera n o p o t rò ci o fare, al meno l’af- 
fi curo che neilun dèfiderio , farà ne miei 
pentìeri più caldo, in alcun cempo e piu vi- 
uo,che quello di pocere con verace proua, 
inoltrarmi à V. A. feruo graco dell’affetio- 
ne,eprotetione tenuta vedo di cucci noi, e 
de beoeficij coli grandi, c frequenci riceuu 
ti fuccelfiuamence dalla fua Serenilfima Ca 
(a , de quali poi che da me non fi può altri- 
menti, pregherò nollro Signore Dio, che 
per la immenfa lua liberalità pigli fopra di 
ic quello gran debito , 8cin mia vece gli 

renda 


renda nobiliffimo,& altiTsimo merito pro- 
fperandola, e multiplicando le Tue felicità 
ogni di maggiormente, conferuandola in 
vita , fi che auanzi tutte le piu ballate vite. 
Conche balciandoh la vede glifo hum il- 
io ente reuerenza. 

Di Firenze li 15. di Ago fio. 1588. -• » 


2)f V. AltezjZjtSerenìR'ma. ' ’ J '■ 
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In Georgii Vafarii Arretinf. 

Piótoris Celeberrimi hiftorias. 

v 

V _ j 

G B. 

P lótorum antiqua cu fama bas amula magni 
E) extern Vajarij fingere t hiflortas, 
i/irdens tnmdia Natura à Morte magtflrum 
\ Dira falce petit protinus in ter mi. 

Vinci adeo timuit virtute, coloribus , arte 
Hums0 inde nouum Tj" mal/ona fore , 
e Annuii illa,parat fed cu fera vulnera, laguens , 
Vt vidit, fubito , totaq-, inermis abit , 

En igitur,Quicuq y legis , quam temneremorfus 
~Jlla man us potuit Morlis,& Inuidia . 

•v D. O. M. 

f~>onditurhìc Zeuzj qui parjiifi mator sipelle, 
^ T tttor hìc patrios implet odore lare s . 

dfam velut vnguetum, redolet Georgius vrna y 
Fidile vas cuius fama perenne factt . 

%. v : > 

P. Philippus Alirellius .. 
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RAGIONAMENTO 

DEI. S CAVALIERI 

GIORGIO VASARI,; 


t 

* li i j r 

I* 


.1 *3 rj :> 

IV •>' | J'j 


. .... , Pittore, &: Architetto ' ~ 

. .. l ni .3. / 3ìTj in ov s ' v* • < - * .O 

.07» toni» n c Aretino. ; \h »iif. 

-òq’ìib orrp9 r : j r srbio ffió -j b cqcfbJibil^Vtft 6?. non ol ,1 

GIORNATA I, RAGIONAMENTO I. 

i , • • 


(Il 

JiJ. 


) 


&UJ 


1ÒC fi 


Oli 


Principe, 





; iort ‘Mio :< (jkb: 
r 4 ihj,ì c Ssniifì-sl 


IO • ’ /f 



H E fi fa h oggi Giorgio ?. voi non di O 
fegnate per la muraglia., è non dipi— 
gnete le ftorie ; • Quello.caldo vi deb 
be dar fallidio, come fa ancora a me , 
che non dormendo il giorno , mi fo- 
no partito delle ftanze di là per lo cal 
do , è fono venfato in quefte vollré* 
che voi hauete dipinto, & vedere fe ci 
è piu frefco,che in quelle di là. 

Sia V.E. il ben venuto, r voi fiate mol- 


to !foIo ? > 1 a. : r -bo ' ’• .. tJ: >'• *>> 

P. la fon folo ; pèrche mandai poco à a vedere rjuel chefaceuate* 
fetiza dirui niente; che mi fù detto , che voi paflèggiauate sfib 
beato per quella fala, è che fodhuate à mattana fenza far nicte' . 

G. Vi fu detto il. vero Signor mio ; a me non balla 1 animo lauo- 
rare per quello caldo; & non fi può fare fempre; fnpendo quel 
la che ogni cofa Terrena quale hà moto fpedo fi fianca; & in 
quell’opera ora non è marauiglia fe facciamo adagio , perche - 
fiamo predò alla fine ; e ci andiamo intrattenendo . 

P. Voi fate bene , che in vero hauete fatto ih breue tempo volare 
quello lauòro ,è quando mi ricordò di quelle llanzacciè torte 
di lòtto V èdi.fopra che ci erano , è che vi fete fi bene accomo- 
dato di quelli muri vecchi ; io mi llupifco . Ma quando vole- 
remo! attenermi Ja prometta di dirmi tutte quelle i n Ben rioni r 

A di 


« 

i 


1 


fc-: * 
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dì di voi éhc Lhiueiè faftì* fcmirc/ptr to rd i né jqucfta. telluri , 
che fecondo elisio hofentitq ragionare al Duca mio Signore > 
egl’è vno ftrauagante componimento ; 6c capricciose grande 
inuenzione è iniutto quello lauoro^ , . • 

G. La inuentione c grande, è copiola, <8é ogni volta che V.E. mi 
dirà ch’io lo faccia,vn cenno mi farà cdmandamento . 

P. Io non sò miglior tempo che óra poiché a ciò veggio difpo* 
fio ogni un di noi, è ve ne prego , èfe non balla per amoreuo- 
lezza veJ comando . I (\ . . • , 4 ) !, * 

G. Eccomi à quella, doue vogliamo noi cominciare? a me parreb 
be da poi che noi lìamo in quella fala, la quale fu prima di tue 
te le llanze a farli, noi incomincialTìmo di qui . 

P. Io mi lafcerò guidare da voi,pei?chre voi la fiipere'mèglio di me* 

Or dite sù , 

G Dirò a V. E*pòi che per amórèùolèzzà mel|comanda,è che vuo *1 
le che il principio di quello nollro ragionamento lìa la fala do 
ue lìamo. Quando io vérir qui al feruitio del Duca Cofimo fuo 
Padre , è mio Signore, trouai quella muraglia vecchia -, doue 
fecondo io intefi furono già trecent’anni fono le cale d’alcuni 
gen tifò uomini di quella Città , quali in ifpatio di dìùerfi tetri 
pi per più cagioni furono incorporate dal Comun di Firenze, 
per fare che tutto quello palazzo fulìi Ifolato dalle llrade , & 
dalla piazza, come quella vede al prelente . Et perche come al 
uè volte hàbbiamo ragionato quelli che in quel tempo erano D 
tenuti grandi, non hebbono modo di edificare le non à vlb di 
Torte , & di Fortezze, il qual modo ò fullì per l’innondatione .'1 
de Barbari in Italiane quali rimanendocene poi ifemi,s’è vi*- 
llo che ancora che il tempo fia llato lungo con l& porganone 
dell’aria, non fi fono mai appiccati infieme con l’animo,è coti D 
l’amore con li terrazzani di quelli paefi ; doue ne nacque che 
in Tofcanafurno fempre mutationi,& partialità,ò forle per al 
tro, che per noi conofcere lo lafcio. Balla che fi vede che ogn*- 
vno per fua ficurtà fi andaua con le. fabbriche fortificando nel- » 
le proprie cafe , il qual modo di murare nònfolofi riconofcc .<X 
oggi in Firenze, ma in tutte le Città diTofcana,&a Rauenna, 
in Lorabardia,& in molti àltriluoghì d’ Italiane quali per ora 
non occorre chejnoi.ne ragioniamo . 

P. Anzi fi , &auucrtite Giorgio,, che poi che mihauete rocca 

quello 


5 

foefto tallo , ch'io non hh minor voglia di Capere l’ordine de! 
murar vecchio di quei tempi doppo la rouina dell’ Imperio 
Romano, ch’io habbia ricercato di faptre il modo de veri anti 
chi innanzi à Chrifto , che più volte n'ho hauuto hotitiai Dite 
mi vn poco quelle Torri piene di buche, è di mehfole có quel 
le ;pqrte lunghe in mezzo, & il murar grò do nelle Torri, che e* 
feciono andando tanto in alro con elle , a che (emina lóro ? 

G. Signor mio io non vi faprei dir tantOvma io conofeo bene vna 
gran ficurtà di difela in quedi edifitij, perche allora le buche 
erano piene di legniami grodi,che erano traile di quercie,èca- 
ftagni > ; le quali fodenute da certi iorfozzoni di legniami fitti - * 
qclle mdefime buche faceuano puntello per reggerle, come è ri 
mallo quel modo ancora nelli fporti;ohe nói vegghiamo ài pre 
lente fn Firenze , quali circondando intorno à dette traue per 
ifpatio di braccia quattro, faceuano palchi di legnami di che e- 
ra co pioli lTìmo il paele , alcuni balconi , ò terrazzi b ballatoi, 
fhe li vogliam chiamare, da quali eglino giudicauano poter 
difendere l’entrate principali delle Torri, & combattendo con 
falsi per l’altezza di quelle , faceuano caditoie fuori , è dentro 
«elle volte,che col fuoco non poreuano edere arfe, i quali luo 
ghi per virtù di quelle difefe, fi difendeuano ogni di dalle feor 
rerie de populi della Città, & dall’altezza di quelle vedeuano 
di fuori chi veniua a offenderli , e fapeuano tutto quello fi fa- 
ceua nella Cirtà,percontrafègni,chéda quelle altezze mofira-’ 
uano con fuochi, & altri cenni , Ma ancora che fufle il murar 
barbaro, & disforme dal primo ordine antico, rilèruaron lem- 1 
pre la quadratura delle pietre, il murarle con diligenza , & lé' 
erodete delle volte con Lamichila de Romani , è fe bene eoli 
hebbono i garbi delle porre con quei quarti acuti bislunghi, c 
certe menfolaccie gode, cercarono fi re con piu breuità le mu- 
raglie loro che e’poteunno; La onde in ifpatio dì tempo confa' 
piato l’età rozza , & ringentilita dall’aria , & dal tempo fu poi 
danuouimaedriperh quiete, qual daua piu tempo , e diidió’ 
loro * che trouarono il far le cafe con Lordine rofeano , con le 
bqzze grolle è piane , & di mano in mano ampliando con più 
ornaménti quell’opere, che s’è ridotto a quella perfezione mo 1 
derna. . : r 

P. Jutto mi piace,è fi vede edere per quelle veli fgie a quel che df 
te verifimileadai. Or torniamo all’orig : ne di quelle danze , 
di che fi haa ragionare , diréfrii ? moltonon hatiere coti figliato 
il Duca mio Signore a gictare in terra tutte qtièfte muraglie ve 
n- A x chic. 
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chiede con miou.ipiant'aleuare da ifdndaanémi vna aggiunti 
grande a quefto Palazzo di fabbrica moderna riquadrando Ife 
cantonate di fuori * : è le ftanzc di dentro , è con varij i e ribelli 
ornamenti hauer m * ftro,& la grandezza di 5 . E. e là virìù vo*i 
lira infieme, con la magnificenza di qUefta Città*! quale per H 
tempi pattati (i è yiflo in Qgni luògo perdi artefici (uoi rteillé 
febbtichfc priuate > & publiche il vero elèni pio della bellézza ^ 
è della perrètione,conreflàndQ tutto il móndo comefepèredop ^ 
pd i veri antichi d!hauere imparato il mòdo del muràre eia dili 
genza da gl’ingegni Tofcani £ / > -* 

G. V. E. .dice la verità, ma so bene che quella sa cheli Duca hati 
rebbe faputo, c potuto .feflofclicittimamente , fè non Phàùcfle 
rimdflo il rispetto di npih volerei alenare i fondamenti,è le mu 
ra maternali di quefto luogo , p*er hauere elleno con quefta for 
ma vecchia, dato erigine al Tuo gouerno nuouo $ Anzi fi come' 
fubicò che egli fu creato Duca' di quefta. Republica conféruò 
le leggi vecchie,è fopra quelle altre ne fondò riguardati il ben 
eflere de’ Tuoi Cittadini , cosi per lo^fae defimo rifpetto quefte 
mura vecchie feonferrate , è feompofte volle ridurre con ordir- 
ne, c mifura , poncridoui come vedete quelli vaghi Ornamenti 
per far Cono fce.re anche nelle cofe diffieili,& imperfette, che ha 
faputo vfare lafecilità,èla perfecione,& il buono vlo deii’Ar-* 
chitéttura, così come anche ha fatco nel modo del goUetno del 
la Città, & del Dominioi& merita Signor Principe mio più lo* 
de, chi troua vn corpo d’vna fabbrica dilunito, & da moltevo- 
lontà fatto a cafo , è per vlo di più famiglie*, Se alto di piani è 
baili , è con buona. falita di frale piane per à cauallo,& à pie, è 
io riduca fenZa louinare mòltòrfè vnito,& capace alla comodi-* 
tà d vn Principe capo d’vna Rep. facendo vn’vecchfo diuétar 
giouane,& vn morto viuo,che fono i miracoli che fanno còno 
feere alle genti,checofe fia dairiraipollibile al poifibile , & dai 
falfo al vero,perchp,ogni ingegno medioere harebbè faputo d t 
nuouo fere qualcofei è feria ftato bene, ma il racconciarle colè 
guafte fenza rouina,in quefto confitte maggiore ingegni^. Et 
in oltre pareua fconueneuole dipigncrc le onorate azio&i di 
quefta Repub. fopra mura nuòuc , è pietre che non fòdero fta 
te teftimonie del valore de Fiorentini, come furono quefte vee 
chie,lequali poi che forilo fiate ferme per il pattato alle fatiche» •'* 
& a’trauagli debbono per la coftanza loro edere ornate, & indo 
rate, poiché da che furori murate l’anno 1198. per fino a que-' 
filo dì con molti tramagli, &Jbauer mutato goucrui varij, abita* 
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«&r nuóui, moneta, leggi, e cofltimi, eome dlffe il noftro Poe- 
fa, hanno pur fatto onoratamente Tempre guerra a i lor nimici, 
èfècer Tue Tud dite le Cartella, è le Citta circonuicinej e fe bene 
la fatione populare , & i nobili hanno Tpelle volte combattuto 
fra loro , non fi fon però mai lafciate vincer da altri ; E cono» 
(bendo quelle pietre fatale nel gran Cofimo vecchio, il giudi- 
fio, la bontà, è Pamore ,che egli portò a loro,& alla Aia patria, 
ftmpre li furono deuotè, fperando vn giorno che chi doucua 
nel nome agguagliarlo, è nella virtù fbprauanzarlo,ancor do- 
uefle rinnouarle, e rimbellirle, e con lo fplendore de gli orna- 
menti tanto innalzarle, che quello palagio douefle poi hauer 
fama, del più raro, è del più comodo, & fingulare che alcun at- 
tiro fu rte' flato fabricato dalla grandezza di qual fi voglia Re- 
publìca,ò Principe, che fìa ftato già mai » Nel quale molte (la- 
me), è cole rare che furon leuate di cafa de Medici quando pati 
rono-efìlij,è altre difauenture furono portate, felicilTìmo augu- 
rio del portello, che doueua prenderne S. E. I. accio poterte nel 
colmo della Tua gradezza ellere albergo, e ricetto di molti Prin 
cip i Illùrtri,è del più Ungulate Duca, che ci habicafle, o ci ve- 
nilTe mai, & contrala natura Tua, che foleua erter volubile per 
1( gouèrni partat.\ora è diuentato faldo , ne è piu variabile, pi- 
andoli per chi ci habita al prcfente hauer trouato A ripofo , e 
laquiete,& è ftatoli fi propitio il Cielo in xx. anni che S. E. ci 
habita, che ha voluto , che ci nafcano i Principi, e cne fi onori- 
no di titoli, è che in quefto tempo le vittorie di Siena, e di altri 
luoghi fi acquiftino , & le tante grandezze dello 111 ufi: ri ili ino 
D. Giounnni nel Tuo Cardinalato, & i Parentadi, e le nozze II 
fàccia nò del Duca di Ferrara,è Duca di Bracciano, & fi con fu- 
mino in erto i matrimonij . & poi cflcre albergo giadua volte 
di dua Cardinali alloggiatici, che poi per Tuo fatai aulmcio so 
diuentatì Pontefici fonimi, è molte altre, & infinite cofc (ucce 
fe per lui, che le pafsocó breuità;Doue morto S.E.dafi poteti, 
cagioni non ha mai volpòche nefTuno Architetto dia difegm 

che habbiano a torgli la forma vecchiaia fi ebenecotentato 

come dilli prima) che (opra quelli farti onorati da rate vetrone 
Vecchie, è nuoue vi fi faccia ogni forre d’ornamento di pietre, 
di marmi, di ftucchi,d’intagb,di legniami doratile di Pitture, e 
6culture,è pauimenri nobili, è fi conduchino acque c facciami 
fontane con piu eccellenza, chfc fi può in quefla età, per ricono 
feere la fede di quefto luogo, c che fopra querte erta con nuo- 
ùo ordine fi vadano accomodando in pi» luoghi appartamene 
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ti, è moire abftatfqni varie, vtili,e magnifiche, è ridurre le me» 
pia iparte di quelle ftanze vecchie in vn corpo infieme,per dar-* 
le poi nome comle ftorie dipinte nclli appartamenti delle Ca-« 
merej & Sale a gii Dei celefli nelle ftauzc di lopra,& a gli huo^ 
miai 111 u ftri di cala, Medici in quelle di lotto, accompagnando) 
le con quella copiaci tanti ritratti di Signorile di Cittadini fej 
gaialati., e Padri di quella Repub. con fare ^effigie al naturale? 
4i molti h uomini virtuofi di que’tcmpi,come vedrete nelle fluì 
rie che io ho dipinro,c cosi come egli che è capo di quefta Re«r 
pub. & ha conieruato a i Tuoi Cittadini le leggi, è la Iuftitia, © 
tutte le ha ampliate, & accrefciute, è con tanta gloria magnifi- 
cate ,il medefimo vuol che legua di quelle muraglie, le qualv 
per ellerui tante dilcordanze,è bruttezza di ftàzaccie vecchie * 
Óc in loro difunite ,che inoltrano la difunione de'gouerni pai- 
fati, vuole adefio in bella,è vaga maniera ricorreggere, per fare, 
di loro come ha fattoio quefto gouerno di tanti voleri vn fo- 
lo, che e appunto il fuo ; Et quefto è quanto gl’è occorfo per 
non rouinar quello che è fatto, & hauere à fare nuoua fabrica.* 
perche molti Principi fono flati , che di nuouo hanno fatto fa- 
briche onorattifime,è mirabili , & non è marauiglia , ma egf^ 
ben virtù miracolofa vn corpo ftorpiato , c guaito ridurlo coni 
le membra fané , è dritte , come vn giorno io moftrerò à V. E* 
vn modello grande di legniame di tutto quello palagio ridow 
to lenza guaftare quel che è fatto,èhavnabellil!ìma pfèttione* 

p. Mi piace aliai il difeorfo , che ci hauetc fatto lopra , & in ve- 
ro conofeo che a ragione, perche le antichità delle cofé pallate; 
rendono più onore, grandezza, & ammiratione alle memorie* 
che non fanno le cole moderne,or ripigliate il noftro ragiona- 
mento primo. 

G. Dico che venendo il Duca noftro a abitare in quefto Palagio 
1 anno M DXXX VII, e credendo la famiglia,èja Corte, 
a. S. E. & rrouandolì di ftanze lire tto per compafiìone di le me 
delìmo, delibero di fare quefta aggiunta di Sale, & ftanze nuo 
uè, e con quefte camere & altre commodità in su quelli fonda» 
menti, e mura vecchie fatte à calo da que’primi Cittadini , eh© 
non a pompa, ma fo Io per comodo loro le fabricarono,n6guav 
dando più aeflèr fuora di fquadra,ècon cattiua architettura, è 
fe bene erano bieche per quelle Torri antiche non. curarono 
pur che fi accomodaftono , fe elleeran bafle di piani hauere ai 
falire,è feendere in piu luoghi baffi che alti,& anche per edere 
di più famiglie fèciono fècondoU loro, bifbguo quali piccole, & 
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squali grandi; Doue por nel mio «rriitohaumola cura di tutta 
quefta fabrica, cominciai con l’ordine è Configlio del Duca no- 
ftro a penfare, che fé quefta parte fi fufle potuta correggere , & 
ridurre con proportioneabbaffando,& alzando i palchi vecchi 
di quefte ftanze , perche a vno piano è veni (Tono alla medeffi- 
ma altezza de’palchi del Palagio vecchio , & che fi vniflbno co 
quefte ftanze nuoue,le quali difegnaua di farle proportionate, 
è ornate, «He doueffono eftcr cagione per quello principio * è 
dar regola, per poter ridurre anco col tempo le ftanze del Pa* 
lagio vecchio di là alla medefima maniera, è bellezza moderna* 
come quefte che Gabbiamo fatte ora in tutta queft’opera, lenza 
hauere a rouinare molto le cole fatte, come V. E. vn dì volen- 
do vederne di mia mano vn difegno conofcerà;il quale le Dio 
concede la vitaflunga al Duca Colimo , & à me ho fperanza » 
che le non peggioriamo dall’ordine prelb,che in pochi anni le 
ne vedrà il fine,lè non ne lafceremo la cura à V. É. il quale fen 
do giouane,èdi grand’animo lo potrà finir del tutto . 

P. Io mi rendo certo Giorgio mio , che fe voi late come hauete 
fatto in quelli tre anni, che habbiamo hauuto la guerra addof. 
fo, che hauete fatto tanto, che à me non toccherà altro che rin- 
gratiare Dio,& il Duca mio Signore di quefta comodità, & lo 
dar voi che lafferete per onor di cafa noftra a pofteri quefta me 
moria ; 

G. Signore io vi ringratio di quefte lode , che in me non è tanta 
virtù , ma torniamo al primo ragionamento , dico che trottai 
come Capete il tetto pollo non Colo a quefta fola doue noi damo 
a ragionare, ma à tutte quefte ftanze, & hauédo chi lo fece mef 
fo troppo ballo, è volendo alzare S. E. il palco lenza muoucre 
il tetto feci fra quello ricignimento di traui, & di cornici que*r 

• Hi sfondati che s’alzanoiin alto, doue due,& doue tre braccia fi 
no al piano del tetto, & gli Ipartì di maniera,che in quello qua 
dro grade di mezzo poteflì venire vna ftoria con le figure tnag 
glori, che il viuo, accompagnandolo, con due quadri minori * 
che veniuano più baffi, & lo mettcuano in mezzo, & perche lo 
fpartiVnento veniffe eguale fi fecero poi quelli due altri quadri 
grandi, che dalle bande ciafcuno da dueottangoli è melloin 
mezzo , che quelli rilegati con cornici vengono come vedete 
nelle quadrature de quattro cantoni del palco. Coli quello 
mio difegno lo fpartì in quefta forma, perché voleua trattate 
de quattro Elementi . In quella maniera péro , che e lecite , al 
pennello trattare le cofc della filofofia fauoleggiandò > attelb 
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che la Poelia*, èia Pittura vfano come forelle 1 medefimi termi 
ni,è fé in quella fala, & in altre, vò dichiarando quelle mie iu- 
uen rioni, fotte nome di fauoloiì Dei» fiami lecito' in quello 
immitargl’antichi , i quali fotto quefti nomi nafeondeuano 
allegoricamente i concetti della filolòfia: Or volendo come 
jho detto qui trattare dclli elementi i quali con le proprietà lo- 
ro haueuono a dare a quefta Sala, per le ftorie che ci ho dipin- 
te il nome, chiamandoli LA SALA DELLI ELEMENTI* 
è cosi in quefto palco , ò Cielo , mi parue di dipignerui le fto- 
rie dello Elemento dell’ Aria . 

P. Fermate % molto non ci hauete fatto quel del fuoco,il quale co 
mefapete harebbé, a cfler piu alto ì 

G. Perche come Pittore mi accomoda per quefti sfondati, & ftm 
fori d’aria dipinti in quefto palco, doue in parte inoltrano vo- 
lare quelle figure, & in queft’altri maggiori mi tornauano ben 
compofte , & con più dilegno le ftorie del Padre Cielo , come 
più alto Dio,&: antoira per laftare la inuentione del tuoco ma- 
teriale, che noi veggiamo, & adoperiamo quaggiù in quefta 
facciata, doue V. E. vede il Cammino , che del fuoco della sfè 
ra celelle non fapend’io come fi fia fatto , lailerò quefta cura à 
miglior maeftro di me, che lo dipinga . 

P. Comincio già a fcorgere parte della materia , ma per voftrafè 
di gratia ditemi vn poco che cola c quella , che è in quefto qua 
dro grande di rnezaò, doue io veggo tante femmine ignude, è. 
veftite'? . 

€. Quefta è la caftratione del Ciclo fatta da Saturno* Dicono 
quefti antichi poeti(fe ben noi fauellando di creatione tuttoat 
tribuiamoa Dio)che atlanti alla creatione del mondo, mentre 
era il Caos deliberandoli di creare il mondo, fparlci lenii di 
tutte le cofe da generarli , & poi che gPelementi furono tutti ri 
pieni di detti femi, il mondo fi generò , & hebbe fua perfezio- 
ne. Ordinato il Cielo, ègrelcmenti, fù creato Saturno che 
dal girar dei Cielo fi mifura,il quale Saturno cadrò iiCielo,& 
gli tagliò i Genitali . 

P. Benillìmo, feguitate. ^ 

G. Quel Vecchione adunque ignudo à giacere con quello àfpet- 
to lereno fi canuto, è Figurato per il Cielo, quell’altro vecchio 
ritto , che voi ta le fpaile , & con la felce gira è Saturno, il qua- 
le taglia co ella i genitali al Padre Cielo per gettarli nel mare • 

P. Fermate vn poco, che vuole lignificale quefto tagliargli! Geni 
tali p & pittarli nel mare * 
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G. Significa che tagliando il calore come forma , è calcando nel- 
Ja vmidità del Mare come Materia, fù cagione della Generano 
ne delle cole terrene , caduche , è corruttibili, è mortali genc-r 
-rando Venere di fpuma Marina . 

P. Palliamo pure innanzi, quello coro di figure che circondano 
quello Cielo, è quello Saturno disfiniteci di gratia che cola 
fono? 

G; Quelle fono le dieci potenze, ò gPatrributi, che alcuni danno 
alla prima intelligenza, che realmente concorfono alla creatio 
ne deirvniueifo . 

P. Mi piace j ma non hanno nomi? yeggo pur loro intorno , Se 
in mano cofe , che debbono hauere lignificato . 

G. Hanno lignificato fignore , & hanno nomi, è piò nomi ha v- 
nacofa fola, è chi l’ha deformo in vn modo, èchi l’ha dipinto 
In vn’altro,èchi più^& chi meno ofcuro, ma io ho cerco far- 
le per eljere intefo piu facile, riforuando la dottrina loro . •/ 

P. Incominciamo vn poco , quella cinta, ©corona, eh 'è nel piò ^ 
eleuàto'lùògoi che cofaè ? r / 

G.L’Ecc. V. l’ha chiamata per nóme, quella è quella Corona, 
che alcuni fìlofofi mettono per la prima delle potenze attri- 
huitaa quello Dio,che èqùel fonte fenza fondo abbondantrili 
mo in tutti i focoli, però l’hò fatta grande,& abbondante, è rie 
ca di pietre, è di perle. 

P. Sta benillìmo. Quello Scultore , che fà quelle flatcte , è quelle 
Ottàj paefi ècoféfimili che cofa è? - V 
G. E figurata per la pollìbilità di creare tutte le cole, perche que- 
llo fegue , con fapiènza, è prouidenza , la medelìma hò melfo 
in aria volando, che lignifica la prouidenza d'effo Dio nelh’n- 
foridere lo fpiritò a tutte le cofe create, è però foftìa in quelle 
ftattte,che V. E. vede , è quelle del color della terra, pigi fono 
quello di carne ,.che rizzandoli moftrano da efió hauer la vita * 

P* 'Seguitate +<■ 

G. La Clemenza,cheèla quarta, è attribuita alla detta prima in- 
telligenza la quale apparifoe maggiore , quanto piò fi ellende 
in vnir tutte le cofe create, è però l‘ho figurata ignuda, è più bel 
]a,che ho pofluto,fpremendo,a fe ftelfa le poppejèfohizzando 
latte per nutrimento di tutte le cofe animare * 

P. O quanto mi piace quella fioria ; dite sii ? 

G. Pcrfuadendomi che la quinta fia la Gratia,la quale è in fu fai» 
«tutte le còfe,c' però ho fatto quella donna che ha quel vafo gra 
de; A che lo rouefeia in giù pieno; di gioie», danari, vali d oro , & 

r,n dargea- 
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d’argento, cottane, «grandezze temporali come Corone da') 
Jmperaciorijè Re, da Principi, da Duchi, Potè (là di Capitani, 
Generali^ Xcettri,è altre dignità . 

P. Ditemi mi par vedere il Tofone dell'Imperatore , è quei fio- 
tti. cke lignificano? I 

G.Per le virtù, le quali femprt odorarono, è lèmpre parfon belle. 

Il Tofone di Carlo Quinto , quello s’è fatto,percne oltre a tan 
tc dignità, . che da.quefta GratiSa di Dio fon venute in cala MeD 
dici, che f hanno illnfttara>perli Generalati delli eferciti,per le 
Corone Ducali , per Cappelli di Cardinali, & per le Corone 
Ricali, &i Restìi pontificali i Mollra che anche il Duca no-. ( I 
(Irò ina Mae 11 à l’ ha ornato meritamente di quello legno per 
la fua fedeltà d'animo,* di forze grande, vede V. E. quella fetn D 
mina, che lìleila dalla faccia quel velo,e che ornata più di tutte, 

& hà intorno al capo ranci Razzi Solari ? ' • 

P. Veggo . >:••■ a. •>!: . •] 

G. Qu_ella è l’ornamento del Cielo . . o'r- ' * 

P.E quella femmina che vola in aria mezza igniuda, che ha in ma 
no quelle Corone di Lauro > & quelle palme, per chi l’hauete j 
fatta? ; . ! 

G. Perla fettima Potenza, che è il Trionfo , che harei potuto far 
carri Trionfali, ma il poco Ipatio non me l’hà concello, & pe- 
rò ho fatto quella figura fola . Seguita i’ottaua che è la confef 
fione della lode, che fono quelle figure ginochioni,chc alzano 
le mani verfo la corona, & mo Urano con fede confellare reue- 
rentemente la lode fua . 

P. Certamente che quello è vno intelfuto molto bello , è molto 
bene immaginato . 

G. Quella Pietra lunga sù la quale polàno tutte le fignre già det- 
te e finta per il firmamento, che più apertamente non Filarci là 
puta figurare, che e la nona potenza del Cielo. 

P. Sta bene, ma ditemi vn poco, che lignifica quello Appamon i 
do coli grande nel mezzo della lloria, con le sfere del Cielo, c D 
col Zodiaco con i dodici legni in mezzo , pofato anch’egli in 
sù la pietra, ò firmamento ch’io vel’habbia fentito chiamare,'* 
che hà fopra quello feettro ? 

G. Quello è farro per il Regno, che e la Decima, cvltima poten- 
za,e lo feettro e del comandare a tutti i V iuenti,e quello e qua- l 
to alla lloria del quadro di mezzo . 

P. Quella inuentione mi piace certamente, ma ditemi io veggo 
dentro a quella sfera grande la palla che c mefla per la terra, * 

, Saturno 
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Saturno,chccott quella, mino, che abballa, e che tiene la Falca 
^ tocca nel Zodiaco il fegno del Capricorno,chc lignifica ? 

G. Quello cortie sa V. E. è vii corporcofmo *che cefi e nominato 
dalli Aftrolagi il Modo , che è dritto il nome del Duca noftro 
Signiore, che e fatto patrone di. Quello (lato, e Saturno Tuo pia 
netta tocca il Capricorno Afcendcn te fuo , e mediante i lorda* 
(petti fanno luce benignaalla palla della terra,e parricolarme» 
te allaTofcana,& come capò della Tofcana a Firenze, oggi peit 
Sua Eccell. con tanta Iuftitia,& gouerno retta . 

P. Voi mi fate oggi Giorgio vdir cole , che non penlai mai , eh* 
(òtto quelli colori , & con quelle figure fullòno quelli lignifi- 
cati, & mi e acccfo il defiderip di.fàperne di tutto il fine,hor & 
guitate adunque. ì or 

G. Dico che da quello Scultore che fa lellatue , che dilli ellere la 
prouidenza, & l’altro in aria che fpira loro il fiato per la fapien 
- za, fabbricando generalmente per tutti gl’h uomini . Doue io . 
ho voluto lignificare, che ellefanno particolarméte per li Prin 
cipi grandi , i quali come luftituiti di Dio fono al gouerno di • 
rutte quelle parti del mondo , & a ciò concorrono tucte legra- 
tic Celelli,& terreftri,a cagione che con quelle pollano efalta- 
rc,& premiare le Yirtù,& a i virij de gl’huomini trilli dar le pu 
nieioni : Et perche, veggendò il D f ucà ncrftro fi mirabili effetti 
polla (mterpetradole come criftiano) da»Dio riconolcerc ogni» 
cofa quando guarda quelle figure . j! ' 

P. Sta bene « • , I . 

G. Seguitano poigl’occhi del Cielo , che fono quelli dua qua- 
drigrandi, rvnoèil carro del Sole , l’altro quel della Luna . 

P, Sta bene, ma io non intendo in queftojdel Sole oltre ài quat^ 
tro Caualii alaci quello che fi lignificano quelle tre femm ine, 
che gli vanno innanzi alate d’ale di farfalle * 

G. Quelle fono le hore . le quali fon quelle , che la mattina met- 
tono le briglie a i caualli, e li fanno la llrada innanzi, e fi fan- 
no loro quell’ali per la leggerezza,non hauendo noi cofa qua,, 
che fugga più dinanzi a noi che Tore. 

P. PiacemiJ, ma dire l’ore non fon dodici ilgiorno , & altrettante 
la notte ì molto ne hauetc fatte coli tre ? 

G. Perche vna parte fono innanzi, & l’altre gli végon dietro, che 
quella licentia l’vfano e Pittori quando non hanno piu luogo, 
P, Voi m’hauete chiarito. I£ ^ -, , 

G. Signor mio non vi paia Urano , che innanzi che partiamo di 
quelle danze, ve le inoltrerò tutte in vnalcro luogo , 11 carro 
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d'oro pien dì giòie, moftrà io fplendore fola re, e f ebo che sfe r 
za i quattro caualli. 

P. Dicetni otrain quefto quadro della Luna molto cihauete fatto ^ 
il Carro d’ Argento ? li < il' J 

G.jL’ho fatto perche ilrorpò della -Luna e biachiflìmo, e li Poeti- 
lo figurano così, e quefto e tirato dà due caualli l'vno di coloi? 
bianco per il giorno, & labro per la notte , caminando la Lil^ 
oa,& di giorno,& di notte; e quell’aria carica di freddo itio*- 
ftra che doue la.paffa fa la rugiada , è; però ho dipinto quella 
-femmina che le va innanzi, che e la rugiada partorita dalla Lu^ 
na,& (e li fa tener il còrpo della Luna in mano, mo (bado quel 
la parte di grandezza in- che era quando nacque S. É. & cori' 
l’altra tiene il freno de Tuoi caualli guidandollper il còfIò pa- 
ri, e leggieri: quel Cioùanebello die dorme in tcrra,eEndi-‘^ 
mione amante della Luna. u! -rlr/i A' r. ’ ' - > • { 

P. Tutto mi contenta, ma mi pare pure hauer vifto tirare il carro* 
della Luna da non sòche animali . 

G. Signore egli fi e vfato piti volte farlo tirare, da dua canf,peref 
fer Proferpina fiata chiamata Luna,& moglie di Plutone, altri 
dalle femmine per occulta , e naturai conformità, che hanno 
le donne nello (cremare, c crefcere della Luna. Ho poi fatto che 
il Carro lo tirino’, e caualli , perche come Pittore mi c Venuto 
meglio a fare i caualli per accompagniare queiraltro' quadro 
doue e il Carro del Sole . - ; 

p. Tutto mi contenta, ma palliamo , a quefti dua quadri lunghi, * 
che hanno le figure fi grandi, che cola e quefto mafehio che fi 
fuolge da quel’lenzuolo, e che ha la palla del mondo vicina , c - 
quell’oriuolo da polvere ? : l iu < ■ 1 * • - I 

G. Signor mio quello e il giorno , che dal Carro del Sole e fatto 
luminofo,e fi fueglia,e fuiluppa dal Tonno della notre,!aquale 
fi vede quà in queft’altro quadro dirimpetto, che parche dor- ? 
ma con gran quiete , che di quefta ha cura il Carro della Lu- ^ 
na« ' - : ; *•- * - •»« 


P. O come rifponde bene o ghiro fa ? che Mafcherc fon quelle, è 
che lucerna £ ci e fino al barbagianni , e Pipiftrelli oriuoli;cer f 
to voi non hnuete lattato ìhdierròeofà notturna , e fono que- 
fto giorno, e quelli notte due belle figure/ 1 V‘ '1 ,D 

G. Tutto hó caro fiidtsfftccia a V.’È- vedete quelli quattro ottan*' 
goli con quelle quattro figure ne cantoni del Palco . 


.<1 

i l :o 


P. Veggo 

G. Quefte l’hò fatte perche il padre Cielo come caufa della prò* 

uidenza 
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ùrdènza delta prima ?ritelligcz3i franti le cote ordinatelo quel 
le pptenzeche gli io rio intorno, fische neri fui tanfo pergK fiet 
ti di noi mortali quattro gran cofe, c particolarmente nel Du- < 
ca tiòfrrp /ohe* i’Vnfa $la f Verita per la cognitione della quale il ■ 

Principe intende, è vedei & conofce ogni fua chiarezza . u 
P. Ell’è- for fè quefta y che c qui indicendo s che vola di Cielo in* l 
terra igniu da, epurai : C ? ' ;!ri 

G. tEll’è della, équefra, che èquàin tjtieft’altro otrangolo diriiò-^ 
petto a lei e la Iuftitia, che reprime r trilli , e premia i buoni « 

P. Sta bene maditemi , perche ha ella armato il capo, e nó il pec* 
to,& ha quello feudo di Medufii in braccio ? e quello IcetrG 
Egitto in mano, che cote , e che non hò vifto x mai figura tale ? 

G* Quella Signor Principe per quello che fi. vede , e che tempre 
S. E. ha armato la refta Con queHclmo,che-è doro, e di ferro * 
il ferro arrugginifee, e Pòro nò > il che denota efièr neceflarioi 
che il giudo Giudice habbia il ceruello non infetto, cofi il per 
to di (armatore nudo, cioè netto di paflìone. & animoficà. ^ 

P. Mi piace, ditemi quelle tre penne, che fono in All cimiere, v>- 
na bianca, vna.rofsa , e lalrra verde , che fignificato hanno? 

G. Il fignificato loro è, che la bianca, è polla per la Fede, la Rof-D 
ùk per la Carità , e ; la verde pei la Iperanza , che deue nafeere 
nella mente ctel 'giiu'fto Giudice , che furono fmprefe de’voftu 
Vecchi di cala Medici, doue'elPè tempre fiorita , facendo le peti 
ne di queft’imprefa détro.al Diamante, che Lorenzo Vecchia 
le legò con quel breue fcriuendoui dentro SE M PER ,de- - n 

notando che quella virtù piacque loro d’ogni tempo ; Il Dia- 
mante, che fù imprefa di Colimo col Falcone ,1’ho Teòrico in- 
ferprétdre Dio amando, che chi fàGtufritia ama Dro,c per ve-T 
aire alla fine , dìa tiene in braccio lo feudo di Mediifa , perche 
fadiuentar falli, & immobili tutti i rei,, che guardano in quel- 
lo •, Quello Sceirtro , che l’E. V. diceua poco innanzi Egitio r 
ha in fondo quell’animale, che pare vri Botolo, ilquale e / poi 
tamo animale del Nilo, che ammazza il Padre,ela Madre,asó* 
ino dello fccttro e vna palla Roda per l’arme di cafà # , e vi c sù 1 

la Cicogna animale pierofifrìmo, ilquale rifa il Nido al Padre, 

Italia Madrq, e Pimbecca fino a che fon morti, e quefta e foinA 
perla pie**; la“Giuftitia tie/ie e gouerna con quefto teetiro il 
mondo . . > 

P. O quefiacla bella inUentione di Gì ir fi iti a p?aceuole,ntioua,e^ 
varia, e mi pare, che chi Famminidra fia tenuto a fare , che noi* 
gli manchino tutte quelle par ri, ma ditemi che figura, e quella 
^*v ■!.£ ClftQ 
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che vola di Ciclo in terra,con quella Vida terribile, portandoti 
quelle Corone di Mirto, di Quercia, e dì Lauro » Se con quel 
ramo d’OIiu.a in mano ì , j 01 . : 

G. ,E la pacéiche fà godere i piremij doppo le Vittorie acquattate». 

coli c.ol v in cere al i ri, co me nel vi nCere fé ile (Io . j { . • 

P.^Et queft’vltima qua col Caduceo ia mano di Mercurio, .e eoa /I 

l’ale a gli omeri che co fa è? S„ , . , i i. ; ; ; J j 

G* Signore quella e la virtù Mercuriale , la quale tutti i principi O 
debbono conofcerla, intenderla, Se amarla, edilet.arfene, c la 
uorite rutte le arri , «& i belli ingegni , come fa il noilro Duca» . ( l 
che ciò facendo tutti i.popoli.che TèTertekano faiiho dud dfrtti; 
mirabili ,1’vno qhelà pòlkrotieria non ha luogo , & il Mondai 
diuenta buonp.é cie.o»per canti buoni effetti , Se arti iugegrio .0 
fo quante fi vede »xh'e cectàmenrp ili Duca noftro di mano.,.6c 
d’ihgegno innalza, & onora, e di elle intende tanto chc'polioi 
con verità dire , & lenza adulatone , le non fufte Tuo leruico— 

Te » direi che la minor virtù che gl’habbia fial eller Duca . 

P. Tutto vi credo , ma ditemi vn poco quelle ale, che ha in Tulle 
fpalle quella figura fi grande, perche le late voi ? . i 

G. Per quelle della Fama aggiunte a ella Virtù per portare 11 no- O 
me doue non pofiono andare i piedi vmani. Si che Sig. mio- 
ho fatto quello componimento del Padre Cielo , Se elemento 
dell’ariacon quelli fami delle figure al difotto in sù parte per 
moftrar Parte, e parte per ricordare a coloro che alzano la iella 
in quello palco la contemplatione del grande Dio , e quello e 
{lato il mio penfiero , & anche per arrecare al Duca noilro in' ■ • 
memoria l’obligo, che egli ha feco . 

P.-Voi l’hauete ancor voi , e certamente ch’io non faprei dirmi 
quello eh io ci hauefli voluto, ma guardate 1 \ inuentione delle 
traui che belle ittiprele ci hauete fatte ? quelle tette di Capri-; 
corno tante che ci lo no Ieconofco , che fono imprefadel Du- 
ca mio Padre, coli quella reftugine con quella vela, e le due an 
core infieme con quel motto che dice Dvabvs, ma io vidi 
co bene vna colà , che quelli felloni di frutti che circondano 
quelle traui , e coll quelli di fiori mi piacciono marauigliola^ 
mente , ne ho mai veduto , meglio ne c piu vtui , Se natura- - •» 
li, certo mi fanno venir voglia di fpiccarle con man 0 tanto 
fonviue. . ’ i cn 

Quelle furon fàtre da Boceno noilro dal Borgo i il qriale per • * 
quella profetfìone fu tanto eccellente,chc merita morto, che il 
mondo lo tenga viuo, come anche tiene in memoria chilo co- 
— J nobbe 
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t\pbbfVcM troppo pretto» queft*òperalò toifela morte v 3 

P. D fogli perdoniYche certo nè llato danno, or véghiamo a que 
(la facciata* douc e quella Venere con tante figure , non so s’io 
mi bò vitto lapin vaga Gloria > ne la meglio fpartica di quella , O 
che cofa e ella J 

G. Dirollo a V. E. doppo lo hauere trattato dello eleménto delJ 
l’aria jvieAe ora quello dell’acqua, e per feguir la lloria dico , 
che cafcaùdd ì Geuhali del Padre Cielo in Mare > ne nafee per 
il foffragameto della calidità loro, & humidità del Mare quel- 
l^.Venereiiaqualbrifìe de su quella Conca marina tenendo Co’ 
ambo le mani qiicl vela, che gonfiato dal vento gli fa cerchio 
(oprala tetta , attorno glMlàda pompa del Mare, con tutti que 
fti Dei g-Sc Dee Marine , che laprefèntano , e quélPaltra fem- 
mina che furge sù del Mare, con quel carro di rofè,e dua caual 
li^ l’Aurora . 

P* Mi piace, ma ditemi chi e quél Vecch iòdiche guida quelli dua 
canali i Marini. imbrigliati col carro, & ha la : Bàrba vmida tutto 
ignudo,& tiene il tridente in mano , fi fttfpefinto ì 

G. Quelloje Nettunno Dio idei Mare * il quale ila ammirato , Se 
immoto a veder furiere dellonde quella Dea tanto bella ; l’al- 
tra dirimpètto a Nettuno , dico quella femmina igniuda ritta , « C 1 
che reg£è quc Moftri marini col freno , guidata da lóro , e la 
gràTeti ammiràtiilmia del NàfceTe di Venere, & e coperta có 1 
quel lembo ceruleo, perche e Madre del grand’ Océanoi Quél'? 
li con le limbe marittime che fuonano,& hanno il capo copèr‘> 
tò d*herba,’fono|é Tritòfaiie quello che gli prefenta quella Nic • 3 
chia piena di Perìe,edi\Coral!i,e Proteo pallore del Marciar- 
le Ca.uallò^ epartepefee. Glauco vedete che gli prefenta vn 
Dal fi lift jrcofii PalcOiònexon giacchi azzurri Dio Marino gli’ 
preferita Cora’li,& vn Gambero. 

P. Ditemi ehi e quella che volta a noi le (palle , & e a cannilo in 
su quello Ypocapo con quella acconciatura di perle,e di coral 
l&che prefenta quella Nicchia piena di colè Marine ? 

G. E Gaiatea,& il Piftro vergine bellitfìma gl ’è vicina, dal mezzo 
iu giù moftro,e quella che ella abbraccia e Leucotea bianchif- 
fima Ninfa, t^uelle che prefentano porpore, e quelle chioccio 
ledi Madrcperle , fono le Anfitritìdi, eie Nereidi fon quelle 
piu lontane che notando vengono a vedere tutti gli Dei,e Dee 
Marine preféntare alla maggior Dea tutte le ricchezze del 
Mare., e contemplare neU’vicir fuori dellonde le bellezze di 
Venere. - i • • '»v *>] *• 
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P. Certamente ctcdò , che non fi^dlfà veder pittura pili allegra/ 1 
e più vaga di quefta nuoua inuentione* che Naue è quella che *1 
palla dì lontano^ c pacche guardia ' * ; :t 

G. E. la NaUé d’ Aacgo>& in fui IL irò lofio le tpe gratie^che afpctta* 1 
no Venere tutte tre coronate di rofe vermiglie , e iiicarnate , e> 
bianche, l’vna hà 'il. plettro, falera la vetta purpurea, & la terza 
lo fpecchio . la nel Mare lontano fi vedeil carro di Venere pre* 
parato da gli amori-'., che tirato da. quafctrb Colombe bianche y 
viene per leuar Vertdre^fl ;o , i i,!: .' 5 ncgwfiolu 

P. (^a^ftbpni fxgtttfdfc^ùà toie tettano a* vederfi * * b come nifi 
qMeìjf Amorini., ifche fasttopo per l ? prÌa;quolhÓel. 
Ma, tip i , felini pjacequej bokódiMirco pieno dl quejlè 

fanciulli alati che fanno, agara a Cor fiori , e far grillarle-, c le 
gettano a quelle Ninfe, )§c:ne fiodfeono iLMare^n a ditemi dici 
tempio e quello, ch’io veggo da lontano,e quelle Vergini e pòi 
pulo che ftanno a vedere*^ che qlpettartò ih su 1 d riua ? ìtì ; ■ 

G. E il populo di Cipri ch^afpettajà Dea allà -riua,e> quelle Ver-1 
ginifon quclle,che già fòlepano Ilare al Lito per guadagnarla 
dote con fa Virginità loro,£c il tempio, e quello di Pafo ricchif ^ 
fimo, e belliilìmo dedicato alla Dea Venere. h*j. 6r: 

P. Invero mi fodisfò interamente, retta folo chè mi diciate, che' 
figura grande e quefta qua innanzi alla ftoria runa rabbuffata 
che non caua fuor delfonde marine altro che la 'tetta baghata 
piena d’ Alga Marina, fedi Mufchio, e d’erbe Con quel braccio 
diftelb,? - il ofir? i jmn ìjchj *>c ..il ; * r 

G. Signot mio quello e ìò fpauento del Mare, Il quale corfoal 
Rumore, & in fegno di quiete , cauando fuori vn braccio co- 
manda a fallì orgogli ,.cheftieno tranquilli, mentre che qùefta 
nafce.ì Se fatto fopra quelle due porceneliiouati vno Adone 
cacciatore innamorato di Venere * la quale co’ fuoi A mori Io 
contempla , & atnmaettri che vadia in. caccie d’Animali . In * 
queUaltro fono le Matrone, rhc alla flaruadella Dea Venere 
porgono voti, & Cónfagraho , cofferifcono doni per le Cagioni I 
d.’ Amore . TutroqueftoteirutodelI’ElementodelI’acqua Sig. D 
Principe mio e accaduto al Duca Signore noftro, il quale afpec 
tato dal Cielo in quello mare del gouerno delle torbide onde 
. le ha rendurc tranquille , è quiete, & fermato gl’animidi qtie * 
fli popoli canto voiuhili,jper li venti delle paflìonldegli ariimi: 
loro, i quali fono dalli fntereilì proprij oppreffi, che gh'lafèio,' 
e più non ne ragiono prima perche non è Jirihjwoftflìone , poi - ~ 
perche chi volelle per allegoria fimigliare ogni cofa, a fila Ecc. 

*' • faria 
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ftria vn pelo, da più forti (palle, che non fon le mie ; ma io n6 
<lico già che molte cole , che io mi (ono immaginate come pie 
tore, io non le habbia applicate alle qualità, & virtù fue , per 
chela intenzione mia pure è di non parere che di lontano io 
v<oglia tirare a (enfi ftìoi quefta materia , maflimamente ch'io 
conofeo , che le cofe sforzate non gli piacciono , fapendo noi 
quanto le fue fieno vere, è chiare, mi bada folàmentemodrarc 
» àchi iutende parte della inuention mia , e doue io ho gettato 
l<)Cchio,perche non cerco in quelle dorie di fopra volere acco 
modare tutti è (enfi proprii a quelle , Ce di fotto ho fatto le fue 
come danno , e per Adone cacciatore, e Venere , che fi godo* 
nò, e contemplano, s’intendano per le volontà,e amori di lo- 
ro Eccellenze Illudrfflìme che non è dato mai Sign. che hab- 
bia amato più la con lotte fua , che piu habbia cacciato le fiere 
vmane piene di vitij che quello Principe, c molte altre etimolo 
gie ci fono, che per breuità fi tacciono . 

P. Voi mifate hauere hoggi vn piacer grande , che mi par lènti- 
re, e vedere quede cole, fi limili, e fi vere, che le tocco con ma- • 
no, a chi volellì confiderai ogni minutia, ci bifogneria molto 
tempo, ma perora (eguitate , ( fe non v*è a noia ) a qued’altra 
facciata , doue è il cammino , che certo è molto bello , oh che 
raidio ben ludrato ? ogni cofa corrifpon de , ditemi che doria 
cqueda? < . ? 

G. Quefta è figurata per Io Elemento del Fuoco, e per idare nel- 
la metafora, qui è anche Venere a federe con quel fafeio di lira 
li parte di piombo , e parte d’oro, come gli figurano e Poeti t 
quel Vecchio Zoppo che martella le làettein su l’ancudine c 
Vulcano marito di Venere, e Cupido da attorno tenendo in 
mano le faette per farle appuntate , Se intorno alla fucina fo- 
no quelli Amori che fanno rouenti i fèrri, altri le tempera, al- 
tri le aguzza altri fanno le afte , e le impennano , e altri Amori 
girando la Ruotale arruolano, è fanno piu belle . 

P. O che péfieri,o che immaginationi , deh ditemi chi fono quel 
litre che cofi fpsuentofi con li martelli fabbricano a quella fu- 
cina. 

G. Quelli fono i Ciclopi , che alla fucina infernale fabbricano i 
fulmini a Gioue, che vno è nominato Sterope, vno Bronte, Se 
l’altro Piragmone , Se poi che fono finiti , gli porgano a quelli 
Amori alati,che fono in aria, che volando gli portano in Cie- 
lo a Gioue ,* Sopra quede due altre porre in quelli Oliati ,chc 
corrifpondano a gli altri, in vno è il Padre Dedalo, che fabbri 
ca lo (cudo d’Achille, l’elmo , e l’altte armadure , Nell’altro à 
c ; : ; ^ - B V ul- ' 
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V uicano , che con la refe cuopre piatele * e Venere Tua moglie' 
abbràcciatiiafième,e dviania-fLiLci li f^ei in tellimonio^p Vul- 
cano fi può appiccare , che fi come nelle fucine , & fabbriche fi * 
fanno le faetted’ Amore,e fulmini p Gi.oue,così il Duca noftrò 
Sìg. mello dal Padre Cielo a far con Venere le faette d’Amore* 
fabbrichi nella fucina del pcttoi fup,gIUlrali del beneficar le vir. 
tu, che lo fano innamorare, & altri innamorare delle vifrù fue^ v 
è fulmini db Ciclopi fono fatti per punire e tri(li,còmefà oggi. 

S. E. che con giuditio putisce li rei,e và premiando i buoni v- i 
fitio veramente di gran Principe; Il fabbricar lo feudo , e Par*. 
med’Achille inoltra quanto a S. E. piacciano Parti eccelléti nel 
fare ogni giorno a diuerfi artefici, mettere in operatione machi 
ne,& edifici; ingégnofi,e tenédo co quelli efercitij viui gl’huo 
mini Eccellenti viéóé a mantenere co’premijle buone arti, & i 
belli ingegni, onorando la gloria fua,& di quello fècolo . ~ 

P. I lignificati fon belli , ci rella V uicano , che piglia Venere , è 

Marte alla rete fabbricata da Dedalo . 7 . i 

G. Quella e fatta per tutti coloro, che troppo fi alficurano al mal 
fare,ecó agguati viuonó di rapine, e di furro,che ìnafpcttatamé ^ 
te dando nella rete di quello Principe, celiano prefi al laccio. ■ 

P. (Quella è cosi propria quato nelTuna che fino ad ora n’habbia. : 
fentita,toa oramai e telnpo,che ci riuoltiamo al quarto Elemen i 
to, che hauere dipinto in quella lloria di qua . 

G. Quello è quello della Tèrra Madre n'oflra vtile, e benigna, e .0 
grande, la quale per l’abbondanza fua figurano gl’antichi la Si 
cilia ; Nella quale Ifòladoppola Callratione di Cielo cafcò la 
Falce di mano al Vecchio Saturno in $ù la Città doueòggi è 
Trapani,e vogliano che detta Ilola pigliaci allora la forma d’efi 
fa Falce di Saturno, coinè vedete che ho dipinta quella, checa 
Ica su dal Cielo . t 

P. Mi piace,e fcorgonel paefe il Monte d’Etna, Lipari, Vulcano* 
in Mare, che ardono, ma quella femmina maggiore qua innàzi 
con quella mina,o mifura grande piena di grano, da mi furar le /i 
biade,e quelle fpighe nella delira, & nella finillra mano il cor- 
no d’Amaltea coronata di biade,che cola volete che fieno l 
Xì, Quella Signor mio, è fatta per la Madre Terra abbondante, c .0 
veramente Regina di quello paefe, laquale ci ha infognato ih 
quello luogo acultiuare fe medefima,cosìcome Saturno ilqua ; 
le vedete nel mezzo della ftoria ignudo a lèdere, quale ha d’in- 
torno huomini,ed6ne d’ogni forte,chegli prefentano tutte le « 
primitie della terra,così di fiori, frutti, olij,meli,e latte, quali fé 
condo le ftagioniloro ricolgouo dalla terra,e così i Villani gli 
■ti fi danno 
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•danno offerta gl’iftrument» co’quali fi lauorano ! campì . 

P. Mi pare che gli raccoglìa molto benignamente > ma che fcrpe 
tgli mofira loro con la finifira , che con la bocca fi morde la co- 
da facendo di fé vn cerchio tondo ? ■ 

Gf.'Quefto èvno Ieroglifo egizio prefo dal ferpcntario figlitiolp- 
di barurno, che col far cerchio moftraeilérla rotondità del eie 
:io, e.camminando dal principio fno vienea congiugnerli, cot* . 
,ia codardie èia fine^e principio dell’anno, Tidncehdogli a me- 
■moria che fieno fidlecici d'ogni rempo a lauorare la terra i per- 
che la (ollecitudine fu fèmpre madre della Douitia . 

P. Tutto mi piace, & adefionconofco nel paefecoloro,che arano 
.«zappano, chi ragli legne^cht guarda l ar ménti; chi mura,qhi, 
j^òiciuà« ( chrpefèa,e-ch;i va al Mailino a macinare il grano , dfre 
jfanno molto bene . Ma io non intendo già qUel che fi rapptq- 
Tencino quelli Protei Marini Pallori dtl Marc, quaiiharino ^a 
«pito quelle Donne,e che notando con velocità nel Mare, ven- 
gono a prefentarle a ‘'aturno. . > 

G. Sono Protei come V. E. dice, e gli Tritoni che hanno rapido 
le Ninfe de bolchi , & per fare grafia la terra le vengono a prc— 
'dentare a Saturno . Quella femmina grande che forge del Ma 
le ignuda fino a fianchi cbn quel crino di capelli *che gli vola 
dauanti la faccia, e tienecon la finifira quella-* ranvela , e con 
quell'arra quella Teftuggine furi ifu rata di; Mare fapetechc co • 
P. Io non la qonbfircxma ditemelo , '■ r. > i,, .(fa ella è? 

G. E la fortuna di S. E. quale per obbedire a Saturno pianeta fub 
gli prefenra le vele,e la Teftuggine,imprefa di S.E, dtmoftran 
do il Duca noftro Vrghore co min attira confid ratione e deliceie 
profpero corlo,eaTrluatp a tuta, del Mare de traballi, &, a uu/tyn 
«indamente ha conferì ito fclice-fine alle fue iniprefe,& il pre 
fentarle a Saturno altro non denota , le non raccomandare (a 
Tua famafnl] 4 mrnortaUiàdcfttmpo,é*fi come ìpopoli a Satur-, ì 
nopiefentano le premitie della Terra , c sì veri-fion^ jiitti ; i 
fuddfti fuoi e 1 cuore ; e con f l’operc d’ogni tempo a dadi tri.- , 
buto , & egli d’ogni ftagiom* cera abbondante il paefe fuo ; è 
• mancandone farà venire i Pallori del Mare e Tritoni , Che p$r 
teranno di pelo le Ninfe de’Bolthi , cioè le Nini , .& }e.Gàlt i c' 
cariche dettando da luoghi abbondanti le nietcàntic d’pgtfì 
•forte Vè le biade per tenere tutto il fuo fiato di. Fiorenza , e di 
Siena abbondantifiimi, come? anco moftraLquì lotto Saturno 
-li 1 0àpri Còrno légno , &alcendchre fu<S, conia: benignità del- j 
le delle , quali fono tanto fortunate ih Suà Eccellenza tencn- 
> * 0 ' B i do 
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do lotto vna palla rolla ddl’arme di cala ve» lira , che fi fà pee 
-inoltrare il corpo del Mondo, che è la palla , tenuto ,• è*I 
letti . Se gouernato da quelle {cuci (Ielle , le quali a fuo luogo 
dichiareremo. : fr :« 

p; Ditemi il Agnificatdcfi quelli due Ouati, fopra le due portc'#-> 
che accompagnano le altri? }, >, , t . S 

& Neltfvno cTricocmo primoinuentore di arare Team pi\ilqtia 
Je,tonàe vedete,ara, Nell’altro è il faCrifitio della Deà Cibale 1» 
cióè Terra, vedetela che ell e con quelle tante poppe per nuuci 
re tutte le creature animate 1 . 

P. Ditemi il loro Agii ificato i , jr. . •• -r . .X. 

C. Per Trirolemo,li denotano le fatiche degli huomini,femina* 
do le ricolte.c che di buon feme dejl’opc re, virtù ole , che nello 
terra femina S. E. ne ricoglie il frutto di vera e Tanta fama , ol- 
tre che con l'aratro del buon «ouerrio, taglia,e diradica tutte le 
piante' maligne ; Di Cibale tono le prouifioni , & i donatiuf , 
che S. E. fà a tutti li Tuoi tanti feruidori , che per il fuo domi* 
nio nutrifcc,epafcegiornalmenre . ' > 

P. lo confo fio, che il venir qua afeiuttamente. Se non làpere al- 
tro che guardare le figure , è le Itone , ancora che diletti no mi 
piaceuano , ma ora ch’io so il fuo lignificato, mi iatisfanno 
più , infinitamente. ,■*.••; n . : .r 

G. Ora voltiamoci a quella fàccia do*ae fono lefinefire, evedrè 
d’efler btieue.e farnne a quella falavDrco cosicché poi che hab. f . f 
biamofeguitato l'ordine de quattro EIementi,è fatto mentione 
delti fotte pianeti; come nel Cielo lafsù il Carro del Sole, e del 
la Luna*, di Gioite nel Padre Cielo ; di Venere nello elemento 
dell'acquatdi Saturno in quello della Terra , di Marte nell'ef- 
fe t prelo da V ideano fotto la rete , ci reità ora da ragionare di 
Mercurio. '<• . . j , \ 

P. Io lo veggo qui fra quelle due fineftre col caduceo in mano, c 
col Cappello alato, Se : i piedi . 

G. Quello Sig. ci màcauajpche effondo egli fopra la eloquenza , 

Se in tutto mefiaggicre delli Dei Celcfti, non menoloefercHà 
SI noftro Duca , il quale è M e rcu rial illimo si per propria virtù 
* Bel negotiare,si per li boom ini eloquenti*, e si per la cognitio- 
ne che ha delle miniere deirArcnimia, e de teoreti di natiu. 
ra , e rimedi) potentiflìmi contro alle malattie * che infettano! 
corpi umani,tutte cofo attribuite a Mercurio . 

#. Ma perche ci fate voi di quà Plutone, col Cane Cerbcro,ilqua 
he poh k LracciaTniui.bidentcfl 

G.Lc 
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G, Le Miniere Tono fotto la terra,delte quali Plutone è prìncipe, 
e coli le ricchezze, & i Telbri i quali i Mercuriali non pollóne 
, for lenza clic, come farebbe interuenuto a mc,che le bene io 1* 
peua fare quelle danze, e ancora delle piu belle, non li poteua- 
no fare lènza i danari , c le comodità , e le ricchezze del Duca 
•Colimo Principe di quelle, che per quella comodità godiamo 
oggi P cr quello caldo quello piaceuolc ragionamento . 

P. Tutto mi piace, ma io lalciaua indietro quelle finellre di vetro 
le quali mi piacciono tanto, & è vn lauoro molto diligente , e 
ben fatto, e credo pure, che quelle inuentioni di figure debba ' 
no denotare qual cofa . 

G. Quelle fono ìmprelè , nella prima è polla la Inuidia, la quale 
nutricandoli del Veleno di quella vipera , e per fila maligna 
natura odiando le palle, perche non fi alzino,con rabbia le per 
cuotc in tcrra,e quelle percolse di fua natura balzano in alto ; 
fono nell’arme di V. E. lèi palle, che vna ne ha fotto i piedi, & 
vna ne ha in mano, e lametta in terra percóculcarla, quattro ne 
ha balzate in Aria lignificanti li quattro Duchi di cala voftra.e 

f >erò lopra vna è la Corona Ducale, fopra l’altra il Cappello p 
i tre Cardinali,lòpra l’altra la Corona Reale per la Regina di 
Francia,e l’altra ha il Regno Pontificale, perii duoi Regni Pa 
pali con quello motto Percvssàre silivnt. 

P. Bella inuentione , inteli già dire e Uè re fiata inuentione di Pa- 
pa Leone Decimo vna limil cofa . 

G. Io lo credo, che nel fuo tempo furono tanti rari ingegni , che 
può efier facilmente , che oramai non cred/> lì faccia più cofa. 
che da altri non fia fiata ò immaginata ò fatta ; In quefi’alrra, 
e A Urea che con le bilance pari in mano aggiufta col pelbd’v- 
na palla rolla dell’arme di V. E. tutti i peccati de malfattori, in 
fuppliche, lacci, reti, & altre inlidie de trilli huominUa quale 
pelando la palla lieua in alto quelle oofe come vane, è leggieri; 
enon a pelo, e con la fpada vendica è pareggia il male con que 
fio motto . AEQVO LEVIORES. 

P. Orp contatemi quefi’alrra . 

G. Quella c l’vnione , e concordia doppo tanfi trattagli , e guerre 
nella Tofcana ; le quali tollbno il ramo dcll’oliua di mano alla 
pace , e con vna catena d’oro hà legato duoi animali contrari) 
di natura, e di forze, quelli fono la Lupa,& il Lione, iquali ma 
giando inlieme vn quarto di carne in compagnia mollrano ef- 
fe r vniti. L’vno è figurato per Fiorenza,e l’altra per biena, che / > 
fotto il valore di quello fapientilììmo Principe , inlieme viuo- 
cd y B 3 no 
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no con tutta quiete , Miracolo granditlimo di Dio è fi Védefcr , 
in fi breuc fpatiodi tempo, cfie cgli lòlo hrtbbia vinto quello', 
che in centinaia d’anni, nó fù mai pòllìbile alla Republica Fio 
remine, che ancora ihe vediamo cilèrc.il verb, appena lo 'crcdià 
mo^ ilTuomortQjè qucfto Pascentviì simvl. 

P. lo Giorgio mio arnantillìmo,mi chiamo da voi fodisfattò,e‘tdl 
mente, che poi che hauctc cominciato di dichiararmi i fignifii 
cari di' quede fiòrie con tanto mio piacere ; harò Oàro fe non 
fiate ftracco di ragionare con voi , e che palliamo a qued’altre 
danze , che quello è oggi per me vn paflàtcmpo bello , vtile , 
è diletteuole . 

G. Poi che così vi piace palliamo, che hauendo prefo fatica, a ftu-' ^ 
diarle,a dipignerle,che è fiata la maggiore,pofio ora con molrà 
lodisfationc fua,'& mia contarui ogni cofa . Entri V. E. in 
quella danza. n* ? u 'i -«■ * 

P. Ecco ch’io entro . .J’ : f .7 ' ' “1 
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G. Vesta danza doue noi fiamo, che rifpon- » 

de alla Sala feguitando Signor Principe il no 
dro ragionamento , è la Geonologia del Pa- 
dre Cielo , per il quale verranno i rami , che 
de loro frutti empieranno di mano in mano 
di varie figure quelle ftanze,& per feguir già 
l’ordine prefo vi dico , che in quello tondo 
grande di mezzo , con quello fpartimento doue fono quelle 
due ftorie, accompagniate da quelli dodici quadri,con queft- 
ordine di sfondati, c ricinto con materia firauagante di cor- f 
nici , nelle quali fi tratterà di Saturno figliuolo di Cielo,& di 
Veda. 

P. Codui non hebbe egli Ope per moglie fua lorella , che fecon- 
do ho letto nella Geonologia de gli Dei*, del Boccaccio ne par • 
la molto ampiamente*^ 

G. Signor sì, e di quella ne nacquero molti figliuoli, li quali fur- 
ilo diuorati da lui fecondo die fi legge • 

P. Io 


/ 
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P- fo Vfggw, ch'egli nc mangia, e che allai n’hà intorno deuora- 
ti, e fra piedi raoJci morti, ma perche lo fate vqi niello, pigro , e 
col capo auuolto , e con quella falce in mano . 

G. t Per moftrare , che effèndoegli {Jàdre del tempo , viene per la * 
vecchiaia a moftrare la pigritia , e la malinconia > che nateti in 
• • coloro che fi auuicinano alla morte , la falce che fe li fà in ma- 
no è Io in.ftrumento col quale egli tagliò la poiUbilicà del ge- 
nerare le creature, come s’è detto . 

P. Tutto fapcua, ma ditemi v chi c quella femmina.veftita di tan- 
ti vari j colori, che gli prefenta quel fallo ì 
G. Signor quelhvèOpi Dea della terra, la quale è ornata de colo- . 
ti Cuoi , hauendo partorito Gioue figliuolo di Saturno, e di lei 
por camparlo che non fiadiuorato , comegl’altri figliuoli , gli 
prelenta vn fallo , hauendo prima nafeofo Gioue in luogo che 
nonio poteua hauere • :l :e;> 

P. Perche gli fate voi attorho in quegli quattro angoli quellè 
quattro figure ditemi che fono ? : . •{'• 

G. Qt}el putto che par nato ora, è finto per l’infantia, queiraltro 
cprt atto gagliardo perla Giouentù* e quello ripolato per la Vi „ . 
rilità, e l’altro piu attonito e graue perla Vecchiezza, denotali 
• do che il tempo confuma tutte quelle quattro llagioni , Se in 
più, è meno anni fecondo le còm pie filò ni di coloro, che nafeo ,£ 
no fono più o menooffe-fe, e difefi dalle coftellationi de gl’altri 
pianeti. i 1 / » ‘ » 

P. Quelli dodici quadri, doue io veggo quelle dodici figure!, che 
abbracciono quelli Oriuoli,e che di mano in mano inuecehia 
no con colori per il dodo d’aria con quelle acconciature in car y 
po dalie d’vccelli, & alle fpalle di alie di papilioni, mi farà ca- .<{ 
ro mi diciate che cofa fono. i . j 

G. Quelle fono Signor Principe le ore, le quali fono qui dodici, 
come vi promellì moftraréy quelle fÒno figliuole del Sole, e di 
Ctoni* chefù chiamato da gli Egitij Oro,e le figliuole Ore, le 
cpiali come dilli aprono le porte del Cielo, al nafeimento del- ’ l 
la luce, e per fuccelfione, il tempo, cioè Saturno le con fuma. 

P. Tutto Ha bene, ma che ftoria è quella prima in quello quadro, 
doue^ìo veggo sbarcare di quella naue gente, e riceuerle da qùe' 
Vecchi Padri , con tanta reuerentia,* con tanto onore, che co 
dittimelo che mi piace molto . 

G. Quello dicono che èSaiurnò , il quale dal figliuolo cacciato ; 
del Regno con Op'i,venwe in. Italia tn sù quella naue^ellaqua „ ì 
lo sbarcano, e fù riceuuto da Ianoi>enìgnamente,ilquàle infic- . 
a . B 4 me 
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me con luì conquido molti Regni, e chiamolli quella prouifi 
eia da loro Latio . v 

P. Quella che fegue , che cofa è ? 

G. E Saturno e Iano concordi, li quali edificano Saturnia nel (fer- 
ro Latio , che fino a oggi con le reliquie delle vcftigic antiche 
rilerua il medefimo nome portogli dal Padre Saturno, eque (lo 
è quanto attiene al palco, ch'io ho fimo per Saturno . 

P. Hò villo tutto , ma quelle otto ftorie, cne (ono in quello fre- 
gio tramezzate da quelle dicci figure fra vna lloria c l’altra vor * 
rei la pere, che cofa fono . 

G. Sono le medefime attioni di Saturno , che lèguitano di lotto 
con le qualità delle virtù attribuite alle colè , che lloria, per i- 
floria conuengono,in quella prima è quando p il nome di Sa- 
turno egl’hebbono edificato Saturnia in Roma, Poi edificar- 
ne Ianiculo , per lafciare memoria di Iano in vno de lette colli 
di Roma , nel qual luogo fu fatta da Romani poi la lèpoltura 
di Numa Pompilio, &: vno Erario doue furono ferrati e libri 
della Religione . 

P. Che lloria è quella che fegue, doue io veggo Saturno,e Iano , 
che dormono, e quelle due femmine, che con le lor velie gli fan 
no ombra ? 

G. Signore quelle fono la libertà eia quiete , che fanno dolce il 
fonno dell’età dell’oro, condotta da Saturno in quel luogo per 
il buon gouerno,che vi introdulTe non ellèndo contrarietà nef 
luna fra l’vno e l’altro, viuendo con letitia,e pace, non conolcé 
do ne auaritia ne furto, ne termine , o confino in fra di loro ne 
campi della terra . 

P. Che legue doppo quella ? 

G. Segue che per godetti buoni di quel fecolofècionoper felice 
augurio & per perpetua quiete Io Erario publico, accanto alle • 
cale di Saturno, e guardi V. E. che vi fono figure cheefercita- 
- no quell’ortìtio, riponendo le facultà comune di tutti 1 popoli, 

P. Io veggo j ma in quell’altra lloria , che fi batte moneta che 
cofa è ì 

G. £ il medefimo Saturno,che infègna loro far le monete (lampa 
te di metallo col nome fuo , che prima le faceuono di pelje di 
pecora indurate al fuoco, & da vna parte è la naue,che lo con- 
dulle in Italia , nell’altra la teda di Iano con quelle due fàccic 
per memoria che lo raccollè e gli fè tanto onore * /, ) 

p. Et in quell’altra doue fi libera quella gente > 

G. Quello è Saturno, c Opi , liberati per le mani di Gioue da Ti 
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P. Atto di gran Pietà, ma che fegue poi ? 

G. Segue che ritornato nel regno >&rìmaBo foloin Italia Iano , 
volle per il beneficio rìceuuto da Saturno, oltre al far chiamare 
tutta quella regione Saturnia,chefu pofleduta da lutagli fi eref 
fero aitarle facrifitij diuini, come a Dio,& fa fcolpire in quel- 
l'altra ftoria la fua immagine,con la falce per farla adornare. 

P. Che altro facrifìtio veggo io in qucB’vltima fioria, che facrifica 
no qué’ putti viui ì ' ' 1 ' 

G. Dicano che appreso a molte nationi Barbare, era coftume d'im- 
molare i proptij figliuoli a Saturno, ilche Ercole'quando hebbe 
vinto Gerione fece leuar via . 

P.Hò intefo le Borie del Palco, e del Fregio,e tutto hò viBo fèti 
zafentirmai interpretatione , ò fimilitudine nefiuna fecondo 
l'ordine che haueuate prefo prima , e perche non facciate più 
aggiunta d’altre Borie harò caro mi diciate quello a che appi/. 
catcqueBo. . X ' "> 

G. Eccomi Signore che in vero hauete ragione , e mi traportaua 
nel direlacontinuation delle Borie dipinte, piu che l’ordine de 
lignificati . Dico che habbiamo intefo fempre , e così ho fen- 
tito dire Saturno pigliarli perii tempo , il quale ci fa nafeere , 
& medefimamente morire in tutte le quattro era , & a tutti i 
punti,e minuti dell’ore , le quali tronche dalla falce fua finilce 
il corfo della vita de’figliuoli che egli diuora , e coli ripiglia la 
vita quando congiunto con Opi fa nuona generatione . Opi 
perii Budij fuoi delle lettere greche, è niella da Poeti per la ter 
ra, per la quale feminata in lei la materia nàfce la nuoua gene- 
ratone . Quefio è accaduto, e potrebbefi facilmente applica- 
r^al nafeer comune, ma intendendo come altre volte ho detto 
di voler trattare de Principi grandi,!! può dire che gl’ Eroi gra- 
di della llluBrifs. cafa voBra in più tempi Ben nati d’Opi,e da 
Saturno mangiati B Ben morii . Onde per conlèruare Opi il 
più che può la Generatone in quefia IlluBriffima cafa gl’hà 
rinnouati fino a quefto giorno nella lìnea di Cofimo Vecchio 
ne mafchi,e viBo che hanno mancato nélprimo ramo s’hà ri- 
pido vigore nel fecondo , e riueBira de’colori di fe Bella, e de 
più viui » e piu chiari ingrauidandofi di Saturno partorifee 
Gioue, il quale lo fomiglio , perche viene a propofito,al Duca 
noBro Signore,, il quale Opi che l’ha partorito , perche e ? non 
Ba diuorato da Saturno gli prefenta in cambio di Gioue vn faf 
fo , denotando che ha generato cola Babiie , & eterna, con ciò 
t ; A Ba 
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fiache lepietre dure fon materia,che vi ii intaglia dentroogni 
forra di Lauoro, e per quelle fi confecuà più ranriichit 3 ,e le m t • 
mo*i£ che itf aljca isteria’, come s’è vi fio ne porfidi, e ne dia- . • 
tyri,e rtecanimcj, <i nelle altre fòrte di' pietre dturillim^le qua-/ 

1» quando lònoallcripe del, mare, cnelli folinghj fcogli , iegg<r 
no a tutte le pcccofTc deli’àcque de venti, & délli altri accideti) 
ti della Fortuna , e dei tempo , che tale fi potrebbe dire del DcL 

petteofitrihefegua^uùerfa nelleifmatciom dò . c i 
goueini, con Iacoflanza,e virtù dell’animo liio reififte ? & riloi 
ue coPf«ft>p^«P?a^ Ógni pericolalo accidènte qr. *-i . oli .3 
P. 

G. Dico che Farri uare doppo el fuo efìlro Sacàrn a inibirai ià cfuòp 
della Ntuie^ riceuuco da Iano,cda Padri Anricfah^fi può facili /I 
mente firn igliate allo efiliodi Clemente , che con la barca vfei 
- co fuor delle fati.cofeonde delle crjbulairfcmi,e muaglfi ardua-, 

• to a Bologna còngiu.ntofi cón Cado Qiimtolrnperàrore,&; ac 
carezzato da $. Maeflàlo rimette nel Regno, e fermando jexo 
(è d’ Italia fhbilifce ii gouerno,élaconferuàtione diqùefta ftà .!> 
to facendo Alellàndro filò Nepote Duca di Fiorenza,con darli 
Madama Margherita fua figliuola per Ifpofa,e lafciare la eredi 
tà di quello gouerno ereditaria, per linealacafade Medici, do 
tie ritornato nella patria edificano Saturnia, che £ù laefpugna' 
bile fortezza,o caftello, ch’io mi voglia chiamare, doùe era già 
la porta à Faéza,>il qual luogo è Saturnino, e malinconico, per 
i penfieri che aggrauono coloro, che cercano ogni di mutar go 
uerno, fapendo quella per vdita quanto le forze d’vn Princi* 
pe, ò d’vna Republica vnire, e munite in luoghi murati,fieno 
la quiete de populi, & vna opera fan ti (lima di raffrenare glani 
mi de. volubili, e fi:vede mani fedo, che doue prima quella Cit- 
tà folcila mutare goiierno ,»e fare fpeflo come gi’altri pianeti ri 
uoludonc, òggi per.il qome di Saturnia ha fatto come la ruota 
fua, la quale pena a dar; la voltò al moto tardo,che appena giut* . 
gne al fine del fuo ctì db con le decine delli anni , e veggalo V:. ; 

E. che perii esiliagli che fieno fegtiiti,di guerre e motiui di fuo. 
rufcitijò d’altre co fejJ die dal M D XXX1I1I. in qua ch’ella 
fu da guardarli fino al L X 1 I 1 4 che noi damo per usuagli 
che fieno fcguici digtwrre , nonhà mai fatto reuoiutionc nef-t 
funai»! le oirlbqoiq r. anar- ii .'■)■■■ i !• » :. \o 

P; Voi dite la verità, ma quello edificare Ianiculo barò caro fa** 
pere;, sGotp ih oidur/j »! : . ? : - .i , - 

G, Quello Signor Ptinelpè^ la memòria onorata , che per ianòl 
• i celiò 


i 
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reftò fui mòte laniculo col nome Tuo , che fu 11 Iaffàre'al mòdo 
l’eterna memoria dell’opera immortale, chef fece Cleraéte vi i ? 
-nSl faifé edifica rè la tnaraUigliofa fagreftià nuoua-diS.Lorenza s 
'di Fioréza co*» le ville ftatue di.marit>o,che fono indie fepoltu- 
re,di Lórézo>e Giuliano Padri di dua Papi, e nell’alrredi Giulia 
/no Duca di Ncmors,&: di Lorézo Duca d’ Vrbino,fvno di Cle 
méte Cugino, & l’altro Nipote fatte di mano dell’immortaliffì 
•moMichelagnolo Ruonarruoti,ecoficome nel Ianiculofu- 
ron medi li libri di Numa Pompilio , cofi fèfua Santità mette- 
re i Tuoi raunati dalla cala de Medici nella libraria regia di ma- 1 
no del Buonarruoto , con ogni lupetto adornaménto di piè- 
tre, di legniami, & intaglio per onorare tutti li rari autori Lati ? 
ni, e Greci flati ab antiquo di cafa fua , che non e in tutta Euro 
pa fi onorata, & vtfi cofa, l’altra doue Iano, & Saturno dormo 
no, e l’età dell’oro , fiata in diuerfi tempi in Tofcanà, nelgoùer 
no di Cofimo, e Lorenzo Vecchio, & il Pontili catodi Licine 
Decimo, perche ogniuno che lo conobbe cauò da Iui,o affai-, 
ò poco, e doue la virtù per fuo mezzo fiori tanto, e quella Cic 
ràda quel Pontificato cnuò tante ricchezze,& entrate, che paf- 
fbrno più di i 5 or. mila feudi , e cofi fù il viuer tanto lieto + che 
a ogni pouero pareua efier ricco, & ogni animo ripieno di Al 
Negrezza, che feguitò'in Fiorenza nel Duca AlefIàndro,& fiori 
innanzi la guerra di Siena , nel Dùca nofiro . 

p. Tutto con ofeo efier firn ile.o : ^ ' . Z <:•••• • ' 

G. Quefta quiete fece TErario Publico acanto alle cafe di Satur- 
no fiche accadde allora quando effóndo nel gouerno primiero 
la ghiftiiiaarominifirata da molti , e da gli interefiì particolari 
impedita fu per voluta di Dio mefla nelle mani d’vn folo Pria 
cipe.doùc poi ogni timido è fatto ardito, & ogni dubbio e fiato 
ficutaie vifto ch’ella s’è a m m i n i fi ra ta talmen tc>che ne giuditij . 
non è fiato mai tolto il fuo a niffuno , e i poueri non fono fiati 
òppreflì da i ricchi . 

p Tutto viene a propofito, ma quefto ritorno di Saturno co Opì 
* al Regno di Gioue harei defiderio di fapere . 

Q' Quefto none altro che modo a compaflione Carlo Quinto di 

2 uefta trauag.liara x Italia confermò nel nido paterno il Duca 
ìofiroódoppo la morte del Duca Aleffandro ritenendolo in 
caia , con darli la Signora Dudheffa Madre voftra in compa- 
gnia per ifpofa acciò godendo in felicità quefto paefe, e guar- 
dandolo con le fòrze lue grandiflime per farlo crefcere di Do- 
minio, gti fà venire (otto fi gouerno ITI ola dell’Elba, e lo fta- 

* - co 
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to dì Siena . . ' **•<! 

r. Ci tettano ora è dua facrifitij . 

G. Quefti fono li facrofanti Eroi fatti dal grande Dio ne’dua Po- 
• cefi ci fonimi di quella caia Uluftre, i quali hanno fatto nel loro 
Pontificato facrifitij allo Altiflìmo Dio , non folo Padre del cc 
PO, ma delle vite, & morti delli huomini » in memoria dc’qua 
li oggi per loro facciamo quefti ricordi , facrificandoli quelle 
tante fatiche di quelli huomini viratoli, i quali in quell opera 
illuflrano doppo morte la fama loro . 

P; Rellanci ora quelle dieci figure che tramezzano le (lode de 
fregi le volete dirci niente. 1 j . 

G. Dico che doueicdificano Saturno e la Malinconia, con li Uru 
«menti fabrin,fefle> quadrante mifure , e deue fabbricano la* 
niculo è la Superbia , che fabbrica , è dall’altra banda e l’Etera 
nitàcon Iftatue,G:riiturc, e bronzi/ alla flòria delPrtà dell’oro 
e la llarità,o allegrezza, che rallegrandoli contempla Dió,all%. 
Erario comune, e l’animo vellito di velie Reale, il quale li apre 
il petto, e mollra il cuore, doue le monete li battono ci* Auari- 
ria, quale ferrai tefori ne luoghi ficuri,i’Aftutja con la face ac 
cefa e*oue li rende il regno a Saturno, e la Sagacità è quella do- 
ue i Sacrifitij Saturnali fi celcbrano,e la Simulatione,è l’AduIa 
rione ,e ndl’vltima doue fi facrificano i figliuoli che vengore 
quelle dieci qualità di affetti in Saturno fendo Malinconico* 
Superbo, Eterno, Allegro, Attuto, Animofo, Auaro , Sedut- 
tore, Sagace , 6c S im ulatore' • 

P» Certamente cheegrè vn pianeto molto tardo e pen folo, poiché 
come dicelli la ruota fua pena a dar la volta ogni trent anni più 
che non fanno gl’altri pianeti in ifpario minore . 

G. Voi dite la vcrìtà,ora fiamo al fine del palco, e del fregio. 

P. Ci refla folo a ragionare de panni d’ Arazzo di che hauete fatto 
i cartoni . 

G. In quello primo panno è quando Saturno innamorato di PIul 
lara e vfando fèco gli abbracciamenti di Venere fu fopraggiun q 
to da Opi fua moglie, e per non eller trouaro in peccato fi tràfl 
formò Sarurno in Cauallo , che poi di lei ne nacque Chirone ) 
Centauro, che dal mezzo in su era huomo , e dal mezzo indie-, 
tro Cauallo, al quale la gran Teti raccomanda Achille fanciul 
lo, el qinlc egli nutrì, & allenò mirabilmente . 

P. Hìtemi il fuo lignificato. 

G. Il far nafcerc Chirone di Plullara, perche am màe Uri Achille' 
conlegnatoli da Teti , fi potrebbe applicare agraui péfieri, che. 

muo- 
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imiouono il Ducanoftro , in fare che V. E. ila con dilìgenti! 
ammaeftrata da huomini degni, e pieni di dottrina, & ammae- 
bramenti buoni, perche hauendo agouernare i pòpoli del* vo- 
Uro dominio ui è neceflàrio fapere infinite cole , ancor che io 
fappiache ne fàpete Aflài^vitìèndofi oggi piu con fimulatione » . 
& inganni, che con altri medi, acciò Teti vfcita dell’onde fati- 
cone -, lacuale. fece inlegnare all’a il uro Achille il faper viuerc » 
faccia il medefimo V» E. 

P. E anche per me ci è qnalcofà? tutto è buòno imparare j Ora ci 
retta qucft’altro trionfoeor finite . 

G. Quefto e il Trionfo di Saturno, ilquale è tirato da due fèrpen 
t i,& {opra il carro hà in su cantoni st federe i figliuoli , l’vno è 
Il ferpentario col ferpe in mano , che fi mangia la coda,nett’al- 
tro e Vétta Vergine beHrtfima con vna fiamma in mano,l’altro 
c Pico Rè, che fu. da Circe conuerfò in vceello chiamato Pico» 
l’altra è Croni fua figliuola ; appiè del carro , fra le R note fo- 
no i quattro tempi dcll‘ Anno confumati , e dettomi , da 
Saturno, innazi al carro èia vita noftra chefugge in aria, e die 
tro volando con- la falce gli corre la mortej quaggiù fono le Par 
che, l’vltima taglia il filo della vita noftra * 

P^ll Significato ftK> barò caro intendere - 

G. Quefto c il Padre Saturno, cioè il tempo che d’ogniùno trio-’ 
hi, confumando ogni vita, ma non giacofi ogni memoria, ha- 
ucndo la falce itr mano »mottra l’arme con lequalr ha tagliato- 
le v ie atte ditficuhà . Ha ancora feco iHerpentario fuo figliua 
•lo, ilquale hà fegniati gl’anni del principato del Duca tutti pie 
ni di cofe grandine di Vettorie ottenute in benefixfo comune , è 
Vetta Vergine infiammata col fuoco della Carica capo^d’ogni 
fua attiene, loaccompagna nel trionfo di Pico fuo figliuolo 
trasformato in Vccello da Circe, & hauendo domo le cofe ter- 
: iené,e gl’inganni vola nel Cielo con le penne detti feti tro ri, e 
Cronicon le Cronache che hà in mano regittra ne gli annali £ 
getti gloriofi per lafciare a quelli che nafeono le grandezze far 
te da lui . Le quattro ftagioni confumate a piede! Carro, mo> 
ftrano che non ha perdonato a occafiónc,che fia venuta dogn£ 
tempo, ptraccrefcerei magnifitare,& ingrandire quella- Iliuft. 
Cafa,riducénd©la a quella fuprema altezza, che oggi noi vedi* 
mo col fine de 11* vk ima Parca-. 

P* Certamente ch'io mi contento afl‘ai, e credo anche che chi fé» 
tira quelle inuentioni, vedrà, che hauetc faticato l’ingegno, e lai 
memoria. Ora poi clic qui non habbian.o ,, che ragionate 
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piu in quefta, vogliamo noi andate in quelle altre camere che 
lee nono ì 

G. Andiamo, che contentando quelle» m'è fauor grand illìmo il ra 
gioii are con V. E. ::ì ■ • V . o. { 

P. Orsù palliamo all’altra camera che qui è caldo. jHu : ' ■ ; i.l 


• iO 

!l 4 


GIORNATA 1, RAGIONAMENTO III. 


.1 


t 



r :'|i ìd.ì / •*: 3 • 1 ^ - i» •’i li a oii-uO 

Principe, cGiorgio. • 

1 M * • 1 • ? • 1 i. 

; M : ' Ifrv.'r-r^l II 

Ccoci in camera; come chiamate vqì quelli 
non gli date voi nome come halle ce daio allji 
Sala delli Elementi , & a quella 4i Saturno^ 
|/* Signor si, quefta è detta della Dea Opi,ò Be 
recinria,ò Tellure,ò Pale, ò Turrita, ò Rea» 
ò Cibale , che -diuerfamente ft chiama, e fti 
moglie di Saturno , la quale s’è latta in que- 
llo ouato del mezzo con quello ricco ordine di fpa.rtimenco,ac 1 
ciò quelli orto quadri facciano corona intorno a quello prin- 
cipale . 

P. Io veggio ogni colà, e tutto accomodato bene; e quello che mi 
piace è, chea vna occhiata lì vede ogni colà lenza muouerli ; 
Ma ditemi vn poco, che femmina è quella, che li vede in lu quel 
la carretta tirata da quc’quartro Leoni ì 
G. DirouutJo ; quefta è Opi che ha in capo come vedete quella 
corona di torri, che ha lo Icettro in mano, e la velia piena di ra 
mi d’alberi,e di fiori ; Quelli fono i Coribanti Tuoi Sacerdori 
che vanno innanzi ai carro fonandole nacchere,eie cimbanel 
le ; Il carro doue ell’c fopra , è tutto d’oro , e pieno di lèdie 
uote. V : ; 1 • tQ 

P. T utto veggio ; ma il fuo lignificato vorreffapere . 

G. Volentieri; La corona in capo di torri faceuano gl’antich f a 
quefta DeaV, perche eftèndoella tenuta madre delli Dqi , e per 
confeguenza padrona del tutto, voleuanò dimoftrare, che ella 
lianeua in protezione rutta la terra, alla- quale fanno quali coro 
ra le Città , Cartella, e Ville, che fono per il Mondo; la velie i 
piena-di fion\c di ramidimoftra In infinita varierà dèlie lelue» 

. dr’trmr, e dell’erbe che per benefizio de gli Juiótn ini produce 


-DELI VASARI. ji 

ai'continuo la terra; Jofcetcroin mano denotala copia de Re- 
gnile le potbftà terrene, e che a lei ftà di dar le ricchezze a chi 
piu de’mortali gli piace. Il carro tiraro|da* Leoni ha varie li- 
gnificazióni fecondo i poeti ; ma per quello che mi pare, vole- 
uano dimoftrare che fi come il Lione Re di ruttili animali qua 
drupedi viene legato al giogo di quella Dea, cosi tutti li Re , e 
Principi degl'huomini li ricordino , che elìì fono fottopofti al 
giogo delie leggi . 

P. Certamente che chi gouerna è non meno obligato a offeruarle, 
che egli fia confiderai) a farle ; ma quelle lèdie uote harò caro 
fapere a quello che hanno a feruirc. 

G, Per varij lignificati, ma principalmente per moftrare a i Prin- 
cipfche hanno cura dc’Popoli, che non hanno a ftar femprea 
federe,ne in otio, ma lafciar le ledie vacue, itando ritti,fempre 
parati a bifogni de’popoli, e che in elle habbino a mettere Giu 
dici buoni, e non rei , e che e’non elea lor di memoria che elle 
fedie hanno a rimaner vote de loro Regni doppo loro per ma- 

/ no della Morte , e che ancora lopra la terra fono molti luoghi 
inculti, che non fono elercitati . 

P. Bella dichiarazione*, ditemi de’Coribanti,e de’Saccrdoti. 

G. I Coribàti armati fono fitti per dimoftrare,che acìafcuno che 
da buono, fi appartiene di pigliar l’arme per difefa della patria , 
e terra fua , & anche in tempo di letizia fonando , e cantando 
fare allegrezza del buon gouerno della Città , & rallegrarli di 
tutto quello che produce ella terra ; per le nacchere intendia- 
rno i due emifperij del mondo, che in tutti e due fi vede confi- 
ftérè la macchina defl.i terraye per le cembanclle gli mfhnmen 
tiatti alla agricnltura,che erano di rame, ricordandoli che quel . 
li primi antichi noftri Padri, come fapete,non hauendo ancora* 
trouato il ferro, fi fcrrtiiuano del rame. 

P. Ditemi, hauete notizia, per quello che la chiamofiono Opi,Be 
recimia,Rea,Cibale,Pale,Torrica , che in tanti modi io anco- 
ra ho notato chiamarli dalli autori greci ? 

G. Chiamauanla Opi (come V. E. sà) che lignifica aiuto, ò foc- 
corfo appreflb a’iatini, quali che le non full e aitiTata,e facce ria 
dalli Agricoltori, e colciuara da elfi, non renderla loro in abb5 
danza i miglior frutti partoriti da lei per comodità loro. Bere- 
cincia, da quel Monte di Frìgia doue è il Caftello detto Bereciu 
tio, nel quale era molto reuerita & adorata, & Rea, perche m 
greco lignifica quello, che i latini chiamano Opi,e’noi aiuto,c 
loccorfo . Cibale, da vn chiamato cosi perche da lui fu trotta- 
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t0> & efcrcitato primieramente il foo facrifitio . Pale perche da 
Paftori era cosi chiamata, perche ella come Dea della terra pre 
(laru a'greggi,& alli Armenti i pafcoli. Tornta, lo dilli innan- . 
zi, per la Corona di Torri. 

P Chi haurebbe mai creduto che quelli ftoria hauefh hauuto si 
lunga efpolitione! ma come l’applicate voi al noftro » fenfoi ! 1 

G. Opi è moglie di Saturno , e Saturno e pianeta del DucaColì- 
mo, il quafe ancora è nominato aiuto.e foccotfo de popoli.cio 
è Opi,e viene a trionfare in sù la carretta d oro tirata da Leoni, • 



gn. loro fono più lottili, e più beili, CM tutti ..ingegni, 
uc nazioni in ogni profefiionc,così delle faenze, come dell ar- 
me, e poi di tutte farti manuali , hauendo con quell, per mero 
il mondo lafciato opere eccellenti de’loro fatti . Queft. tirano 
il eioao, e la carretta d oro , & obbedirono a quello Principe 
noftro. Le fedie vote moftrano il fuo elTere fempre m piedi a •„ 
negozi) con quella vigilanza, e prudeza, e follecitudine che V\ 
E. fa, lenza penfar mai a ripofo alcuno il giorno,e la notte, con 
quella diligenza maggiore, che fi può, per fatisfazione de’po- 
poli fuo» , e per moftrare à V. E. che con quello fuo efemplo 
impariate quanto douete feguire li veftigij luoi , nelle ammini 
[trazioni di sì faticofo gouerno . De’Coribanti s e detto che 
amminiftrando giuftizÌa,tenendo i popoli in pace,poflono da 
quelle cagioni pigliar l’arme per difender lui, e la patria, e loro, 
e poi nel tempo della pace , co’ cembali , cioè con la comodità 
del ben viuerc cantar le lodi del gran Colìmo , rallegrandoli 
del buon gouerno della Città, il quale per elTer cale, li facerdo- 
ti Padri fpiritifàli , con le cimbanelle , e nacchere , cioè con U 
ftrumcnti rufticali, hanno beneficate, & accrelciute lejoro en- 
trate-, onde pollono con laude ringraziare il fattore de’dua eroi 
fperij in memoria di quei primi Padri antichi , che lauorauano 

la terra . 

P. Boniflima efpofizione, or feguite il redo . # 

G. Or Eccomi; quelli qOattro quadri , che mettono in mezzo q- 
fto ouato, fono le quattro ftagioni ; quella giouane più rugia- 
dofa, e piu gentile di tutte quelle figure, con acconciatura di 
fiori vcftita di cangiante è Proferpina,che fi ftà a federe in quel 
praro fiorito di rofe,e quelli felloni che hà di fopra pieni de’pri 
mi frutti, denotano elièrc la Pnmauera • Quell altra che le— 
gue in queft’altro quadro , è Cerere veftita di giallo, femmina 
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tià matura d’afpecto con quel corno di douizia pieno di (pi* 
glie, e con quei felloni pieni di frutte grolle, 1 habbiamo finta 
per la Hate'. Così quell’altro giouane in quell altro quadro 
d’età virile, vellito di verde giallo co*felloni,e tante vite,& vue 
attorno è Bacco à modo no Uro fatto per lo Aiuunnoj& quell* 
altro ,chefegue in qùeft’alico quadro vecchio , egrinzuto col 
capo coperto che flà rannicchiato colie ginocchia,che ha il fuo 
co appreso', ab breuidato di freddo tutto tremante , è fattojper; 
il Verno che anche clfn ha li fuoi felloni,fi come gl’alcrijpieni 
di foglie fecche fuui palli nache, carote, cipolle, agli, radici, ra- 
pe , è maceroni . 

P. Tutto hò confiderate, e veduto, & è vna ricca danza, tanto più 
quanto quelli quattro quadri chehauete dipinti ne’ cantoni 
con quelli due putrì (per quadro, che fi abbracciano infieme? 
mi fatisfànno alìai.ma veniamo di fotto a ragionar del fregio , 
con quello partimcnto di llucco,e queltidodici quadri tramez 
zati da quelle grottefche , cominciate vn poco a contarmi gli 
alletti loro ? 

G. Quelli fono figurati per i dodici meli dell’anno, ma non fono 
nel modo ordinario , come fono flati dipintida gl’altri Pittori 
moderni, che quella c inuenzione, che viene da’Greci,che aa 
ticamente gli figurarne così j e perche ciafcuno li habbia da co 
nofeere più facilmente, le li è fatto fotto ogni mefe il fegno del 
Zodiaco. I 

P. Dichiaratemeli, che m’hanno accefo la voglia per edere in uè» 
zione antica tolta da’Greci , che in quelle finzioni non hanno 
hauuto pari . 

G. Eccomi ; quello foldato tutto armato di arme bianche eon la 
fpada al fianco , e nella finillra lo feudo, e nella delira quell’a- , 
de che flà in atto di muouerlacon l’arco, e la faretra alti omeri, 
è il mefe di Marzo, ilquale fu Tempre appredo alli antichi il pri 
mo mele dell’anno . 

P. Lo conofco al fegno dell’ Ariete , che egli hà fotto il fuo qua- 
dro . 

G.'Qiie d’altro di fottò dou’è quel Pallor giouane vellito alla pa- 
dorale col capo (coperto, co’capelli, e con là barba rabbuffata , 
e le braccia ignude fino a’gomiti con quel tabarro infino al gi- 

. nocchio, & 'lreflo {coperto, e col petto pelofo, è il mefe d’Apri 
ie,hauehdo la vede di varij colori , con la cera più collo delica- 
ti che nò . - •! 

P. Mi pTace quel gello che fa, mentre quella capra parrorifee , hà 
raccolto vn capretto appreilo, e cerca aiutare la capra partorì* 

1 . . ( i * C re 
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re l’altro , ma ditemi perche hauetc voi fattoli quella zampo- 
gna in bocca ? 

G. A cagione che Tuoni, e canti, c ringrazij Pane di quel felice par 
to*, e vedete che hà fotco come li altri il Tauro luo fegno . U 
P. Certamente che égl hà del buono ; ma ditemi quello gentil- 
huomo così riccamentcaddobbaro e graziofo, in qfto prato fia 
rito, con la eh io manille li coronato di fiori, efiparfo di rofe iL 
capo con quella velie ricca diflefa fino a piedi, che da vna bari*) 
da fuenrola,e che ha in quella mano tanti fiori, e nell’altra tan- 
te piante Odorifere, mi immagino, per rinuerbcrare la verdura 
intorno, che fia il mele di Maggio . 

G. Signor sì, che fi conofce al legno de’ Gemini , che egli hà fot- ’ 
to,così come fi conofce Giugno , per quella figura che legue in 
mezzo di quello prato erbofo in abito di cohtadino (calzo dal 
le gin occhila in giù con la falce in mano,intcntoa fegar fieno,5^ 
ha il legno del Cancro lotto . . i 

p. Luglio debbe efier quello che !egue,che lo conofco chinato in 
quello campo di fpighe, con la falce d » mietere nella delira , è 
nella finfllra li manipoli , oche pronto contadino? mi piace ' 
con quel cappello di paglia in capo chinato, e con la velie rac- 
colta, poi che gl è quali ignudo* la camicia agguppata intorno^ 
^lla vergogna, & il legno del Lione, che hà a’piedi lo fa cono- 1 
feere interamente per quello che egli è . : 

G. Guardate Signorcoluich’cfce di quel bagno ignudo anfando 
e quali ftéperato dal caldo, tenédo con quella mano vno feiuga SI 
toio p coprire le parte fegrete,&: co l’altra pon bocca a quel fia 
P. Vcggiolo. ((to.. 

G. Quello è il mele d’Agodó,che hà lotto il legno della Vergine. . O 
P. Seguitiamo ch’io veggio Settembre, che (là bene con quella vt 
He raccolta intorno a i lombi fcalzo da tutte due le gambe'. 

G. Vogliono che le gli faepia li capelli intorno al collo, e che llen 
da la mano finillra a vna vite come vedete , dalla quale prenda 
vn rafpo d’vua , e che Te grintrigh i in fra le dita, c con la delira 'i 
colga vn’altro racimolo, e che le lo metta in bocca, macinando- 
- lo co’denti, e fiotto hà il fegno della libra. Ma palliamo al qua- ) 
dro d’Ottobre.chelo'fingonocome i’E. V. vede giouanetro di- 
prima lanugine col capo coperro di tela fottiic,c con quella ve 
fte biaca,come di lacco Uretra in cinturai che intorno alle ma» 
ni, e al rcllo fuérpla,calzaroiofino a'ginocchi,& ha prelo mol- 
te gabbie d’vccelli , vedere che vccella alle pareti , Se hà i fuol 
zimbelli attorno , e la capannetta , e mentre diaccia il capo alli 
vccclli par che fi rida della {implicita loro . 

P.Sta 


T DEL VASARI. 5 f 

P/Sra molto bene, e a propofito veggiolì il fegno dello fcorpione; 
& conofco anche, che qllo che lègue è Nouembre , che e quel 
barbuto bifolco che ara mal veftito,e mal calzato, có quel cap- 
pellaccio in capo incotto dal Sole* ò e’mi piace il maneggiati^* 
quello aratro, & il punger? che fa quei buoi, eccoli fotto il fe- 
gno del Sagittario . ; y> / ‘ 

G» Non fi pifò mancare, guardi V. E. nel medefimo abito Dicem 
bre,fè bene egli più nero di vifo co’capelli morati fino alle fpal 
.le,c la barba raccolta con quel ceftcllo nella mano finiftra pie- 
no di grano, che con la delira fparge fra folchi,che e non fi può 
.difendere, che li vccelli non li becchino il grano, <3c ha lotto il 
-legno del Capricorno . 

P.^ono appropriti benilìimo; ma ditemi quello giouanetto iobu 
Ho di corpo, Se audace d’afpetto, che cofa è ? 

G. Sig. quello è Gennaio, vedete come Uà intento alla caccia con 
le mani infanguinate,in atto di gridare à cani,cò i cape Ili tutti 
a vn nodo; la velia llreta aldolfo,e larga fino al ginocchio^ qua 
fi che ignudo *, vedete che ha telo vn laccio fra quelle elle 1 e , c 
che gli pende dalla finiftra quella lepre , e con la delira 
rezza que’cani , che per ciò gli fcherzano attorno a i piedi , vx 
ha fotto il fegno d’Àquario . 

P. Quello vecchio che parte fi vede,è patte nò, con tante velie ad 
dolio, canuto , e grinzo coperto con quella pelle il capo inrìno 
a’iombi, i piedi, e le mani, che ftende le mani in alto ? 

G. Quello c Febbraio, che và inuerfo quella bocca di fuoco, che 
non fi feerne, fc viene di CieK), ò dì terra , & il fegno luo , che 

ha fotto fono i pefei . % 

P. Tutto bene*, ma io vorrei fapere quelle quattro ftagiom,oc que 
Ili dodici meli, che denotano fotto que (la Dea? ^ ' 

G. Denotano che ellendo ella Madre di tutta la terra,come s e det 
to,hà Tanno partito in quattro tempi, c quelli poi hanno gene 
rato li dodici meli ,che mediante i loro legni celefti, inthuetfi 
afpctti,etcmperamenti, poflono altrui torre', dare', crelcerc', e 
fminusrc', ma al noftro Duca fempre inoltratili benigni lo ren 
dono grandillìmo , e con celefte' , & infolito f.iuore' , lo ranno 
lopra tutti li altri ragguardeuole' . • , 

P. Ne fono capacilfiroo , ma alla proprietà del Duca che ci di- 
te 1 ? 

G. Dico che il Principe noftro dogni tépo partifee i negozile fre 
'tende fuc, fecondo i meli, e fecondò la qualità delli h uomini, fa 
. cendo le cacce ne’luoghi e- tempi appropriati, fugge il verno a 
rie trifle,e fredde di Firenze, e a Piia,& a Liuorno ricouera per 
.v- i Ci lo 
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10 miglior temperamento,c per la fanicà,col prouedére al MalV : 
20 gl ordini delle guerre, quando n.’hà di bilogno, &c li armea 
ti per legrafce,faccndo venirltfdi !ontano,e leuare le greggi pei 

11 viuere de’luoi popoli di patii nociui, c ridurlein piu accorti o 
- dati, pigliando S.E.il ripofo dalla pace nel tempo tranquillo^ 

godendo con piacere i prati, e l’erbe delle ville,doue là murare 
gran palagi,e poi,ne’lunghi giorni, e caldi della (late , v4 l’ac- * . 
que del fiume d’Arno, bagnandoli, & ancora prepara nelle ven 
f demmie la delicatura dc’vini,pcr tutte le ftegioni,le quali forni 
te , piglia diletto di tutte le (òrti di vccellagioni , e pefeagioni, 
che fi pofiono trcuare , e malfime nel noftio paefe , il quale in 
quella induftria li altri di gran lunga foprauanzaje poi venuta- 
ne la bruma, attende alle coltiuazioni, e principalmente a dilec I 
care il contado Pifano,i! quale perciò ha telo abbondantiflimo 
e fertile, e fanoj Viene adunque in quelli dodici meli dell’anno, i 
cfercitando fe, e’fuoi popoli a fare ricca la terra di tanti beni, c 
così con tanta fualode elercitandolì viene a pafiar l’ozio , 
mantenerli, e farli ognora maggiore' . 

P. Certamente che mi hauete inoltro tutta la vita nollra in breue 
tépo, e nó verrò mai in quefta ftanza-, che non mi ricordi tépo 
per tépo, quel che noi faccfamo;ma ditemi Giorgio,fè vi piace 
qfti panni d’arazzo, che hauete fatti fare in quelle ftize da que. ( ! 
Hi giouani Fiorentini,chehanno imparato così bene a lauora- 
re,c tellere,e colorire quefte lane,hauendone voi fatte i’inuen- 
rioni,e*dilegni, hanno quefte cofe lignificato alcuno ? 

G. Signor sì, perche ogni llanza hà le lue ftorie di panni appro- 
priate a cio;non vi pare, che il Duca habbia fatto vna fanra o- 
pera à quefta Città, che è Hata ferri pre piena d’arti ingegnolcV ; 
a condurci quefta arte di tefière arazzi £ 

P. Come fe e’mi pare,anzi non pcteua far meglio, perche quefta > 
di ricami d’ago,e di teflere cole d’oro con figure, e fogliamene» 
hà hauuto,ne hà pari, e folo à quella Città, mancaua quell’ar- 
te, e non li poteua fecondo me collocare in miglior luogo, che 
in Fiorenza, fendo qui tanti Pittori, e dilegnatori eccelléti, che 
fanno i cartoni per quello meftieroj ma ditemi vn poco Gior- 
gio che ftorie fon quelle' ? 

G. Ecco che io comincio . In quello primo panno è il facrifizi® r 
della Dea Pale, doue fono quelli villani, e pallori, e altre fem- 
mine che gli portano doni,i tributi de glarmenti, perche eflèn 
do Dea de*pafcoli,e madre della Terra, venga a far crelcere l’er- 
ba per gl’armenti piccoli,e grandi . 

P. Seguitate vn poco 3 quello panno douc è quefta vendemmia, 

- - v e douc 
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d oaé io veggo quelli villani che colgono vue,e quelle donne 
-che la porcano in capo, & altri che nel tino la pellano, che co- 
la è ella ? » 

G. Quella Signore è fatta per vna Baccante,e per mollrare la pof 
lanza della terra nello inebriare le genti , ma guardi. V. E. in 
quefl’altrò'panno, quelli contadini portano con quell'altre dò 
ne, & gente i Fiadoni del mele,& il latte allo Dio Pane,ilqua« 
le facendo fella loro,con lo llrumeiuo delle fei canne fonàdo- 
lo, moflra hauercaro il tributo , e la da lontano è quando egli 
corre dietro alla Ninfa Siringa, che lì contierte in palullri can 
ne ? Ma non vi rincrefca Signor Principeguardare in qùell'al 
ero panno li Sacerdoti che fanno facrifizioalla Dea Tellure del 
là porca pregna fecondo Ford ine antico, che hanno tuttigtan 
lignificati . 

P. Li àbiti certamente firn belli di quelli làcerdot?,e cosi l'altare, 
doue ammazzano quella porca; ora feguite il reflarite . 

Gì V. E. guardi cjuelt altro panno, che feguita, doue fono ritratti 
i mifu latori de campi,iiqua!i allo Dio Termino fanno elfi anco 
.ra facrifitio, delle pietre có che terminano li confini de luoghi 
fra terra, e terra, e nel paefe fonò i villani,! quali con le canne , 
e con le pertiche mifurano le llaiora de'campi, mettendo i con 
fini, e i termini di fallì condì numeri ;é con le ihlcrizioni . 

P. Mi piace*, e mi pare che quelli gìonatii, per principianti, fi por 
tino molto bene,e meritino allàilode nell’hauerli faputitelle- 
re,e condurrei voi che dite ? r 

G. Benitlimo , malfime ora , che fi potrà far lauorare in Firenze 
di quelle arte lènza hauere a mandare in Fiandra . Ora vuole 
V. E.fapere il lignificato di quelle lloric in quelli patini per 
conto del Duca ? 

P. Digratia ch'io afpetraua ciò j incominciare. 

Cr Io comincio, dicendoli , che il facrifiiio alla Dea Pale , non è 
altro che tutto quello, che fi caua di frutto dalli guardiani del- 
le bèflie d’ogni forte *, il Duca nollro ( che per abbondante ren 
•dere il luo paelè ) accarezza i Paftori,dandoli il palio , che va - 
dino lìcurì alle maremme , e tiene per loro lìcuri i luoghi da* 
ladri, acconcia loro i palli per poter guidare gl’armenti lènza 
-pericolo. Onde llando fané le beftie loro, vanno multiplfcan- 
ao, e facendo in più modi benefìzio al fuo flato. Onde fono te 
■fìutijlacrificando a quella Dea, ancora ringraziare S. E. 

P. La vendemmiaci re Ha. 

Gì Eccomi Signor mio, quella c fatta perla commodità, e l’vt ile, 

C 5 che 
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che li cn-na del vino , onde nafee l’allégrciza da quello, hanén- 
do nel Tuo (lato come fapete mohUuoghi,chegli fanno eccel- 
lenti; come lo che anche di Pane Iddio de villani lapete la fto- 
rìa; qui fbnQicKJntgdinU i quali coo-ciutigl’ing^gnf cozzi ru-iG 
finalmente portano d’ogni Cagióne a Si.E. i frutti della terrai, 

Se i migliori, e così ccci ancora applicato a quefia Pane, che fu 
muficp , Se inventóre di quella , facendo dolce armonia con At 
fa canne, che,eglicolfitv,. quando còrfe'dietrò a Siringa JNinfà 
d Arcadia, la quale (ì focena beffe de’fatrri , è perciò giuntaci 
fiume, & a r tefian do. j Lcorfo; fi conuerle in canrie,on de coglie® 
dò.ne Pane , ne fece poi la zampogna ; cosi quello: Principe co 
ogni ftudio : ,,& aihnr a rdt za hà co eia d ietto a ng tì ù forre diMn 
fico, zie h^;tnan^atp fèrnÀarhj'.dC) con nefrite in catenesi cioè qoil- 
le fei note della Mufica, vt, re, mi, fa ,fol,la .calMÈòojA- 
f orre cofe^uftcaiU^^rt tare ; e &ni*e; di tutte Itfòrti'ftru-.q 
menti; h ^ten u,tQ dj : cpn t i n uo allegrala fu a Città,,, con quella 
dolcillìma armohiaii>ne ha poi d’ognctempo mancato a! titfti 0 
gringegni •, che di rozzi .gl’hà fatti ringentilire , dando a chi 
jrirtuofamentehà operato, Se opera, nel (bo llatole dignità , 

Se li offizij della Città ,,in; quelle co fésche nuouaraente hà fat- 
fe di villane.pruftiche diuenrare della fua patria Cittadincjol- 
tre che de Mulìci, è (lato lempre fautore, con, donacele ricòno 
feer lempre i più eccellenti 4 fiipendiandoli, e<fàuorendolico- T 
me sa meglio di me ll£.: E. Dicono ancora i. poeti che* Pane fi 
chiama Liceo detto da Lupo, da più giouani 4 (limando per o- 
pera diurna i Lupi lafiar ìlare le greggi; che quello lì può dire 
dal Duca nollro, che allo apparir fuo hanno , tutti gl’huomini 
conuerfi in Lupi, lafcjatole inlidie, e cornati alle felue loro. 

P. Ogni cola è molto a propofito; or feguitate il fine . 1 : 

G. Segue poi il facrifizio della Porca pregna, ciocia tertapietia. 7 
di virtù, e grafia d’ingegni buoni, che di ‘lei i facerdoti ne fan-’ . 
no di continuo faòrifizio, che non fono altro che le lodi virtuo 
fe de’Principi fanti, e buoni ; Onde i poeti , e gli Icrittori mai 
fono digiuni di far facrifizio dell’opere loro, coi dedicarle alla 
memoria de’gran Principi per farli immortali,come hora è au- 
uenuro al Duca nollro , fotto il nome del quale tante intitola- 
zioni di libri fcrittf , fiampati , e tradotti oggi fi veggono, oltrp 
alle llorie vnitier fali,che, mercè fua,legghiaino,& impariamo; 
ma quanto hà egli dato materia , e dà alti onorati fcrittoriq di 
fcrjuer giornalmente le imprefe marauigliofe , e quali impolli- 
nili fatte datai* nel tempo *cheè vitfuto? che mantenendocelo.^ 
i * Dio 
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Dio non iibò in'dpbbio , che l’ Accademia , tanto féuorica da 
lui, habbiagiòrnalmenre à Icriuere, & ió s’io vino à dipinge- 
re tanti onorati gefii , che ne in Cefare,ne in Alellandro non fi 
dipingono , ne fcriflòno mai . 

P. Tutto quello che voi dite è vero; checi re Ila ? 

G. Ancora lo Iddio Termino,’ il quale perefier qUello , che ter* 
mina , e confina , e legna; e ftabilifce , i campi , le valli , i pog 
gi , àncora appretto al Duca noftró ; fé finire ogni dilputa,per 
chi giornalmente piatiSce de*cònfinide’luoghi , e pre tentando 
le differenze j nelle mani , ò de giudici ordinari;, da luì poi ma- * 
turamente considerate , fon finite in giuftitia, & equità . 

P. Quelli che lontano fono nel paefe ; che mifurano i campi, che 
cola fignificano £ - f ; il 

G. Signore fono coloro , che fono fiati delti nati perii dominio 
dì S. £. Uluft. à rimifurar le prouincie , e che hanno rintauola 
ti i luoghi mal mifurati per lo pallata, e ralTettatolegrauezze 
dicoloro , che hanno venduto , ò permutato i loro beni, ò cte 
fciuci, ò diminuiti , e ridotto ogni cofa, con gran dilli ma equi 
tà,a miglior ordine , e con contento de* popoli , lenzagrauezza 
alcuna; e qui terminano le ftone , & il ragionamento di que- 
lla Camera . . *, » 1 . i 

P. In verità che à quella Dea non le li afpertaua manco , fèndo 
ella tanto abbondante , e veramadre della terra , e de’Principa 
ti; Vogliamo noipàfiare , à quéft’alcra che fegue ì ma io non 
mi fono mai auuifio di dimandarui le fiate firacco , e Ce vi vo- 
lete ripofare' . 
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L mio ripolò è che Seguitiamo, che io comin 
ciò addio , ma palliamo dentro à queft’aìtra 
ftanza. Guardi V. E. in quel quadro lungo 
quella carretta in mezzo di quello palco, có 
quello paramento di quadri ; quella è Cere 
re figliuola di Saturno , e Opi per fei uarfor 
dine noftro ,la quale lì fà tirare da quei due 
velenofilfimi Serpenti alati tutta infuriaca,co’capelli lcf< Iti f> c 

C 4 cinta. 
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cinta, & battendo in mano quella taccila di pino acce(a,và ci et 
cando per il Cielo, e la terra * di notte (calza, e sbracciata Pro- 
ferpina Tua figliuola , la quale dicono che nacque di Gioue Tuo 
fratello, Edendo Pro ferpina adunque bellilììma giouane,(lan 
do per i prati cogliendo fiori, fu rapita da Plutone Iddio dcllV. J 
Inferno, e da lui menata lagg itti fu poi, co me V. E. vede, cer- 
ca da Cerere . v i; r:rn r 

P. Sta bene*, ma che femmina è quella in queft’ altro quadro sbrac 
data , e nuda dal mezzo insù , che li inoltri quella Cintura ? 

G. Quella Signore è Aretufa , che trouata la cinta di Profcrpinji 
gliene moftra, c accenna lei edere neirinferno ; Quel Pai tra 
vecchia, che cneLV altro quadro, che fi difpera, è Elettra nutrì . 

* ce di Profcrpina , che fi duole , e piange per il ratto di quella ; 
neirahro quadro è.Tritolemo alleuato di Cerere, con li ftru-.I) 
menti delle biade, & nell’altro quadro, è Afcalafo conuerfo da 
lei in Gufo , perche haueua acculata la figliuola , quando (cele 
all'inferno, che haueua mangiati tre grani di melagrana del 
giardino di Pluto. 

P. Ditemi, di quefti panni d’ Arazzo qui di (otto , la (ioria che (è 
guita, fe ell’è di Cerere , o d’altra maceria ? 

G. Di Cerere è ; vedete qui in quello primo panno, doue èfeefa 
del Carro e ritrouata la cinta di Proferpina sì conduce all’in- 
ferno ; Giunta poi alla palude rompe per ira tutti gli linimen- 
ti, i Radri , li Aratri, & ogni cofa r urti cale. Qui è Caronte, 
che con la barca vuol paflare Profcrpina marauigliata di que- 
llo calo ; più là è quando ella s ì lamenta à Gioue , che li fa ma 
giare del papauero , onde addormentata, e poi fuegliata(ì,Gio 
ue li concede per grazia doppc^l’accufa d’ AÌcalafo, che potede 
dar fci meli (otto la terra col marito,& altri fci meli fopra la ter 
ra con la Madre Cerere ; Nell’altro panno più grande c II Re 
Eleufio , & Iona fua moglie che haueua partorito vn putto 
chiamato T rirolcmo , c cercauano di balia; Cerere fc li offerte 
di nutrirlo , eli fù dato, volendo Cerere fare àllieuo immorta- 
le alle volte col latte , di vino il nutriua , e la notte lo poneua 
nelle fiamme del fuoco Celefte, & oltre a modo il fanciull^cre, 
fet ua ; inarati iglianrlofì di tal cofa il Padre, volte fcgretamentc 
di notte vedere , quel che faceua la balia, cosi vedendolo incén 
dere col fuoco fi cacciò à gridare ; onde Cerere lo fece morire; 
L’altro panno è quando ella contegni , c dona à Tritolemo il 
dono eterno di potere d-ffribuire a*popoli,e fare abbondanza, 
dandoli la carretta guidata da’fèrpenti , e poi riempiere la ter- 
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M di biade » che fu il primo inuentore dell’aratro • 

P. Lunga doria, e bella certo è qucda *, ma ditemi rintérprerazio 
ne fua , che hauete partito tutta la danza lenza applicazione ai 
cuna? /;i! 

G. I lignificati fono a dai, tna dirò breuemente'. Cerere fùmo- 
glie del Re Sicano,c Regina di Cicilia,dotata d’ingegno raro» 
la quale veggendo cheglhuomini per quella Ilola viùeuano di 
ghiande j è di pomi fàluatichi, e lenza nertifna legge , fu quel 
la che trouò l’ Agricolture , e li linimenti da lauorar la terra, & 
cheìnfegnafli partire a gl’h uomini i terreni , e che lì abitallì in 
iìeme nelle capanne*. Intendendo io per do la cohiuazione,c 
lo dudio fatto da S. E. nella Prouincìa di Pifa , doue hà ltuaio 
le paludi , affollando i luoghi , facendo fiumi , M argini , e ca- 
uandone de’Iuoghi badi l'acqua , con li linimenti atti a ciò;hà 
infegnato a lauorar la terra, e fatto abitare a’po poli, doue no 
(oleuano infieme alle viile, facendo fertili , e abbondanti i luo 
- ghi , che prima erano fpinofi , macchio!! , e faluatichi , e non 
lolo nel dominio di Pila, ma nell’llola dell’Elba, ha fatto il 
tnedefimo con lo hauer murato cale , e mulini e fatto comodi 
tà, & vrili inuerfogli abitatori grandidìmi , beneficando quel 
paefe , & altri vicini , con tante comodità j Proferpina rapita 
da Plutone , intendo che ella fiale biade, e’ femi gittati di 
Nouembre ne’campi , i quali danno lei meli rapiti da Plutone 
nell’inferno , cioè fotto la terra , il quale le la temperanza del 
Cielo non fa operazione in quelle , non può maturarfi, fe non 
per lo accrelcimento del calore del Sole; la onde fe le comodi- 
tà , che a quei popoli , che lauorano in quei paefi afpri,nò fuf- 
fono date date dal Duca nodro , e che col calor del fuo fìiuore 
non furtìno date rifealdate, non le condurrebbonoa perfezzio 
nc* » Il cercare col carro tirato da’lèrpenti di Proferpina , noti 
è altro ché il continuo penfare , econ la prudenza cercare per 
gl’altrui paefi di condurre di continuo de’Iuoghi fertili, le bia- 
de nel fuo dominio per falute publica de’popoli , e per abboni 
danza della fua Città . La Vergine Aretufa che gli mpdra la 
cinta , fono i cari, e fedelilTìmi fuoi cittadini , che li modrano 
fempre la verità, c non il fallo , come fanno per il contrario i 
rei , e maligni huomini ; Eletra fua nutrice fi lamenra del ratto 
di Proferpina ; quedi fono i feruidori fedeli , che nelle auuer- 
/ìrà fi dolgono del male , e nelle felicità fi allegrano del bene*. 
Di Tgri tolemo allenato da Cerere col lat^e di vino e fuoco eter 
no incefo; quedi tono Y.E. infieme coni vodri HI u difilli mi 

Fra- 
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Fratelli nati , e creati perordincjdliiino , c per i duerni ‘delle 
Città, è de’ pop 0 ! 1 » di notte e con latte diuirfò nutriti, c col fuò .*i 
Co della carità inceli .per efièr fatti immortali in eterno v Il do-t 
n a re di Cerere il carro a Tritolemo , è il dominio datoni dai 
Duca Goffro Padrone; S ignoro Jacciò polliate diftribuire a' voliti .0 
tèt-Uidori,,# anbici il bene, che.Iddio, e egli vi ptoue’de '. 5 : 

P. Hofatro intefa,!e.tòi fono piaciute alTai,*orà finiamo quefto 
fagiòffàmento .• Vagliamo entrare in quello Scrittoio pfer fini* 
requeftochetmnci? •.?*(•»«.: *n ■: ,■< • it ,‘i r.ù'l »u -, > \ 

C. Entriamo . Quello fcrictòio Signor Principe , il Ducale ne 
vuole leruire per quelli ordini di cornice, che girano attorno , 
£chc pofano in sù quelli pilallri per metterui (opra ftatue piò 
cole di bronzo V come VL £4 vede che ce n’è vna gran parte , e 
tutte arrtlche,e belle*, fra quelle colonne , e pilaftfi , & in que- 
lle cadette di legname di cedro terrà poi tutte le lue medaglie, 
thè facilmente fi potranno fenza confusione vedere, perché le 
greche faranno tutte in vn luogo , quelle di rame in vn’altro t 
quelle d’argento da queft’alrrà banda, e così quelle d’oro . 

P. Che fi metterà in quefto quadro <ti mezzo fra quelle colon- 
ne’ f 

G. SI metteranno tutte le miniature di Don Giulio, e di altri Mae 
(tri eccellenti, e pitture di cole piccole, che fono ftimare gioie 
hell’elTer loro ; e lotto quelle caftetre appiè di tutta qùeft’ope- 
ta daranno gioie di diuerfe forti , le conce in quefto luo^o , e 
quelle in rocca in queft’alrro, e in quelli armari di fotto grandi 
i criftalli orientali , li fardoni , cornuole , e cammei daranno ; 
fn quelli piti grandi metterà anticaglie , perche come sà V. E. 
n*hà pure aliai , e tutte rare' » > 

P. Mi piace afTai,& è bene ordinato,*ma faranhoci tifate figure di 
bronzo, che empirlo tanti luoghi , quanto rigira tre volte que 
Ilo fcrittoio, e quelli ordini, che hauete farro per quelle ? 
Sarannoui,e fra l’altre quelle che fono dare trouare a Arezzo 
con quel Lione che hà appiccato alle fpalle quel collo di capra 
antico. 

P. Non dicono coftoro Giorgio, che ella è la chimera di Belloro- 
fonte fatta da’primi Etrulchi antichi ? 

G. Signor sì , ma di quefto ne ragioneremo altra volta , come ne 
darà Poccafione , quando (areno nella fala di fotto , doue ella 
è podi . 

P. Or dire sù adunque del quadro grande , che hauete dipinto in 
quefto cielo-, che figura è quella ì 


G.Si- 
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G.^Sfgnorc^e^c yin^idcllftnpuc Muf^rfcttaCalIiopiciigl iuol^ 
cT Apollo -, ne ci ho fatte l’altre otto forelle, perche in que da (a 
Tanno gHftrumcfiti loro, quella alza come Vedete il bracciq rie 
to al Cielo , e conia te (la impetra grazia , e feientia per l’ajtrc 
fi^^PtfiHeLbiy^p.ftwmencp.anticó da fonare in mano» per la ; 
fonorità della voce, e fotto i piedi vno oriuolo , dinotandole 
c^wminapdQft^Jlft cfinjùpiiazipnPfdAli ftudij. il tempo s’ac-^ j 

quiftàWj b oiO'j li onoiiugoì ‘ jì . t oioio - , il* vi jc»o‘ 1 ncj < b >: \ 

P. Perche li fate voi tanti finimenti attorno , e tanti fuottfreon la 
.pialla ìtkl naódóappreno? quelle acque dietro alle (palle, e quel, 
molitele que) bofeof > /dichiaratemele vn poco ? r \ • 

G*. Quello, è il m;oqte CaftaiiQilimpido^ chiaro per le diente, le 
q Ù a li VO g li cf>rto ; efi e re chiafiffime, & abbondaotijil bofeo fifa 
perla foliru dine , volendo tutte !« fedo;# hauere quiete, e ripo 
fo fuggendo li romori delle corti, e le auarizie del Mondo. I 
P. Oiqufcfte abbotto fo felle vdij g i a- 1 e t pj© p j; i£ t à y che. 1 i dannq^ 
que (li feri ttpri, m a, rid item j , il voftrp pfócgpfòrj', oliai! • bn-bav 
G. Dicono, che dòppò Calliope l’alrra fi chiama Clio, perla Vo*- 
]©ntà d’imparare , Euterpe per dilettarli in quello, in che altri 
pigli la cura , Melpone il dare opera à quello con ogni (Indio,, 
Talia è capite iriite qllo à che da? operai, ; Rplitqnia , è la memo 
ria per ricordarfenc'; Erato è rinouare l’inuenzione da,fe;Tef 
licore è giudicar bene quello che aredi, e troun Y rania è eleg-q 
gere il buono di quello , che trouerrai ; e Calliope c profferire 
bene tutto quello che fi legge, che è quella come dilli prima à 
V; E. che fiede dando con la bocca aperta, acciocfie proffer ìfea, : 
.e canti bene le.lode , & i fatti, non folo dc’Principi grandi^ma 
di coloro , che immitano le virtù, e ìe le affaticano per ii fcrif. 
loi, come fa chi dicontinuo dà, e darà in quedo. 

P. Mi piace il veltro difeorfo ; ma perche fate voi quei due putjti 
a federe* vno in sù quel corno di douizia pp&jto con le frutte 
in terra, c quell’altiOjche faglie fopra il corno,& hà pofyto vna 
gambata sù quella. mafehera, di vecchio brima,e.che tira ilcpr 
no di douizio a terra ? ditemi il lignificata fuo K • : 

G* Quedì fono fatti vno per lo amore diurna, J’altro per lo anso 
re vmanoi (oprai vmano fiede godendo le CQlè terrene , e il di- 
sino lo va tirando a«erra,e lo(prezza,faI,endo a} Cpelo pergq- 
/lereje contemplare le diujnc ; la malchera cfiehà .fortori Y££- 
ch»obrutt?,è il viziococulcaro da elio arpore diuin©,& il guar 
.dare alto, è il contemplare levimi. fMoqflhnp; a 
P. Mi lausfa affai* ma che ci fa poi queda palla d/el n?<?n dò ? 

.<] jG.Q^e- 
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G* Qiiefta cfanl perl ? vniuerfó , che tutti nelli aditi piu funeri c? 
dotteremo voltare alle virtù , e fcienze cti quelle noue donne • 
che ci dimoflrano la natura delle cofe,e quello denotano, quel 
li {lrunienri,e lìbri,apparrenenti, a quelle A/lule . 

P» Tutto mi piate V ma quella tromba lotto la palla del mondo * 
checòfaè? '•* • '* • ' r i ' >«”*'>! _ ' v ' !< • ? 

G. Quella è la.‘ tromba della fama, la quale ri fuori à' per tutto il 
mondo per l’opcre di coloro , che feguitono il coro delle noue 
doffne ; ~ ’ M ini or i.":e *. -il ‘ir:,;? ov v * il t> -M 

P. Mi piace , ma quella imprefà del Duca no Uro fopra quella fi- 
ncilra lenza morto alcuno , dotte è quella donna , che ha quel 
morfo di causilo in manose nell’altra ha vna palla di verrò, co-* 
me vno fpècchiójrtella quale da deturo la Ipera'del Sole,& ab* 
braccia quelle colè ofeure, e le chiare non le tocca, difEniteme 
lavnpóCò? >’ r ' 

C. Quefta è la prudenza, e temperanza del Duca nodro, il quale* 
vedendo nello fpecchio della vita di coloro, dìe egli giudica, il 
Sole della giu dizia percuote nella palla dello fpecchio , e le co 
fc maligne incende , e cónfuma , & alle chiare , è pure non fi 
nocumento , dimoftrando che la temperanza , e prudenza, no 
tocca i ne offende mai li buoni , ma arde, e confuma tutti li rei 
di continuo. ' )r< < 

P. Ma poi che fiattiò al fine , ditemi che cola , e in quella finedra 
di vetro più eccellente che faine? che fanno quelle tre donne 
intorno a quella Venéré ? 

G. Signore,quelle fono le tre Grazie,chela fanno bella, vna gli ac 
concia il capo,con gioie, perle ,c fiori, l’altra gli tiene lo fpec- 

- chio porgendo faltre cofe non fqlo da conciarli la teda,ma tut 
to il redoj, l’altra metre acque odorifere nella conca per lauar- 
la,e farla più bella, lignificando, che fenza le gratie, di Dio ,e 
doni , ie cofe che efcbno delle mani nodre noti pollono mai cf 
fere accette alli huornlm , ne alla Maedà Aia , fe la carità, che è 
la prima non li acconcia il cà'pacon famòre ri Saldandolo, col 
buono giudizio, e la fperanza non ci là vedere la chiarezza nel 
lo fpecchio della prudenza, il torto della vita nodra nelle ma- 
le operazioni , e che la fede maneggia l’acqua del battefimo (è 
crofanto ,nòn ci tenga fermi a camminare perle obligazioni, 
che promettiamo allaSanta Chiefa di renunziareà Satanado , 
e alle lue pompe , e fermamente credere nel magno, e giudo 
Dio; quedo è il fignificato fuo,c quanto contiene la proprietà 
di queda Venere*. "i 5 ’'* - ^ In . :i ,J .ì 

P. Qtjci 
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p. Quei due tondi di Torto in quei portelli , che in vno è quella 
femmina, che vola có quello icudo imbracciato^ quello itimo 

lo in mano è quell’altra douizia ? 

G. Quella è la follecitudine , c la douitia, come ha detto V . E.U 
folìéptudine è madre della abbondanza in chi Ipediice le fac- 
cende,che denota che quello Icrittoio , è fabbricato per atten- 
der quelle i or palliamo alla quarta camera, ooe lono le cole di 

Giouc'. V ' ' v 

J>. Palliamo, che oggi è vn giorno, che ertendo caldo,è da compe 

rado à danari contanti à fare vna opera fimile a quella, ma non 
ci è fe non vn male, che so che ragionando, tutto vi fò affatica- 
re la lingua, e la memoria . , . . r 

G. Non fi affatica la memoria , poi che io ho innanzi le cole di 
che io ragiono, che viene a édere vn poco meglio, che la loca- 
le, mi increfce bene di V.E.che potrefli federe in parte ch*io ra 
giono, c non vi ftraccherelli . 

P. Io non pofTo ftraccarmi, perche fono tante le cofe , che ora mi 
* volto a vna , & hora ad vn’ahra , e la varietà delle dorie , & i 
Tuoi lignificati, e la vaghezza decolori, mi fanno pallare il tem- 
po , che io non me ne accorgo . 

G. Horsù palliamo oltie , di veggiamo quel che fegue in que- 
ft’ altra camera , che so che qui ci è da dire piu che nelPaktcT. 


giornata 1, ragionamento V. 


Principe, c Giorgio. 






Ccoci all’altra danza,- come la chiamaflc' ? 
Chiamali la carne radi Giouc, il quale fù figli 
uolo d’Opi , e Saturno , e partorito in v" ™ 
delimo tempo con Giunone, dicono tu 
fu mandato nel Monte Ida in Creta, oggi da 
rifbladi Candia, efù dato co 
vede à nutrire alle Ninfe, le quali! 
lo faccfli morire, dalla madre Opi 
tu mandato loroi per il cne piangendo còme auu iene arancini 3 
li piccoli , perche il pianto non fuilì fentito, faceuarm Ar 
■ tu ore, con i cirnp^niifcudi 4 di feri'0,5c altri drumenti, onde 

icudo 
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i tendo die Api quel Tuono , fecondo la loro vfànza s’adunarori® * 

« inficine , e gli Hill mono nella bocca il mele , p il quale benefi 
zio Giouc poi fatto Iddio concelle loro , che generallono len- 
. za coito . 

P. Ditemi, quella Ninfali che fiede in terra , & ha Gioueàn filile 
ginocchia,eqnellacaptaattraucrfo, che gl’hà vna poppa in 
bocca , che colà c ì 

G. Quella Ninfa è Amaltea figliuola di Melifeo Re di Creta,l’al 
, tra èMelillia Ninfa Tua Torcila , che vna attende a farlo mitri-, 
redi latte, Tal tra col mele che ha in mano lo va nutrendo, douc 
ella fù poiconuertira in ape per la fila dolcezza , quel Pallore' 
che tiene la capra c di quelli del monte Ida che guardati* gl’ac 
; menti, . , . : . .i ) 

P< Ogni cofa,rfconofco , ma ditemi quella quercia, dietro à elle, 
che è sì grande piena di ghiande , e n’efcono Tapi , che cofa fi- 
gnifica ? . . t. 

Q t Fu che crcfcendo Gioue, & hauendo guerra con li Titani,per 
li padri prefi , che lo voleuano far morire , per quella vittoria 
gli fù fagrato la quercia in fegno di forte , e così per la vittoria 
chehcbbe centra i Giganti , che vinti cacciò loro addollo alcu 
ni monti-, intcndefi la quercia ancora in memoria dell’età pri- 
fna , che viueuano gl’huomini di ghiande, Gioue dette loro il 
modo delle biade , e delle altre commodità , quello , Signor 
mio , fù quello che edificò tempi, ordinò Tacerdoti per lua glo 
ria ; fecene edificare ancora in nome Tuo, e delli amici, come fù 
il tempio di Gioue Altaburion, Gioue Labriando, Gioue La- 
prio, Gioue Millioni, e Giouc CalTìo, e molti altri, ch’io non 
ho ora in memoria . 

P. Gl’hò letti anch’io , ma ditemi io ho pur villo in molti luoghi 
Gioue ccl fulmine in mano , così ne’ rouefei delle Tue Meda- 

glie'- 

G. Del Tuo imperio non fi fà Icettro , efien do principale capo di 
tutti gli Dei , il fulmine Te gli fà , perche egli come Padrone 
del Cielo, co’ fulmini, che egli percuote la terra, c le tre punte, 
come s’è detto , punifeono non Tolo i Tuperbi^ma ancora gl’al- 
tri che errono . 

P. Fù certo grande huomo , potellà che lòia fi concede al Tommo 
Fattore* . 

G. Spello intefniene, che fi adora tale huomo per Iddio, chec v- 
nabcllia, &'[è grandiiìima impietà, & ignoranza; ma per torna 
re , quelli abito il Monte Olimpo , e riceuèin ofpizio tutti ii 

Re, 
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Re, e Principi dt’popoli, e ventilano a lui tutti quelli che ha- 
ueuanoliti, & erano con giudizio retto da lui decilc, rimune- 
rò , & accarezzò grandemente quelli, che con induftria furo- 
no inuentori delle nouità,che portaflono vtile alla vita vmana, 
& egli fù di infinite inuentore, per falute,e comodo deTuoi po 
polii diuife grimperij con Fratelli , & ad amici , e parenti do- 
nò, ‘lafciò leggi,ordini,ecoftumidaottimo Principe'. 

P. Quello hauerlo fatto fopra tutti gli Dei pur fi vede che lo me** 
ritauaj operando bene , che ne dite' ? 

G.Egi’è vero,c certo è che anche con aftuzia aggiunfe gloria alla 
fua grandezza, la quale hò fatta in quello quadro grande verlo 
la finellra, è l'hò finta vecchia , con acconciatura di capo den- 
iroui due ale , e fra « i capelli canuticci due ferpi, e nella finillra 
roano vna lucerna accela . 

P. Doue lafciatè voi lo fpecchio ,che ella tiene nella deflra^guar- 
dandouilì dentro , ditemi vn poco i Tuoi lignificati ì 

G. tempre nelle perfone che viuono aflai,è lo fpetimento,e 1* A-t 
fluzia,*le due ferpi fono attorno al capo p la prudenzia,e le dti-c 
ali per il tempo pallaio, che è già volato via, lo fpecchio fi met 
tc per il prelente, e la lucerna accefa per il futuro, antivedendo 
per vigilanza il tutto . 

P. Bella fantafia-, ma ditemi che femmina e quella , che nella de- 
lira mano ha quelle palme, e nella finillra quel Trofeo, e quel- 
le altre armi attorno ? m 

G. Signor mio quella è figurata per la gloria , è quella altra è la li 
bcralità , come vedete in queiraltro quadro , con quel bacino* 
in mano pienodi danari, gioie, catene d’oro, riucfciandole'- 
in.giù , fi lece adorare come fece Giouc , e diuenca gloriofilli- 

<r> h; 1.: _ i ’ny..- s -, : : ' -i 

P. Mi piace *,ina che figurate voi quello bel giouanc armato al- 
l’antica cpn quelle corone di Lauro, di quercia , di gramigna ? 
con tanti trofei, e tante palme, vliue intórno ? 

G. Quello è fatto per l’honor.e , che acquetano gl’huomini , che 
per fatiche d’armi riceuono le corone nauali, rollrali, ò mura- ; 
li , i quali animofiamfcntc combattendo, fi fanno fopra gli altri 
onorari j come fe fallerò Iddi j , e perche quelle quattro virtù 
furono larghe nel fonano Gioue,fi mollra la viaa’Principi,chc r 
vadano immitando quelle quattro virtù . 

P. Sono fatisfattó , tornate alle llorie? . Io veggo qui nel fregio , ' 
che aggira intorno alla camera tanti putti naturali ignudifche * 
reggono in varie attitudini il palco , c quelli.quattto paefi,chc 
« i colà 
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cola fono ? • . •* ^ 

C. In vno c Giouc trasformato in Cigno , del quale abbracciati!» 
dolo Leda , & ingrauidata di eflò , ne naque poi Callore , e 
Polluce, Se E!ena,nclli altri vi (ono facrihzij di più annali fat- 
ti dalli huomini, al fommo Gioue* . '* 

P. Tutto ho in te lo •, ma incominciate vn poco a dichiararmi per- 
che conto voi fate nutrire Gioue à quelle Ninfe* e da queftaca 
pra,c guardato da quello pallore con quella quercia dietro,che ' 
proprietà ha col Duca mio lignote' ? 

• C: V. E. sa , come diifi nella callrazione di Cièlo le Ninfe ellèr } 
nate di Re, qui fono le due potenze attribuire a G ione, che la 
Sapienza è fatta per MelilTa, Se Am.dtea per la Prouidenza ma- 
trice del Duca nollro,chc l’vna, conuerla in Ape, gli va llillari 
do in bocca il nule cele (le* denotando che tutti i lacci del Mon 
do hanno da Melida la Sapienza •, A malica che è In Prouiden- l 
za diuina trae dalla capra là fu Ha n za del latre della carità per 
nutrirlo, il quale efee dalla Capra animale caldifiinò, e d’ogni J 
tempo abbondante, e purgato da’femi trilli, e cosi come per il 
benefizio degno d’objigo , che ricette Git ue da quella capra * 
giudicadolo degno di fempiterna memoria, melìc la fita imma 
ginein Ciclo fra le quarantotto Celelti,aggiugnendoci ri que- 
lla capra dal mezzo in dietro la forma d’vna coda di pefcc,dclli * 
nandolo nel Zodiaco fra i dodici legni di quello , con la beni- 
gnità di fette (Jclle fopra le corna , le quali denotano i fette fpi 
riti di Dio, che hanno cura del Duca, e per le tre virtù Tcolo- * 
giche,e le quattro morali, che egli ama tanto,dandogli la cari- 
tà verlò il proffimo, la fede nel commerzio dellr huomini, là 
Speranza che ha nel grande Dio , poi la fortezza contro i| ne- 
mici -, la giuftizia in coloro , che elcono con lajmala vita fuora 
delle leggi, la Temperanza , e la prudenza nel gouerno de’fuoi • * 
popoli , Se à quelle (Ielle inclinano i lètte pianetti , così fono 
fautrici alle fette arti liberali,dclle quali fi diletta tanto S.E. 

P. Mi piace, ma perche io figurò cosi tutta capra prima, e mezzo 

pefee poi <* , t f i i un »» v . j 1 *i o * il \ “ * .v 1 i.4 ci < I 

G. Perche il mele di Nouèmbre è quello che lafcia tutta là cali di- 
ta della llaFe, e piglia tutta l'iifnidità del verno , che il caldo, & 
il (ècco refttì nella capra, e ì’vinrdo,'& il fredo nel pefee , e gli 
, W hano dato nome di Cnpricornoflegtìo appropriato dalli Afìro' 

• ‘ • lagi alla grandezza de’ Principe Illuflri, Se accendente loro, co- 

\ % me fù di Augufio, così è ancora del Duca Cofimo noftro, con 

le medefime fette (Ielle, 'e così conio egli cpò che A ugnilo full* * ~ 

*■ ' J ~ Monarca 
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Monarca dì tutto il mondo , così giornalmente lì vede operare 
in S. E. che lo ingrandifee , e lo accrefce , che poco gli manca 1 
àeftèr Re di Tolcana,e ne feguita , che contro il pertfieró,ò là 
volontà di qualche vno fi) fatto Duca di Fiorenza , e nonlolo 
quello fegno , o animale fi adopeiò , ma tutd? le quarantotto- 
immagini del Cielo vi concorfono,che molrò acconcia mentcf 
fi può referirle, a quarantotto Cittadini, che lo eleflom* dop- 
po la morte del Duca AldlàndrO Principe, e Dùca di’ Fìoi ézà* 

P* Significati gran dilli mi, e miracoli del grande Dio*, ira perche 
non dite niente di quel Pallore, & dell'albero della quercia ? 

G. H Pallore è figurato per il buon Principe, il quale hà cu ra de* 
fiioi popoli, che fieno bene guidati, e gouernati, e così come il 
Paftor buono difende da’Iupi li Tuoi greggi, così da’fàlfi giudi- . ' 
ci,e da’cattiiti huomfni difende i Tuoi popoli quello Principe^. 

Della quercia dilli che era per la fortezza,bhe oggi quello Prin. . 
cipe ha tutto lo fiato fuo fortiiììmo , eie fà di giorno in giorno 
più,e così come in Gioue fu, che prouidde a quclHjche viueuji v; 

no dighiande,il grano,così hà prouifio a noi, che viuiamo og- 
gi con tante de)izie,che di ciò doueremmo render grazie al gra 
de Dio, e che ci faccia grazia d’eflere obbedienti aquefto Prin 
cipe, poi che d’ogni tempo le api fue ci fiillono mele , che efee 
dalle api nate nella quercia,come vedecé.che ho dipinto; Dilli 
di fopra che Gioue cacciò del regno i Padri, che lo vòllono far 
morire, così il Duca noftro aiutato dalla bontà di Dio,bà difp* 
fo del fuo regno i falli lupi, che hanno cercato d’irnpedirli il go 
uerno,fulminando i giganti,cfoè ì luperbije perche non fi mino 
uino hà mello loro i monti addoflò delle opere buone co la gra 
dezza della gloria fua. Ha edificato luoghi grandi , come pqr il ’ 
filo dominio fi vede,non folo per difender feima peffar como- 
dità,a Tuoi amici, e feruitori che abitalo le fortezze. traendone M 
Vtile,& honore; ne’ftioi paefi hà introdotto d’ognt tempo huo 
mini ingegn'-fi,dando remunerazione grande aiti aVmiecri,faj- .. > 
cendo l’ordine delle bande per il filò fiato dc’fuoi popoìii,inlè~ 
gnandoa chi non sà il meftiero della guerra. Havfà to la virtù; 
delTholpitalità con gran magnificenza a rutti li Sig gràdì,che. . 
fono venuti a veder Fiorenza, & ha decilò feueràmente le liti, e 
quelli che hanno trouato con indufirla comodo alcuno per la 
fua Città gl’hà remunerati $ & è fiato imlcntore di molte colo 
vtili a*fuoi popoli,e di tutte le virtù è fiato, & è ottimo Padre* • 

L’aquila di Gioue !’ha h aulita per legno, & augùriojC'per ffpe-* 
gnere li funi nimici,e quella gl’hà feortò il camrtiinù/& hàab- 
bracciatoFinfegna iua,& è fiata quella che gl’hà confermatolo 
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fiato , e che gjiè ne ha ampliato grandemerite’ ;•> 

P. Tutto fta bene, ci refiano quelli quattro quadri} della Aftuzfa 
in teli il fignificato,cosi della gloria, liberalità, Óc onore, che mi 
piacque aitai * 

G. Sig. mio quelle fono quelle virtù,che manterranno viuoil no 
me del Duca Coli mo Tempre, perche egli con la fperienza del 
gouerno è fatto accorro, e con L’opere che l'hanno étto conofcè 
te,èdiuenutogloriofo,e co la pompa,e grandezza del Paper fa« 
fi conofccre,è fiato buomorarifiimo,e con il donare a ogni fot . f f 
te di gente, fecondo i gradi, è flato liheralillìmo ; ma palliamo 
oramai a guardare l’opera de’panni d’ Arazzo tellliti da quelli, > 
Gicuani,pureconmiainuentione'« Guardi V. E. quello primo 
P. Eccomi a ciò ... (pan no J 

G. Quelle fono figurate per le nozze di Giunone Torcila c moglie 
P. Perche la Tanno forella di Gioue' ? ( di Gioue? v 

G. Per cflère fiata prodotta da quelli ftelll Pegni che Turono in 
Gioue, Tendo nati di Opi,e Saturno. Quella èia Dea delle no* 
, ze > ematrimonih& ha quattordici Ninfe, che mai Te gli parto- 
no d’intorno ; alcuni vogliono , che fieno 1* qualità delle coli- 
che partorilce Paria . In queft’altrò pannò 'che Tegue è la fiorisi 
di Europa amaca da Gioue, ilquale comadòche Mercurio cac^ 
ciade via gl’armehti delle montagne di Feniciajdoue Tendo EUi 
ropa nel 1 ito con altre donzelle Tcherzando,Gioue fi cangiò in 
vn belliflimo tòro, e fi poTe nel mezzo dell! altri armentijvedé- 
do Europa sì bé!lo,e raro animile! e con maniere piaceuoli co 
minciando a farli carezze, la ridalle a mótarui (opri, e pian pia 
no accófiatofial [ito, falcò riel mare, e la portò fino in Creta,dò r 
ue partorire péce cotanta deftrezza Giade quel Torto, che- appc 
na i pallori, che iuiguardauàno gParmenti, lèn’auuiddono .<• •* 

P. Mi piace aflai,mallìml quel' cane, che gl’abbaia dietro} orafe* 


guìteil redo. 

G. In quella ftoriache fegucè Gioue,iIqunIc co Nettunno,e Pia 
tone Tuoi fratelli diuidono li Regni} A Gioue rimane il Ciclo, 
toccandogli l’Orienre;a Plutone più gioitane Re crudele , eh* 
fu chiamato orco, gli toccò la parte d’Occidente;teneua vn ca» 
ne con tre capi,come vedete al quale daua a mangiare huomi- 
„ niviui; Diede a Nettunno cheabitalli Pan rico, & alto Matèrie 
, ; condato da’iiugoli profóndi,fcuri,&: atri infieme col coro delle 
balene Tmiltirate attorno, r cori altre cofe marittime'} In qft’aU 
tro panno è là ftoria di Danae figliuola di Acrifid, alia quale ef 
fèndo per terna del padre in prigion ppetua, venne Gioue inna 
morato cóuertito in pioggia d’oro, & ingrauidata di efio,li fug 


/ 
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gl dal padre'. Seguita in qft’altro panno,came faerificando Già 
ue ncll’Iiòla di Naflo andando i tiràni,come s’èdctto,vnagrà«*^ 
d’aquila gli volò (opra il capo , la quale da lui prefa per augu- 
rio felice,volle in protezione, e la prete per inlègn'a.c 
P. Quelle fono tutte cofebelle,e chè lotto qìla fcorza/t coprono. 
G. Eccoci Sig. à quello vltimo panno y nel.quale^là fioria di 
Ganimede figliuolo del RediTroìa,giouàn!eidi (Vmfu rata bel- 
lezza, il quale cacciando loprà il monte Ida,' cinto xtLfrondi , t 
la tella ancora , turbando con le caccie là quiete a'cerui fù cac- 
ciando da Gioue trasformato in Aquilana lui rapito in cielo , 
e fatto coppiere di tutti gli Dei celefli ^ : >1> tumiO ,,-rr i j. 
T. ‘Ditemi il lignificato di quelle lei Iktrieche attengono a S. E. 

cosi come l’hanno profittato in mioue'i'ncr: r : .n ! eri c: ’l 
G .«Dirò che le nozze di Gioue, e Giunone , poiche fono nati de 
medefimi lcmi,efièndo moglie,e forell affario le nozZe,che con 
Jecale nobili , e di fangui Illiillri peregual grandezza ha fatto 
in più tempi Giunone nella gran cafa de’Medici con le nobilif 
lime, & illullri donne, che hanno poi con i loro feliciifimi par 
rigenerato gli Eroi Ducali, e Cardinali^ Pontefici fommi per 
ridurla a tanta grandezza, e per vltimo la fucCeffione del Duca 
nollro in sì onorata,e bella famiglia,che certamente imafehi, 
eie femmine fono forme di figure celelli. . 
p. Doue lafciate voi i parentadi delli Imperador?,e là fucèelTionc 
che oggi è viua per la Regina di Francia, vlcita di tafa noftraJ 
C. Lafiaua il prò,& il meglio-, le Ninfe che fono attorno alle noz 
.ze di Giunone, fono gl’ornamenti,e l’abbondanza delle fciézc, 
& arti, che ha lotto di fe quello Principe, & in quello flato , il 
quale non meno oggi fiorifce neli’armi,che nella Filofofia, A-? 
Urologia, Poefia, M ulìca, Matematica, Colmogrofia, A gricol tu 
ra, Architettura, Pittura,etnercàtura, lì che nonfu mainato ab- 
bondante quanto è ora; cheme dite'-? \ . 

p -E veriflìmo; tornate a quella Europa . • in ■> > ,-j 

Q : Eccomi Sig. mio; Il cacciar Mercùrio gParmenti di qtie*pac- 
/ì,fono flati i penfieri ingegno!! del Duca Colìmo, che pigliati 
.do il pcvffello di Piombino, leuò via i vecchi gouerni, poi inna 
.inoratoli di Europa, e trasformato in toro, cioè nella fua fiorita 
età ferdcilIìmo,aniraofo,& vrilenniraale,,notando per il mare, 
cioè per fonde delle ditficulcà pafsòcón le galee, nel l’Elba^r-có 
Europa-,cioè conla volontà, fua graiiidà di penfieri,per partorì 
re in quel iùogo il benefizio comune,nòn folameritc del fuo Ha 
tu, ma la li cima di qùe’mari^edel luò dominio, edificandoui la 
a. ; Città di Cofmopoli .. . « 

- * Di P.Sta 

? 
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P. S ta ne ne, o r fi n i re il re fto . 

G. Se uita quando Gioue parte in Cielo pigliando delle tre par* 
ti il maggior dominio, così baprefoil Duca noftro ilgouemo 
dello ft.no.di Fiorenza per filane. V. E. Principe, e Duca, accia 
doppo lui moftriatela virtù del vqftco animo degno di sì ono- . ; 
rato, e ricco prefente; e perche polliate cominciare prefto, do- 
uerrà darui quel di Siena*, le cole ecclefiaftiche faranno con ql 
la grazia che fi vede piouere dal Cielo rette da D.Ferdinandoj 
qu Ilo del Mare a D. Pietro, &il refto de’ Regni che fi acqui- 
fterànno, faranno dedicati alle virtù deVoftri fratelli Illuftrifi 
e enfi come Gioue donò a'parenti , & amici li altri regni , non 
meno per virtù il gra voftro P^dre è ftato largo; perche del fuo f 
ftato ha donato a molti, molti luoghi, facendo prefente ancora 
a Giulio Terrò Pontefice del Monte S.jSauino , oggi contea , ; 
Se patria di detto Pontefice*. . . 

P. Ogni cofa è vcrillìma; tornate alla ftoria di Danae*. 

G, Quefti Signor mio fon coloro, che per oro, e doni sforzati da! 
la cortefia,e liberalità a far la volontà del Duca noftro, ili quale 
In pioggia d’oro paflando per li luoghi più fegrett,trae di quel 
li, cioè di luoghi imponìbili ogni pedona per dona tiui , e per 
r amore a’fuoi foruigij per onorarlo. 

P. Quefto facrifizio che fegue,che fignificaeeli ? 

G. Quefto è doppo il vincer lè guerre i facrifìzij publichi,& il ri; 
conofcere Iddio del Duca noftro, rèndendo grazie alla Macftà 
fua, che temendolo,& amandolo combatte, e vince l’impoftìbi > 
le per lui. onde chi vede, Se ode, va magnificando il fuo nome*. 

P. Reftaci appunto quefta di Ganimede; feguitateil fine*. 

G. Dicoche fi come Ganimedefù di fmifurata bellezza figliuolo 
di Troio, così il Duca noftro , figliuolo del gran Gtouanni de* 
Medici Re di tutti gl'h uomini forti, giouanetto di bellezza, e 
grazia, con le virtù di lcttere,e d’armt,turbò la quiete co’ cani, 
cioè con licoftumi buoni,evinfe le fiere ; poi dal fommo Gio- * 
uè in forma d ’ A quila raphotfn Cielo,diuentò coppiere di tur*, 
ti li Dei, cioè fù chiamato da’fuoi Cittadini nella fuagiouanez 
za deftinato Principe di quefta Città , e da Cefare vqjftro, cioè 
dall’Aquila Imperale portato in Cielo, e conformato Duca, 
viene a eflèr poi facto coppiere, perche con T ambrofia dellì be- 
re alli IJdcKcioècò modo dolrillìrao, quali dfuenendo arbitro 
formafte le idiicordièfde’ Principi , e toglie fle. la (ete delle loro 
r volontà maligne, e fatisfàceffècon rAmbrofiaa noi, con Pedo- 
ne fpecchio noftro d’ogni virtù,e poftnfni, a face che ogni vi ué 
tc che lo conofce habbia a ftupire di ie,cosi cgiue rimafonoaiti 
1*1 .1 x * U mirati 


DEL VASARI; R * j* 

toifati i guardanidi Ganimede vedendolo portare in Ciclo j 
tosi tutti coloro che veddouo crearlo Pfinc pe da lddìojmira- 
colofamente,fe ne rtiarauigliano letnpre, che fe ne ricordano • 
P, In verità che qoeftoGiotie v'ha dato materia aliai da pen lare, 
e da dipignere*, ma oramai è tempo di pallate all aria « , e : ridurli 
in fui terrazzino,doue parte piglieremo conforto da si bella ve 
duta,e parte conterete le Co Cc che haitetc fatte? • 


GlORN. 1, RAGIONAMENTO Vi, 

.* lì i , U . ■ . .1 .i -tì.-i- ■> 

Principe, c Giorgio. 


c 



MOSTRA E. vede quello terrazzino caua 
1 to in sii quella torre con induftria , e quello 
ornamento grande di colonne , & aliai pie- 
tre che fi fono fatte appropofito , perche in 
quella altezza di quarantacinque braccia , ci 
conduciamo, come V. E* vede, f acqua, e ci 
faremo vna fontana limile a quella, che per 
modello nel muro habbiamo dipinta . 
p # Certamente che quella farà cola rara j ma donde fate voi veni- 
re quell’acqua, ditemelo di grana ^ i 

G. Quella Signore verrà dalla fonte alla G ineura, la quale hab- 
biamo maturamente confiderà, che farà tanto attiche gette- 
rà fino a quella altezza . e quella lì condurrà predo , ptrwhe di 
già s e cominciato* or leguitiamo il nollro ragionamento • V • 
•E. vede quell» tabernacoli fopra quelle porte, con tante biztar 
rie lauorate di ftucco,così quello Ciclo, e m ede firn amen te que 
r fto tabernacolo di mezzo, nel quale va vna figura di marmo an 
tica, che verrà di Ròma,che la dono a £• la.buona memoria 
del Signor Baldouino dal Monte? » 
p. Che figura è ella, è che nome hà ì ^ ' 

U nome fuo è Giunone » Cc è bella llatua , Cc è quella che da 
materia a quello terrazzino,e non fi poteua mancare di tal fug 
'getto f prima perche ellfcndofi trattato di Gioue , in figura del 
Duca Signor noftrojbifoghaora trattare della Moglie Ina, cioè 
/dell* 1 11 uìlrifiìma Signora Duchella, tatìto piu quanto quello 
r Uogo^ per pigliare aria con quella bella Veduta ; & elfendo 
^Deaclla de Regni ,e dell "ària, non le gli poteua dare miglior 
Ifuoeo. i.'-uf- ■ ■ 

:t D * P .Su 
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P. Su bene*, ora cominciate' . . ; 

G. Dico, che, come V. E. sa, Iunone nacque di Saturno, 8c Opi* « 
e, come habbiam detto, fù moglie di Gioue,e Dea de Matrimo 
nij, e delle ricchezze, e Dea de Regni , perche hà nelle vifeere f 
della terra i te fori , eie caue dell’oro , dell’argento , e de gl’al- 
tri metalli, t •• j. 

P. Ditemi vn poco perche la fare voi tirare lalsii in Cielo da que* 
duoi pauoni in sù quella carretta ? 

G. Eliendo ella Dea delle ricchezze , col pauone (i inoltrala qua 
lira de’ ricchi, il quale è il contrario di quelli, che non fono ino* 
delti, fauij, temperati, vmili , e virtuoh; il pauone di fua natu 
ra Tempre grida, come i vantatori , che hanno le ricchezze ; & 
ancora perche il pauone Ita tempre ne'luoghi alti ; perche nel- 
l'altezza de gran Pallazzi gl’h uomini ricchi,ricercando tutte le 
prìminenze, c gl onori, le piume dorate, & ornate con varij co ; 
lori , fono le varietà delti appetiti , che cafcano nella mente de 
-grhuomini ricchi, e le Iodi, che di continuo defìderano infic- 
ine eoo le vanità, che vfurpano per loro, hauendo Tempre leo- 
tccchic teTe alle adulazioni • I piedi brutti di quello animale 
lignificano le male opere de ricchi > che vTano i beni della for- 
tuna in mala parte, i quali Tono deflinatì a tirare il pelò delta 
carretta di Giunone; & il Tuo far la ruota per inoltrarli piu bel 
Io,e P iù gonfiato , c vano , denota che mentre lì vagheggia , ; 
non n auuede di inoltrare aperte leparti , che pcroneltà fi dco 
Ao tefter fegrete , Tcóprcndo lòtto quello Tplendore delle pcn- • 
ne dorate la mileria Tua ; A quello animale Tù me fio da Giu- 
none nella coda vii occhi d'Argo ammazzato da Meicurio(che 
diremo più ballò quel che fignificauano) le Ninfe quattordi- 
ci non Phò fatte qui , ma in aitroluogo , che Tono prefe perla 
Serenità*, i venti , le nugole , la pioggia, la grandine , la no- 
ne , la brina , i tuoni , i balen i , i fulgori , le comete , l’arco cc- 
lefte , t vapori, e le nebbie; e già fi vede in quel quadro a man 
dritta la Dea Iride, che da vn canto hà la pioggia, e d’altro Taf 
co baleno in mano, che lo fpingc all'aria » /♦ 

P. Chi cquelTaltra che ha armato il capo, e tiene quello feudo ,t 
cosi quelTalta in mano veltica di color giallo ì 
G. Quella c Ebe Dea della giouemù , figliuola di Giunone , che 
fù poi moglie di Ercole ; alzate il capo Signor mio e guardate 
quefta fio ria in cnieft'ouato di mezzo, fra quefte due già dette?» 
die fono li fponiafizijche fi fanno l'aiuto di Giunone , perche 
eficndo Pca delle ricchezze con elle fi fà le dote alle fpofè , 6c 
vedetela in aria 4 che fà loro fercnità • Mancaci à dire, come il 
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carro di Giunone è meflo in mezzo da que ili due quadri, in 
vno è l'abbondanza col corno della copia , l’altra che hà quel 
panno auuolro al capo è la Dea della Podeftà , la quale animi, 
niftra le ricchezze , che à matrimoni; ci vuole l’vna , e Jalira 4 
benché ancor noi gl'haremo fatto torto , fc non haueffitno fai. 

10 memoria, come facemmo di Plutone , hauendo, mercé fui» 
cauato tanti danari delle ricchezze del Duca, che habbiamnfac 

11 tanti ornamenti, e pagato tanti huomini valenti, per goderai 
quelle fatiche in memoria fua • 

•p. Certamente che ella ci hà parte infinitamente, Se ancor voi no 
gli hauete mancato, ma 1* interpretazione di quella iloriaaljfea 
lo nollro mi manca; feguitate lordine vollro . 

C. V.E sà che di Opi,e Saturno nafee Gtoue,e Giunone,qual fià 
forclla, e moglie di Gioue , applicando cih alti animi confor- 
mi del Duca fìgnor vollro Padre , e della Illuilriflìma Signora 
Duchella Madre, la quale certamente come Giunone, è Dea 
dell’aria , delle ricchezze , e de Regni , e de matrimoni; , della 
quale non fù mai Signora, che fullì fra i morrai* in terra più Ce 
rena, cornei! dice, nel volto, hauendo tempre nello apparir 
fuo perla maeftà , e per la bellezza , e per la grazia fatto fparire 
dinanzi a i feruidori, e fudditi fuoi le nugole delle paglioni , & 
i venti de* lofpiri doloro!! , e fatto rcflare la pioggia delle lacri- 
me , ne* mi Ièri cori afflitti , in tutti quelli , che tic* lor trauaglt 
hanno con fupplicheuoli voci, fatto tentire , a quella di lor 
guai , & ella fempre come pietola , Se abbondante di gratie,hà 
con la fua Iride mandato (opra lor lo fplcndore dell’arco cclc- 
(le , «infoiandogli , e confermandoli alla mente del Duca fuo 
confette *, con egual grandezza ha diflribuiti , e diftribuifceo- 
gni giorno moiri donatiui , tal che nefluna alrra gfamai la paf- 
lò di ornamento , e di regalità , e di fplendore d’animo. Quali 
to poi ella (ia Dea de’mairimonij , nefluna fù che piu di S. E. 
fia fiata fautrice in accomodare i fuoi feruitori, Se habbia con- 
dotto , Se ogni giorno conduca tanti parentadi di cittadini,che 
col fauore fuo , e con quello del Duca noflro , dia a infiniti bi- 
fogni nobili i donatiui , e le doti ; oltre che nelle nozze fatte 
per loro Eccellenze, Se ora per le Illuflriflìme voftre Torcile , c 
tua figliuole , nel collocarle al Principe di Ferrara, Se al Signor 
tc Paolo Giordano Orfino,!! verifica il medefinooj che certo S. 
‘E. è Giunone iftefla*, ma che laflb iole cortefic delle Tue tante 
nobili , Se onorate damigelle, Spagnuole , Se Italiane, le qual» 
xon tante ricchezze hà rimunerare , facendo ricchi molti terui- 
Hon fuoi per via de matrimoni}, *iiearoppo ci faria da ^irc , « 

d 4 v.E. 
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V. E. meglio di me 1 hà viftoyc lo sà -, E&quale è limile a lci» 
che nc’parci habbia si gran fecondità , e*sì felice generazione"? 

* Giunone fu muocara Lucina , per quello folo . Ma tornia- 
jfio alla carretta lùa tirata da pnuoni , il quale animale c fu p er- 
be , e ricchillimo di fplendor d’oro « e di .colori 3 che denota 
che i fuperbi gli fà diuentare.vmiii , tirando il pefo delle virtù 
fue Hludrìifime , le quali furono Tempre amate , e rimunerate 
da lei poltre che ’gi’òcchi d’Argo me 111 da S. E. nella coda del 

• Pauone , che , fecondo i Poeti , lignificano la ragione » meda 
da Giunone in quello animale , i quali occhi» quando fon toc q* 
chi dal caduceo di Mercurio «cioè dall attuta perfuafìone, fon 
fatti addormentare per torgli la vita , onde per hauere tale efem 
pio dinanzi alcarro » come fpecchio, fi vede in quella fare e£. f 
ti mirabili » col inoltrare nelle viriuofe azzioni fue , e (Ter fere* 
na , coniugale, feconda,ricca » liberale , p ia , giuda » e religio* 
fa *, che le io làpeflì come non sò dire , quel che dirli potrebbe 
delie virtù fue , io non finirei mai oggi,* ma torniamo alle do 
rie' . A Ebe Dea della giouentù s'afpetta il didruggere, e con- 
fumare le ricchezze ,efpenderle perdarperfezzione al cógiun 
gerei matrimoni) , che quedo l’hà fatto S. E. lenza auaiizta. 
Fadi Ebe figliuola di Giunone , e moglie di Ercole , dinotado, 
che le fatiche fono conforti delle virtù > le quali amano tanto 
loro Eccellenze ,‘e.rnadimO in coloro , che con fatica , c dudio 
le cercano . Iride va feguitandp poi, che cosi come l’arco ce!$ 

(le fà fegno di buon tempo , edi pace , così doppo le ètiche 
virtuofe ne gl’animi , e ne'corpi, cheinu$cchiano ; è Elemen- 
to , & aiuto , hauendo per mezzo di Giunone acquidato le rie 
chezze, le qualifono cagione delle commodità della vita , e 
fanno abbondanza col corno pieno di frutti in coloro , che c C* 
fendofi affaticati nella giouentù.', doue porla Dea della Po de- 
ità , comanda a i ferui , & alli altri bifognofì , che per ri panc,$ 
per i falàrij r’vbbidifcano. 1 1 r .\. ^ 

F. Qucda è data vna lunga tirata , ma in vero che l’ho vdita vo- 

lentieri,e vi fono tutti lenii buoni dentro ; ma ditemi , che do- 
rie fon quede in qtìedi tabernacoli di ducco (opra quede por- 
te'? *' ■ . **ui: : A. > 

G. Di Giunone , e Gioue ; quella c Calido figliuola di Licitone^ 
la quale fuggita dal padre entrando nelle fèJue,fèce compagnia 
alle ninfe di Diana ,doue fù impregnate da Gioue trafmui aro- 
fi in forma di Diana, ecrefcendogli il ventre , fù cacciata 4 * 
Diana , e partorì Arcade * così poi da Giunone bauuta,e llra- 
Kìata t Cc in vltimo conucrfain orfa fù feguitata da Arcade fu» 
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figliuolo , che v olcua ammazzarla , & ella fuggita nel tempio 
di Giouc , quiui ancora il figliuolo porfo pericolo j onde Gio 
uè conuertico Àrcade ancora in Orfo , gli ripofe in Ciclo in- 
torno al polo artico Califto per l’orfa minore , & Arcade per 
la maggiore' . 

P. Bellimma ftorià , ma l’altra che cofa è ? 

6. Ella è Io, che medefìmaméte effondo amata da Gioue, ne a fuo 
prieghi hauendo voluto arredarli , con vna nugola la ricoper- 
iè , fclaimpregnò , Onde Giunone, vedendo di Cielo quel a 
cofa , mofla da gelofìa fece fere l’aria ferena, il che accorgendo 
lène Gioue la trasformò in vacca , la quale poi maluolenticn 
donò a Giunone , che gliene chiefe , & ella la diede in guar ia 
a Argo , che haueacent’occhi . 

P. Volete voi che quelle ftorie habbiano fignificato alcuno a prò 

polito nodro? • ' • 

G. Voglio ancora che i Poeti «ù vi ragionino aliai, ma per noi iti 
tendo, che così come Giunone dehdera, che la V irgimta \ co- 
ferui perii matrimonij , e perle Vergini , e fendo gelola di 
Gioue fuo marito,denota la cura che tiene la Signora Pucnel- 
fà noftra delle facre Vergini , e monaderij , facendo quelli che 
ciò defiderano trasformare in bedie* . 

P. Sta tutto bene *, vogliamo di quefti ragionar più ì * 

G. Signor nò , palliamo a quelle altre'. _ 

P. Palliamo *, che inuenzione c quella del ricetto douenoi fìamo 
auanii che noi 'entrilo in quedaltra camera , oltre alle tante 
grottcfche che haucte fette in quello Cielo; mi par pure veder 
ci la tedùggine , e la vela , imprefa del Duca mio Signore» j mia 
perche gl’hauete vói fatto tanti putti intorno , che mi pare di 
.vedere pure chi la (pigne , chi la tifa , perche ella cammini , 
jogniuno di loro , per aliai che fieno , hanno gran vogl^ehe la 

G/L imprefa Signor mio è fatta per leazzioni idei Duca , lequalì 
fono, come altre volte s’t detto , temperatiffime , perche la vela 
veloce , è la Teiluggine iarda .fanno infieme temperamento;, 
putti attorno , che la fpingono fono li dimoi, dell, huom.n.,1. 
quali ne'loro negozi) ingannandof. credono , che fua Eccellen 
za non fi muoua,& egli con temperanza del procedete g.ugne 

più predo , che altri non lo afpetta ; 

P. Cofa più vera che non è la verità ; entriamo nella camera; che 

Alone fono quelle' i facciamoci dal Palco • 

V « ... GÌON 
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GiORN. I, RAGIONAMENTO VII. 

1? ShffVi • . j t Vi -ir. le 

Principe, e Giorgio. 





Vesta camera , è chiamata la camera d’Et 
cole ; e quelle fono le lue ftorie , in quella di 
mezzo fi vede Anfitrione obligaro nelle no* 
ze di Alcmena , a far le vendette delia morte 
del fao fratello , mentre egli era a quella im- 
prela -, Gioue prefela forma d’ Anfitrione, co 
me fé* venirti dallo clercito, Alcmena creden 
dolo marito , e iacque feco, e cosi ingrauidando , ne nacque 
Ercole , il quale hò fatto in quella culla ignudo , che è perfe- 
guitato dalia-matrigna Giunone , che gli mandò due ferpi per 
diuorarlo , mentre dormiuano i Padri ; Se egli con le mani te- 
nere prefegli per la gola , e flrangologli quiui , vedete Gioue , 
Se Alcmena ignudi, che guardano la forza d’Èrcole, che quali 
fcherzando , dà la morte a que* velcnofi animali . 

P. Mi pare quello vn quadro molto pieno ; ma perche hauetc voi 
latro queir.iquila grande à piè del letto con quel fulmine ne 
gli artigli ? 

G. Per mofltare , che quella figura che fiede ignuda in quel letto* 
è Gioue trasformato in Anfitrione, e non c Anfitrione* . 

P, Bene haucre fattojma io in quello rondo veggo Ercole che am 
mazza quel ferpente da lette tellc ; come feguì quello? 

G. Quello è quando alla palude Lerna combattè con Pldra, tno« 
(Irò grandiifimo, e terrìbile, che haueua appiccato in fu le fpal 

• le fette capi , Se ogni volta che le ne tagliaua vno , ne nalceua- 
no fette altri . In quello altro quadro , è quando Ercole vinft 
il Lione Nemeo , dannofo a rutto quel paelè , orrendo , c fiero 
animale ; onde poi che Phcbbc (corticato, portò fempre per in 
legnala pelle*. 

P. In qucll’altra che leguita > mi par vedere la bocca dello infer» 
no . 

G. E quando Ercole entrando , nello infèrno, prefe per la barba 
il trifauce Cane Cerbero , il quale gli volcua vietar l’entrata, 
legandolo apprerto con vna catena di tre ordini di raetallo,con 

la 


\ 
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la quale là co n dulie di (opra , di là nell’altra ftoria , e quando 
egli tolfe i tre pomi d’oro alle Donzelle ETperidi , & cìie eji 
ammazzò il dragone focoiliEmo» c veleno'o chc gli guarda- 
ua. 

F. Ceno che fono belle forze' . QuelTaltro ch’io veggo da lui j 
con la claua edere ammazzato , mentre tira vna vacca perla co 
da , deue edere Cacco , pallore del monte Auentino*, E quel» ; 
l’altro fo (tenuto in aria che cofa è ? 

C. E Anteo figliuolo della terra, maeftro della lotta , il quale giu 
cò con Ercole in illeccato , e fu da lui gittato in terra parecchi 
volte , e ripigliaua nel toccar la madre terra più forze ; in viti- 
ino Ercole leuatolo di pelo in aria , lo drinfe , e tanto lo ten- / 
ne , che mandò fuori lo fpirito. In quella che lègue è quando 
egli ammazzò Nedo Centauro, che Torto fpezie di fargli Terui t 
zio s'era ingegnato di menargli via la moglie Deianiraj e que- 
lla altra vhima in quello palco ,c quando Ercole prefe il toro, 
che Tefeo vincitore haueua menato in Creta, il quale , con la 
fùria , & infoientia Tua, rouinaua tutto quel paeTef» Ora fi fo 
no finite di veder tutte quefle lloric del palco; abballate gl’oc- 
chi e veduto che haremo le llorie de panni d’ Arazzo, che lo» 
qui di Totto , dirò poi » lignificati di tutte' . 

P. Incominciate adunque ; che le prouc di quello Ercole mi fo- 
no Tempre piaciute* . 

G» Eccomi in quello panno è dipinta la doria, quando i Centatt 
rij nelle nozze di Piritoio vollono rapire Ippodamia lua mo- 
glie, i quali furono feriti , e morti dalla virtùi d'Èrcole* j Tegui- 
ta in qued’altro il Porco Cignale Menalio , il quale Tra bolcM 
«e* gioghi di Erimanro in Arcadia rovinata, e faccua tremare 
ogni coTa . 

p. E qued’altro , che Tcguc , doue io veggo Mercurio } 

G. In quedo Ercole ragiona con Mercurio, che ammazzi co» 
l'arco gl’vccelli difalidi , cioè l’ Arpie , le quali faceuano oltrag 
gio al iole*; onde gli Der,fattoconfiglio in cielo ; mandarono 
a dire , che leuafii que’modri a'mortali • 

Queda che Teguc , che cofà è l 

cheeffcndo Ercole in Occidente Tul mare Oceano, poli Cai 
*pe , & Abila,cioè Tvna, e l’altra colonna ,& oggi fi chiama- 
no le colonne d’Èrcole , moftrandochc a’confini dì quelle, le 
naui non douedbno per quelli altri mariandare,lendo perico- 
lo in quelli *, Et in quedo che Tegue , fù che quandoi giganti 
éccion guerra con gli Dei Cekfti , i quali, impauriti , u tiro e- 
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no in vna parte del Cielo » e tanto fù il lor pefo , e paura / che 
il Gielo «minacciarla rouina , la onde vi (lo Ercole che Atlante 
non pot> ua (ottener quel carico , vi mi Cc le fpalle fino che At- 
lante fi rìpofalle' . - . j*» 

P. Certo che fù vn grande aiuto*, e doùe lattate voi que!l‘altra,qua 
do deporta la Claue , fi mife con altre donne a fibre* £ 

G. Quella è vna burla che gli fanno i Poeti , e dicono che Ercole 
fi innamorò di Iole Tua moglie, figliuola di Euritteo Re di Eto 
lia , & a i prieghi di lei , deporto la fortezza , e la da- 
lia , e la pelle del Leone , fi pofe a filar con quel , cantando le 
fauolc* . 

P. Certamente che ftà male fra tanta Virtù vna dappocaggine fi 
fatta , e mallìme a vno Dio fi forte* . 

E, Q^efto dinota Signor mio , che Io amor delle donne, toglie il 
cerucllo a ogni forte , e fa uio huomo * & a ogni gagliardo ani- 
male , hauendo prouirto la natura di noi , che la nottra fu per- 
bia fi abbatti tal volta in cofa, che fa granimi nortri da tanta al 
tezza feendere , (n cofa che non fi (lima mai da nettun morta- 
le, ciò che Ercole vinto dallo amore di Iole, non fi ricord arte 
della moglie Deianira , che feruentemente l’amaua , onde ella 
s’indutte a credere alle parole di Netto Centauro, che gli ditte, 
morendo , quando fii ferito da Ercole , Ciocche il fangue fuo 
farebbe atto a reftituirli l’amore del marito; e però hauendo 
fparto quello (angue , ferbato a cotale effètto fopra vna cami- 
cia, glie ne mandò, & egli lenza fofpetro d’inganno (eia vo- 
lli , & andando a caccia , fudando per la fatica, quel (angue ve 
lenolb, che haueua toccato quella froglia , gl’entrò nella car- 
ne , per le vene, e cadde iti tanto dolore, che da fe (letto volctt 
dofi cauare tal verte , (1 laccraua,e così nel monte Era fopra vn 
alto rogo fpezzato Parco, e donate le faetre a Eilotecte ardendo 
fi morì. ‘dr.. > 

P, Tutto ftà bene, ma ricomindateddeapo, edittìnitemirinter 
petrazioni di qitefte ftoric dalla nafeita d’Èrcole, fido alla mojf 
te, fecondo il fenfonoftro. 

G. Io ho dipinto , Signor Principe mio , la vita d’Èrcole in que- 
lle camere , coirle còla ìllurtrc , c celebrata dalli fcrictori dnti- ■* 
chi , e moderni , & àncora come fatiche virtUoft*,e per non mi 
partire dall’ordine già pre(o della G Ortologia, Chedoppo G o 
uè nafte Ercole filo figliuolo, è mi fono fempre Ito immagina 
do , che quelli onorati penfiefi , e fatiche rtafeanò , e tutto 11 
giorno accàggùno a 1 Principi grandi ,1 quali fi affaticano a 

ogni 
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o*ni ora, mentre viuono, gouernando,per combattere co’ vizi; 
della inuidia,e della aparitia,c lulìliria,& molti al tri, ma anco- 
ra con le contrarietà de’giuochi della fortuna,che non fon po- 
chi*, doue infinitamente fono lodati coloro,che con la virtù , e 
‘valore dell’animo loro gli vincono, che ciò caufa a quello mio 
penfiero, vn’altro intendimento , il quale in quella mia opera 
e vciIifiìmo,e neceflariojattefo che la vita di quello Dio terre- 
lire, e i Tua gran fatti, e le battaglie, e le auuerlnà, che egli heb- 
be, fono in quelle mie pitture, come vno fpecchioche feruiii 
no à chi le guarda à imparare a viuere ; e mallime a i Principi, 
che tali llorie non hanno a ettere fpecchio da priuari ; Tal che 
V. E. vede qui Ertole , che appena nato, foffoca i duoi ferpen 
ti che veniuanoperdiuorarlo; prelo per l’inuidia potente de 
gli huomini, i quali s’interpongono alle imprele gloriole, co- 
me ditte bene il Poeta noflro in que’bellillìmi verfi : 

O inuidia nemica di rirtute , 

Cb'à bei Trincipi volentier contratti . 

Quello fi vede ne’principij della grandezza di Cefare,e di mol 
ti altri in Roma, &in Grecia, & ha tanta forza quella inuidia, 
che tal volta ancora vi fà rimaner den tro quelli,che otrimamen 
te fon buoni,come fi vide nel cafo di Catone, che quanto potè, 
cercò impedire i gloriofi principijdi Scipione"*, Ma che più 
viuo efempio polliamo noi pigliare di quello del Duca volito 
Padre , partorito appena dalla bontà di Dio , per etter capo di 
quello gouetno , & inuolto ancora nelle falce, quando il vele- 
no & inuidia altrui; venne per d ; uorargli Io llato? che egli co 
le mani, ancor tenere, ftrangolò loro i penfieri, che macchina 
uanojvclenolo, e maligno effetto ; Ne peniate Signor Princi- 
pe mio, che il veder combattere quiui Ercole alla palude Ler- 
neacon l' Idria non diletti chiconfidererà quella ftoria, poten 
do pafeer l’animo, & imparare a conofcere, che quello anima T 
le fia l’adulazione, e la fallita, con la quale i Principi buoni, del 
continuo, combattono, come fece Ercole , i quali , quando ha- 
ranno cura alla pelle di quello animale , faranno Tempre come 
fece Aleflandro Imperadore , il quale cacciò di Roma tutti lì 
Adulatoti, che haueuano prima auuelenata quella Città del 
filo Anteceflore-, non pare egli a V.E. che tagliattè i capi all T- 
driacol fuoco a leuadègli.dinanziì 

P. Certamente sL 

G* Ma ditemi non è vna virtù gFandittima quella di quel Prfnci% 
pc, quando per liberare vna Città , per fottbeamento di alcuni 

Citta- 
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Cittadini , I quali, non contenti d’vn gouerno , vannoconl» 
grandezza, e fuperbia loro, fottentrando per venir capi , e cer r 
cando per vie diuerfe,tenere in fieda altrui , & voler con maU 
Tiagi penderi Cotto quella ombra rubare, e vendicare V ingiurie 
loro ì non è quella di quel Signore vna bacraglia col fuperbo 
Leon Nemeo . Pongali mente alle dorie greche delle quali in- 
finiti efcmpli so che faperCjA’’ in quelle de Romani quello che 
interuenne a Catilina ,chc ragunato indecne molti trifti,e rei 
cittadi ni opprelìì da’debiti,e dal modo del bé viqere furono cU 
Cicerone Con Colo foffòcarbe sbranati, come il Lione Nemeo. 
Et al tempo nollro il Duca Codmo quanti ne ha diftrutti di 
quelli limili huomim ì V. E. conlideri di mano in mano ,jcfci 
*-c quello che , le vuole cller tenuto Principe grande', non com- 
batta di continuo con Cerbero cane infernale, pollo a mangia 
re gl’ h uomini viui , che l’auarizia , la quale ci vince con la li- 
beralità , c con i doni grandi alle perfone virtuole , che hanno 
lafciato memoria, come fece Alelìandro Magno, Cefare,Pom- 
peio, Luctillo , c molti altri , che colle magnificenzie delle Ipe 
le publiche , & con quelle fabriche che hanno fatto , l’hanno 
luperata , &: vinta . Elempio granditTimo di auuicinard a Dio, 
,doue tutto quello che lappiamo di certo,che non è nollro, chi 
con giudizio lo dona alle perfone virtuofe, che perii ferirci lo- 
ro , & altre memorie grandi, lo fanno eller loro in vita, e dop- 
po la morte , che quello è intcruenuto più in cafa Medici, che 
in altra moderna, per Codino , Lorenzo , Leon decimo , Hyp 
polito, Ale dandro, & il Duca nollro. Ma che dirò io delle 
Donzelle efperidi,nel cui giardino erano i tre pomi doro guar 
dati dal vigilantilllmo ferpente tolti per virtù d’Èrcole' ? (c 
può eder più bella virtù in que’ Principi, che fpettahdo l’oc- 
calione , e che addormentati i nimici, quando men penfano 
al pericolo , la virtù d'vn folo giudizio vince la confufionc di 
maggior forze , che ciò interuenne a Claudio Nerone, che, vo- 
lando con l’ejGercito fuo vincitore, opprelle iCartagined , che 
addormentati, fù dello dal prefentarli la teda d’ Afdrubale* ; 
ma che più chiara lloria di quelle , che furono, d può dire ie- 
ri nel Duca nollro , nel mal Litigio penderò di coloro, che furo 
no pred a Montemurlo ? Nc crediate Signor Principe che il 
combattere con Cacco, da altro, che il giudo fdegno che 
hanno di continuo gl’ottimi Principi con la natura de’ ladri , 
e malfattori . Molti efempi potrei ridurre alla vo lira memo- 
ria , che leggete fpellb le dorie j ma mi bada folo accennarci 
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che cammino vanno i miei pender/ , e però lafceròdi ra^ionft 
redi SpartaniogJadiatore , il quale adunato molti altri fimiti 
à fie tutti ladri , e malfattori fu per metter fottofiopraii Sellato 
di Roma > Ma venghiamo ad Anteo figliuolo della terra, che 
è la bugia, nata di ella terra, icoppiata dalla verità nata di Gio 
ue in Cielo; laquale dalla fua chiarezza moffra le tenebre in 
che fono i bugiardi, che per virtù di chi miniftra la giuftizia , 
felifàeialar lo fipirico* Tanto interuiene Signor Principe 
nella fraude,in figura di Nello Centauro , che lòtto le lulin- 
ghe, menando via la moglie d’ Ercole, laquale è l’anima dc’gra 
Principi che ingannata dalle Iufinghe , e piaceri , e ricchezze 
terrenc,fe noti è vinta dalla virtù d’Èrcole, che con l’arco della 
ragione tirando la freccia dello intelletto nella fortezza dell’a- 
nimo fuo rimane opprellà ; La medefima virtù vince,e fiprez 
za poi le corna alle forze grandi delforgogliolò toro , facendo 
ne empiere il corno fecco , pieno di frutti virtuofi . Ma della 
Vittotiade’Centaurichedireno ? quello che fù detto di Tra- 
iano Imperadore,che continuocombattè conia maluagità de 
gl’huonjini , & alla fine ne riportò vittoria * I moftrr, Se i 
Centauri , altro non fono che la varietà di tanti huomini vi- 
ziofi , che di continuo hanno combattuto con la vita del Du- 
ca noftro, il quale tutti gl’hà oppreiE , Se eftinti , nel medefi- 
momodo, fi come Ercole vinfe il porco-cignale , e fi difefie 
dalla voracità, rapina , e puzzo dcllarpie , cosi il Duca noftro 
potette refiftere a’buftoni, paraiTiti, ingordi, rapaci, infoienti,. 
Se mordaci. Ora,Signor Principe' mio, è oggfmai da mettere i 
termini delle colóne di frcoleal mare Oceano,per no paflare 
Più oltre , ancor noi con l’iftorie, ma fi bene co terminidella 
vita virtuofa , mettere le colonne del buono cfèmpfo pcraiu 
tare , e reggere , come Ercole, la palla del mondo, pofta in fui 
le fpalle à Atlante , il quale non altro cfie l’aiuto de’ Principi 
nel gouerno lotósi fijtriEmilìà DÌoòblTapiérà , nella clemen- 
za, nella giuftizia,e nelle altre virtù, le quali membra fortiili- 
mefòftengono la palla del mondo , che farà ora in V. E. lo a- 
iuto che darete al Duca noftro nd gouerno diquefto (fato, ac- 
ciò quando farà (fracco da’ penfieri, e dalle fatiche, voi , corr 
la prouidenza , e con la temperanza , e con l’altre virtù onora 
te,metteretele fpalle fiotto il pefo de*negozij per leuarglrenc da 
doflo , acciò, & egli, Se i fèruitor voftri , e’ fiudditi vedendo» 
tal virtuofia fiuccelfione , e fi rallegrino , e vi lodino ,• Se efialtf- 
no fopra il valor d’Èrcole il Padre voftro , il quale non fi an- 
j- wglutttj 
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nignitti ; talché Deianira, cioè le cole tcrrenejo potcffero in* 
gannare ; preparò egli bene il rogo , & la alta catana delle le 
gne , cioè la lode , che come ombra feguetee le Tue valorofe a- 
zioni , che pofeia gloriole» lo condurrà fino al Ciclo -, E qui 
Signor Principe mio finifeo le fatiche di Ercole , e le mie in- 
fieme del ragionare' . 

P. Io non so Giorgio il piu bello fine, che io mi hauedi?volut* 
di quello , cerio ch’io redo fatisfatro da voi , fi delle pit- 
ture', fi delle inuenzioni, che quello giorno non m*è . 

parlò ne lungo » ne caldo , si l’aura della dol- . 
cezzadel volito ragionare , mihàfàcto 
< - fuggire l'vno , e l’altro fallidio; io nui 

-r. .1 vì rv.\ non vò ringraziarui oggi, pòi ì ci 

*,v che mi hauete allcttato à ..ih oJ: r.t 

/ sì dolce tratten ime •'f io : ar 

i . to, ma fi bene i 

-l r : „ domani; : ' 

z.’, fiche v " 1 

j preparateui per le danze di lbtto,doue mólto • 

. -i più fpero d’hauerealàtisfarmi, per vede •' :) 

1 re,e lentire le colè moderne, e tut- 

te di cafanodra ; or per non '/•. 

, -, tediami più, che so do- . 

. ' liete edere dracco, 

/i andateuiari- 

i . polare? , ’À 

fon vodro , m . 

addio; i . ir* 
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A che V. E. è venuta , & che oggi de- 
fiderate chepnlììamo tempo col vede 
re nelle (àie, e camere di (orto le fto- 
rie dipinte delli Dei terre (tri, del la II 
luftrils. Càia de’Medici mi pare ( (e 
piace a V* E. ) innanzi che andiamo 
più oltte col ragionàmanro,chc bifi) 
gna ch’io dica l i cagione perche noi 
hauiamo m vflò di (òpra, e fituato in 
que’litoghialti le ftorie , e l’origine 
del li Dei celefli, & in oltre la proprietà che e(TI hanno la fsii fè 
condo la natura loro , perche éllì in quelle danze di Torto ha- 
llo a fare il medefimo edetto, perche non è niente di fopra di- 
pinto, che qui di Torto non corriTponda . 

P. Addunque quede dorie di quedi vecchi di caTa nodra, volere 
che ancofaellì participino delle qualità delli Dei Celedi , co- * 
me haitete modromi nel Duca mio Signore* ? Quedo fareb- 
be molto doppiàorditura;emicredcuichevi bada(Iiche le Tet 
UilTono per vno edetto Tolo,e non per tanti . Certamente che 
faìrà vn gran Tare, or poi che Tono venuto, é che io vi veggio de 
fiderofo ch’io le fappia , cominciate il vodro ragionamento 
che Vi datò volentieri ad aTcóltare* . 

G. Dico cosi , che le danze di Topra , cheoìra fon 1 pode vicino 
al Cielo, non ricercano a ! fnl muraglia , ne pitture di (opra , e 
k iftodranof& in effetto foriojrvlcimo Cielo dì qnefto Palazzo, 
douein pittura oggi abitano li Dei Cele di,dinotado che e nò 
fin* piedi, cioè l’opere quando ci portono in Altezza, ci litua- 
no di terra col penfiero,e con le operazioni* e camminando an 
diamo per mezzo delle fatiche vfrtliofe a tròuarc lefcofè Cele- 
flij confiderando àlli effetti del grande Iddio’, 6c aTemi dellé 
gran virtù pode da fua Mae dà nelle creature Quaggiù,!? quali 
quado per dono Celede fanno in terra fra i mòrrali effetti gra 
J B di, 
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dicono nominaci Dei Terreftri,cofi comelalsù in Cìelo'quel 
li hanno hauuto nome,e titolo dì Dei ceiefti,e perche habbia- 
mo fano lafsù, che ogni danza rilponda a quelle da ballo per 
grandezza della pianta limile, e per rilcontro di dirittura a pio 
bo,come ora V. E. vede in quella che noi liamo; nella quale lò 
no dipinte tutte le ftorie del Mag. Colimo vecchio de' Medici; 
* lafsù {opra qfte lì feciono le ftorie della Madre Cerere,laquale 
fu quella>che prouide induftriofamcnte le ricchezze, e le com- 
modità alli huomini delli frutti della terra, e cercò di cauar del 
l’inferno la figliuola rapita dai crudele Re Plutone,e la ridullè 
in terra per godimento deportali, faccndo,e col latte diurno, 
& col fuoco eterno Tritolemo immortalilTìmo, donàdogli cut 
te l’entrate i carri,cgl’altri beni temporali come fi dille j Cosi 
il Mag. Cofimo anzi fantillìmo Vecchio, nuoua Cerere, non 
mancò Tempre prouedercalla fua Città d’ogni forte abbonda 
za, e grandezza, e con ogni induftria cauar da Plutone Dio del 
le ricchezze terrene i teiori per feruirne nella necclhtà la fya 
Patria. & acquarne poi il cognome di Padre; in ftitui poi dop- 
po di le Tritolemo immortale con la fucceiììone diuina in Pie 
tro Tuo figliuolo, & nel Mag. Lorenzo Vecchio Tuo nipote,lafi- 
fandogli eredi della grandezza di cafa fua,e dei gouernodi que 
fto ftato, iquali con ciuiic & amore uole natura verlb i Tuoi cit 
tadini,e Territori ricercarono al nome loro fama, con lallare la 
eredità loro oggi vrua in S* E. I. • s ì- 1 

P. Mi piace, ma incominciate vn poco a dirmi quello, che haue- 
te fatto in quelle volte coli riccamente mede d’oro ,elauoratc 
di ftucchi con tante belle bizzarrie,di figure, cornici , & altre 
grottefche di rilieuo,che ritratti (qn quelli con abiti da centi- 
naia d anni in driejo ritratti di naturale , per chi gl’hauete voi 
fatti ì 

fi. Signore già fegl’è detto, che tutto ha hauer lignificato,! ritrae 
ti lono in ogni ftanzaladefcendenza de’figliugli del Magnifi 
Cofimo Vccchio,così delli amiche Tuoi feruitori,che apparta- 
tamente ogni camera ha i luoi tutti ritratti di naturale.da luo- 
ghi douc n’e rìmafto memoria , fallì ancora in ogni ftanza far 
me di colui,di chi fifa le ftorie memorabili,cosi ancorale im- 
prefe fuc co’rootti loro . o; . - 

P. Voi hauete prefo Giorgio mio vna gran fatica, & vna imprefa 
molto diffìcile, ma ditemi come hauete voi fatto, che tanti ri- 
tratti di huomini di tante Ioni , quante fono in quelle ftanztf 
habbiatc potuto ritrarre’ ì 

G. Si- 
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G. Signor mìo egli fi’ c vfato vna gran diligenza in cercarli', & cì 
ha aiutato aliai , che quelli di chi lì ragiona fono Ilare cune p- 
fone grandi , de la diligenza de’maeflridi quelli tempi, chclof 
Do pure flati aliai , & eccellenti in pittura , e fcultura , i quali 
n’hanno fatto memoria neH’operc , che in que’ tempi dipinlo* 
no in Fiorenza, come nel Carmine nella cappella de’ Brancac-. 
ci dipinta da Mafaccio ve n’è parte, e nell’opere di fra Filippo» 
efra Giouanni Angelico,^ in Santa Maria nuoua da maellro 
Domenico Viniziano,& da Andrea del ralligno nella cappel 
la de Portinari,iI quale Andrea fù alleuato di càia Medici, che 
molti amici di Colìmo, Pierò , e Lorenzo Vecchio vi ritraile 
in queU’opera,e tanto fece in Santa Trinità alla cappella mag 
giore Alelìo Baldouinetti, c nella medelìma Chiefa nella cap- 
pella de Salletti Domenico del Grillandaio , che tutta l’empiè 
d’huomini (ègnalati , leguendo il medelìmo ordine in Santa 
Maria Nouella nella cappella grande de’Tornabuoni,doue ol 
tre a molti cittadini, &c amici fuoi fece molti litterati del fuo 
tempo, & in oltre fen’è hauuti gran parte in molte cafe priua- 
te della città, nelle qualigia s’era vfato vh modo di farli ritrat A 
ti di rilieuo facendone di terra con le felle, e di marmo , come 
quella di Piero di Colìmo,& molte altre di quelle perfone fe- 
gnalate,che incominciarono al tempo di Donatello, & di Filip 
po Brunellefchi,e Luca della Robbia, che anche feguìtarono 
in Delìderio da Settignano , e nel Rollellino , & in Nanni di 
Antonio di Banco,& in Benedetto di Maiano, che n’ho tro- 
uate di lor mano di llucco,e di terra, e di marmo allarma mol 
te piu lene fece, quando fù trouato da Andrea dei Verrocchio 
fcultore , il gittate il gello da far prefa fieni pèrato con l’acqua; 
tjepida,c gittato in fui volto a’morti, che facendo fopra quelli 
un cauo, & rigittando del medelìmo gelTo vgnedo prima la for 
ma,ò vero con terra frelca in quel tanto che il cado s’impreiTI' ( 
di rilieuo veniua la forma del vilò,cortiesò che V.E.sà,ché ha 
uete villo formare di molte cofe,la qual comodità è (lata cag'o . 
ne di render viue le perfone morte nelle effigie loro . 

p. In verità che lì ha hauere vn grande obligo a quelli maellri , 
iquali con quelle lor faticheonoreuoli hanno fatto in pittura* 
& in ifrultura a quelli nollra opera vna gran commodità, ma 
certamente che anche lì deue lodare Andrea del Verrocchio^il 
quale trono il modo di formare i morti, perche fèvn grati ca-J 
pillale di quelle cofe,che nafeonoin fui vero, T che Certamente tì 
cofa facile, che la può fare fuor de’ Maellri ogn’vno ellendovià 
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inolto'vtile aconferuar nelle cafcla memoria di chiTe/àIta,& 
& le fa nominare, & io ho hàuuto caro quello modo , perche 
porto a’pictori affezione per lo ftudio della bellezza delibane 
loro , ma molto più per conto de’ritratti , & cosi alli fculcor; 
ho obligo per quello conto grandidìmo. 

G. Se gli deue certo , ma non meno l’habbiamo hauere alla bùo 
na fortuna del Duca Cofimo, la quale è (lata fi propizia a que 
flolauoro , che tutte le cofe difficili che non fi penfaua po- 
ter trouare* , ne hauercS fi hà rendute facili col trouarle , Se 
hauerle*. 

P. E aliai ; ma non volete voi cominciare a contare le ftorie,e $ 
chiararci minutamente i cafi , & i Tuoi lignificati al folito del 
nollro ragionamento ? Ditemi vn poco Giorgio mio,che fio 
liaè quella doue io veggo que*Cittadini a cauallo con quel* 
li ftameri con tanti carriaggi insù que’muli, che fi partono 
da Firenze"? 

G. Quella Signore fu nel 145 5- adi b d’Ottobre ta efilio del 
Mag. Cofimo Vecchio qual so douetefapere'. 

P. lo l’hò villo , ma mi farà caro hauendoio voi a memoria ,)che 
me lo ricordiate* . . 

G. Dicoche quello fuo efilio causò m. Rinaldo dclli Àtbfzf, e 
fuoi amici; hauendo eglino doppola morte di Giouannidet- 
to Bicci padre di Cofimo villo la fauiezza,Io lludio,e la libera 
lità , & il grande animo nel gouerno delle cofe pnbliche , che 
ogni giorno e’faceua,hauendofi acqui fiato perla beneuoléza 
di molti, e perle virtù fue,e fattoli partigiani molti cittadini; 
furono molli da inuidia,e tanto potè in m.Rinaldo,che operò 
che Niccolò Barbadori tentallì Niccolò da Vzzano, allora gra 
didimo cittadino,proponcdogli che la parte loro, non ci mette 
do rimedio faria fpcra in breue da quella cheteneua Cofimo . 

P. O che dubitauanoeglino di Cofimo fèndo egli fi buono , e 1 * 
làuio, & fi coftumato cittadino ? 

G. Perche dubitauano, ch’egli non fi facelli Principe della Città, 
nella quale allora per quelle emulazioni nacquero molti acci 
denti pericolofi cótra Cofiroo,fra’quali come sò che V.E. deh 
be hauere intefo,e letto m. Rinaldo pagò legrauezzc di Ber- 
nardo Guadagni , accio che il debito del comune non gli to- 
gliedìilgonfalonierato, onde poi la fortuna delle difcordic' 
fautrice, & amica, nella tratca di quel magiftrato glielo con cef 
fe, là onde prefo Bernatdo il magiftrato,& difpoftie Signori » 
fc intelofi con m. Rinaldo citò Cofimo . 

■ 1 *■ Pi Cora- 
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P. Comparii Cofimo ? 

• G. Comefecomparfe'? anzi non perde punto di animo fidan- 

doli nella innocenzia,e bontà Tua ; coli liberamente andato in 
« Palazzo, nel quale ftìfodenuto con pericolo della vita ; fd 
i • chiamato il popolo da Signoti in Piazza , cercarono la Balia 
** ^ per riformar lo dato , & fatto fubito la riforma fù da loro trac 
iato della vita , e morte di Cofimo , e fra eilì furono vari; ,, c 
• ftrani pareri , i quali non rifoluti caufarono , che fu meflò nel 

- la torre del Palagio luogo piccolo detto Io Alberghettino , & 
i dato à Federigo maleuoltiin cudodia con la chiane , il quale 
, fcoprcndofegli amico , modo a compadìone di Cofimo man- 
giando (èco lo aflicurò dal dubbio del veleno , dal quale egli 

- jofpetraùa per quella via hauere a lanciar la vita in quella pii(è) 

ria . Per il che confortato da Federigo vi conduflc pcc ralle- 
grarlo vna fora a cena feco il fagianaccio. . ■ , r , 

P. Che perfona era , & à che attendeua il Fagianaccio ? 

G. Era huomo piaceuolc, e di buon tempo , famigliare intrinfè- 
•co, & amico di Bernardo Guadagni allora gonfaloniere, Ja 
onde prefo tempo Cofimo di adolcillo mentre Federigo pro- 
uedeua la cenagli fè pagare percontrafegno allo fpedalingo 
di Tanta Maria Nuoua mille ducati , i quali portafli à donare 
al Gonfaloniere , c cento ne fè dare al Fagianaccio, quali furo 
-ho cagione, che Cofimo fu confinato à Padotia, contro la vo 
lenta di M. Rinaldo , il quale cercaua con ogni Tuo potere di 
torli la vita. ’ , 

P. Certo che fu vna gran prudenza la Tua a prouedere a i riraedij 
della vita in fi pericolofo accidente' . . , 

G* Ecco che la Te gl’è fatta la Prouidenza in quell'angolo della 
volta in pittura*, la quale contemplandoli nello fpecchio, fi fa 
-ognfor più bella , acconciandoli la teda , dinotando che nel- 
le difoculcà , chi ha il ceruello faldo , efee d’ogni fàdidio, e * 
pericolo . 

P. Tutto app rotto per vero, ma ditemi vn poco chi fono coloro, 
che accompagnano allo efilio Cofimo ì 
G.‘ Quello da quel Berrettone rodo è Aueràrdo de Medici il qua ; " 
*le fu confinato feco , l’altro più giouane è Puccio Pucci, e Gio 

• uanni , e Piero figliuoli di Cofimo, li quali con qnellidaffie- 
tì vediti come fi vfa'ua in quel tempo , èftoi\o fuor della porta ^ 
4 S. Gallo , de vanno come V. E. vede al cònfino; dictrofo- ‘ 
no » carriaggi , & il redante della famigliaci Cofimo . 

P. T atto conolco ; ma voi non mi hauttc detto , che cofadino- 
•_ y- B | li 
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ti quella fèrpe lotto quella Prudenza, che fra qùe* duo Gtfld 
(Ireiti padayo latta la Ipoglia vecchia . ; • 

G. Signore , è che partendoli Cofimoìdi Fiorenza , mottran do a 
qtl e'Signórl di andar;volentieri\ & vbbid/re al confino, al Tuo 
* rittotnog ittò come prudènte h /poglià vecchia & fi vedi di 
3 ' hudua Vita riconofserido gl*amici,e gàdigando li initnici,& <*c 
colf qCiì in quedo altro angolo dèlia volta dipinta la f >rtczza , 
là qhale ha armato il capo , & il redo della figura all’antica, tie 

- ne nella finittra vnò feudo dentroui vna grue, la quale’ fi fà 
perla vigilanza , Scalzando il braccio dedro tiene vn ramo di 

- quercia In mano per moftrare la fortezza in quello Albero , 

3 del quale 1 fi fanno le corone alli h uòmini forti . > ! 1 » 

Pf Certo che fé f»li tohuiene il ti tolo di prudente:,^ di forte da- 
*iìimo, poi che (èpp>e tanto bene operare , che ritornò in cala 
fua con maggiore a-utorità , che prima ,* ma vegniamo a que- 
lla do ria di mezzo grande' . Ditemi quedo debbe edere il fno 
ritornò di Vinegia alla patria . mi par vedere Colìmo acaual*. 

; ìo in sù quel cauallo leardo j oh qui ci farà che fare' , io veggo 
Vii gtan nurhero di perfone ritratte di naturale ; ora riandia- 
mo vn poco quedo càfo minutamente , come egli andò , che 
vedrò come vi fiate portato in queda doria , che n’hòìn me- 
moria vna ?ran parte' . °' n ouip- o , 3r>r» 

G. Pòi che V. E- ha còno (cinto Cofilho al ritratto , che lo fomi- 
i glia , sò bene che ellànon conofce. quelli gcntiThuomini a ca 
uallo, che l’accompagnano, ne quelli Cittadinia piedi che lo 
incontrano ; Capiate Signore chi è quelli chi ha quel vifo con . 
quel nafon grande, canuto, grallotto , è rafo fopra quel caual- 

10 rodo ,chc dendeia mano manca inuerfo quc’Cittadini, có 
quello abito graue appretto a Cofimo? * 

p. Non Io fcògnófco egPnà bene vna cera d’huomo attuto ,eteo- 
ribile*. :: : 1 ' * :i:> 

G. Quelli e M. Rinaldo delli Albizi nimico capitale a. Cofimo* 

11 quale và a incontrarlocontrò la volontà fua, cedendo la in. i 
uidia alla virtù, e buona fortuna di Colìmo . 

p Ditemichi fono que’dua giouanl fi benigni d’afpetto vicinia.' 1 
Cofimoà cauallo , che vno hà la zazzera , & l’altro , èco’ car 


ioJ il 
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C H tofàro è Piero , ePàltroche vòlra in qua la teda è Giouan r 
hi figliuoli di CofimOvè quello che è lor dietro che ha lacera 
fauia, e grinzo vecchio , ra(o & in zucca, è Neri di Gino Cap 
poni Neutrale amicò fao ^ 1 .. r> ; ,z:. . . . , 

r il r 3 f ’ P. Fi 
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P. Fò perfon a molto fauia e valente'; vedetelo nello afpctco chè 
n’ha aria, ma ditemi chi è colui, che gl J e allatto (tutore palli 
do , con cera burbera j^e vifo tondo lji - c jÌ - 1 

G. Quelli è Nerone di Nigi , e l’altro predo a lui è Ma fiotto Bai 
douinettì, tutte perfone che erano fecondò la comodità loro , * 
quando amici ,e quando nò di Cofitoo * iqnal» fimulando il 
male occulto procacciano ricuperare il benectrto. ^ 

P. Quelli ctìn la barba canuta , che ftà in capa^itel' berrettóne 
di color dì rofe fècchev anch’egli a cauallo m compagnia di Gó 
fimo > dkemi 1 il luo nome' . . ’ ir ’ r : t.:.: 1 

G. E Niccolò di Cocco /che fu Gonfalonfere , e cagione, per èC- 
fertefoluro , e predo nelle lue àttioni del ritorno del filò eli* 
ha y il quale ancora che M. Ririaldo co’ fuòi armati merteffi a 
remote la Città , e facellì pratica di far rimuoiier^il Confalo*, 
ri.iére r & i Signori , & che fi ahbrucradero li fquittinr, furati 
toanimofo, che preiò il pofiTelTò gli badò PànftrfiW yebe Dona 
to Velluti fuo Anteceflore fu ili meflb in carcere /pere fler fi va 
lato de danari del Publico, & di più con ardimento maggióre : 
far che fullono citati M. Rinaldo , Niccolò Barbadori , è K r* 
dolfb Penizzi . • i ; <=\ : - 

P. Dotte hauete voi fatto il Barbadoro *& il Péruzzi mbdrate- 
megli vn poco ? ') . .-...a •.(■•!;! .• . • ;«j '• l- 

G. Sono in quedo mucchio c}i«Gir tadfni a piedi fra qiiedn pnpo 
lo , che l’incontrano, che fonò qu el le'dpa «efte ih ' prò/ft- o , d ?e 
tro a quel Cittadino intero in mantello rodo cappucciò 
che hà le braccia aperte rallegrandoli di veder Gòfimo. .'1 
P. Per chi l’hauete voi fatto ? . r 

G. Signore quedo è Tommafo Soderini inttinfecd stoico d*Co-* } 
fimo ; accanto gl’è quel Vecchio rafo , e canuto còli la tàan i*ic 
ca al petto* è la dedea dendo verfo Cofimo, Qu/dre Micco 
lò da V zzano , il quale nòn predò oregchTe -al 'rh ; dorrhmentó. 
di Niccolò Btrbadori cóntri Conno, il quale :»rèdnero : 

P. Quedo c quello che con Rinaldo fe vèiiiré gebte drftlbri facè 
do alto a Santo Pulinari, perche Cofimo rion t'ardàìlr.dòtie in 
tiepiditi dalla freddezzadi- M. Palla SrrofczMt pdèrc l’óccafLo 
‘ne a ? Pignori, che addermenrari fi fira*lh>òntvp^ - v i* . J 
G. fc fit peggio Signore che M. Rinaldo'iVofiegftf M. CfmTatv 
ni Vitellefco da Corneio PacriWa A lelTVndTÌY> ò v i Jq-nfì le ef- 
fendo in quel tumulrof^giio^dv itf iri* 
•F*renze , che il Papa mandò. il detto '^ttiarchfr^dd^RióHldà 
a piegarlo pache gl’crp amlcuip g^àHifhnHi; & di- ^ ' 

E 4 Itiolelp 
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fipolelo a fard eh egli fi abboccasi! con fua Santità, e eht ? K ptf * 
indie di fare che Cofi/fcoflOn tornerià alla Patria, 
re tutte le genti , che fù cagione di far capitar male queiia.patft 
te de nobili. ;;| o'. 1 ,D 

T. M. Rinaldo non fu valcnt’huomo , perche doueua confiderà 
re , che chi fi rimette in coloro» che non hanno fiapucogouer- 
nare loro fteilì fpeflò rouina, tanto piu quanto egli fiapeua,chc 
il Papa era’ Rato per filo mal gouerno cacciato di Roma, c fu q 
jrn gran vedere qurf di Niccolò di Cocco , che poi ch’egli hcb, 
be addormentata la parte, facendo venir fegrctamencc, le loro 
genti d’arme , e tanti popoli della montagna di Piftoia,chepo -) 
tettono occupare i luoghi forti della Citta , per poter poi co- 
inè e’feciono crear nuoua balia , & rimetter Cofimo nell 2 pa 
tria » egl’altri confinati Ce co, ma ditemi vn poco chi fon <l u c 
due che parlano infieme vn veftico di fcarlatto,che volta a noi 
ie (palle con la berretta in capo da dottore rofsa, e l’altro grafi 
fono con quel cappuccio pauonazzo in capo ì 
C. Em. Palla Strozzi il Dottore, e l’altro in cappuccio pauonaz 
zo che dite è Luca di Maio delli Albizi, c quello veftito di Pa 
gonazzo tutto magro , e pallido, col vifo alquanto lungo e ra. 
Agnolo Acciaiuoli amico grahdìilìmo di Cofimo, che gli fcrif 
fc quado era in efilio,in che termine la Città fi truouaua,e che 
era difpofta perche egli ritornali! , pur che egli facetìi muoucr. .) 
guerra in qualche luogo , 6c lo confortò a farfi amico Neri dì 
Gino Capponi.» ' • qseqgr 

f, Ditemi quefta lettera non fìi ella frouata , e fu cagione che 
m. Agnolo fu preio, c poi mandato in efilio ? . 

C. Signor si , ma poco vi dimorò -, or torniamo al redo di quelli . ' 
ritratti. Quello che è allato a Niccolò da Vzzano in profilo, 
e Giouanni Pucci amico di Cofimo , l’altro che di forco a lui 
pure in profilo , con quel nafo groflo in fuori , e rafo , è Fe- 
derigo Malcaolti, il quale còme fi dille tenne la chiauc dello 
olberghettino , doue (lette in prigione Cofimo , tanto amore- . 
uolc, c pietofo verlo di lui, che li con dulie il fagianaccio . 
fr. Ecci egli ritratto il fagianaccio in quefta ftoria ? 

G. Signor sì vedetelo là in vltimo delle figure a pie in zucca graf 
fio , che hà vifo di buono Compagno, e quelli thè è fra Nicco- ; 
lò da Vzzano, e Tom malo Sodcrini col cappuccio rollo grafi 
fottino , con gl’occhi grofictti pulito, e rafo è Bernardo Gua4 
dagni gonfaloniere; che fu corrotto con danari . :i 

P. Fu galantuomo, tua ditemi qhiTon que’duc vn qhe volta la 
: * d tefta 




r 


DEI VASARI. : 73 

tetta in. qua, e Pallio mezzo coperto . 

G. L’altro del Cappuccio rotto c Piero Guicciardini,& allato gli 
c Nicolò Soderini cari amici a Cofimo, l’altrc genti, che vi 
fono attorno è il popolo ; vedete che corrono a vederlo entra- 
re le donne con i putti , de hanno portato con loro gl’oliui, le 
grillande, & i fiori per fiorir le ftrade ; de comunemente da* 
fuoi Cittadini, de dal popolo con quel motto attorno a quel- 
Patte folto’ è chiamato padre della Patria . 

P. Ditemi Giorgio io veggo che voi hauete ritratto Firenze per 

. la veduta della porta a S. Gallo , che mi piace aliai , perche sò 
che Colirao ritornò di quiui , ma io veggo innanzi alla porta 
vn gran Borgo di cafe , de vn gran conucnto di Frati cola che 
nonl’homai villa. 

G. Signore non è marauiglia, perche Panno i j $o. per lo attedio 
di quella Città fu rouinata la piazza il borgo , de il Monafte- 
rio, quale era nominato Santo Gallo , da cui la porta prefe, e 
mantiene ancora il nome , il qual luogo d’ofterie, botteghe , e 
luoghi pìj già ripieno, faceua conolcere a chi era forelliero in 
nanzi che egli entraflì in quella Città checofa elPera dentro . 

P. Mi torna a memoria adeflò di hauer Pentito , che S.Gallo Mo- 
nafterio famofo fu edificato dal nollro Magnifico Lorenzo 
vecchio perfuafo da fra Mariano da Ghinazzano dell’ordine 
otteruante Eremitano. 

G. Gl’è vero , de io hò figurato il borgo, le calè, la piazza, e*l Co 
uento, accioche poi che gl’è rouinato,ne rimanerti in Pittura, 
à chi non lo vidde quella memoria . 

P. Hauete fatto bene*, de io che non lo vidi in piedi murato, hò 
obligo à voi , che me lo fate vedere dipinto , ma ditemi vn po 1 
co chi furon coloro , che furono confinati nel ritorno di Coli 
mooltream. Rinaldo detti Albizi, Ridolfo Peruzzi, Nicco- 
lo Barbadori , m. Patta Strozzi, e doue furono confinati ì 

G. So che m. Rinaldo fu confinato dalla balia l’anno 1454. P cr 
anni 10. a Tram*, de Ormanno fuo figliuolo a Gaeta per al- 
tri dieci anni, de ammoniti i defeendenti fuoi , e Ridolfo di 
Bonifazio Peruzzi all’aquila per 10. anni ; Bartolomeo da Vz 
2ano fuor dette mura per anni 4. Luigi, Bernardo, Giouanni, 
Lorenzo, Matteo di Bindazzi fu ammonito, eccetto li defeen 
denti di Rinieri, di Luigi, di Giouanni , di quel cafato . 

P. «Altri ì 

G. Niccolò dira. Donato Barbadori fù confinato a Verona per 
inni io. de ammonito , e Cofimo fuo figliuolo a Verona, ò y c 
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n ro a V inegia, che rotto i contini gli fù tagliato il capo , 

”, M. Palla di Neri Strozzi ? » . .. «?> 

G. Fu confinato a Padòuaper io. anni con Noferi Tuo figliuolo, 
così riuri i Gualco ni, c tutti i Kondmclli, c loro dclcendcnii 
ammoniti per io. anni . 

P. Alla Signoria che reggeua quelTanno il SettembrCjel’Otto- 
brefù fatto niente'? 

G. Fuiono ammoniti eccetto Iacopo Berlinghieri , & Piero Mac 
chi , perche quelli due flettono fermi-neila fede* . Io non mi . I 
ricordo di tutti così particolarmente ma io vi potrei mofira-ì 
re vna lilla di quella condennagione, che afeende al numero 
cU 94. o piu tutti Cittadini confinaci , <St ammoniti II r . ; . 

P. Non lì fece però fanguc' . . . .'*v r. Ktv ' 

G. Signor nò eccetto come dilli di Cofiinò Barbadori, c poi di. ' 
Ser Antonio di Niccolò Pierozzi, &diZanabi di Adoardo 
Befradegli, e di Michele di via Fielòlana» che a tutti e’quattra 
confinati a Venezia fu loro poi tagliato la reità, & Bartolo di 
Lorenzo di C refe riandò si bargello fi trouò appiccato in pri 
gione' . Signore andiamo alla lìoria; perche non mi parca prò: 
polito , poi che fon qui per dichiararelc pitture-, il cagionar ,'ì 
di quello, che a voi è beniilìmo noto. 

P. Voi dite bene , ma chi cerca la rouina d’altri non fi dee dole- 
re quando ella viene fopra di lui , ma in verità ch’io hò hauti 
to fommo piacere di veder ritracie tante perfone grandi in que. : 
Ila camera,e non le ne perde niente', ma voltiamoci a quella 
Boria fopra la finellra,doue io veggo Cofimo a federe có quei 
gionanetro in piedi, che parla (èco , ditemi che cufa è ? 

G. Signor mio quello fù , che leuandolì le parti in Bologna , fra 
la cafa de’Bentiuogli, e de’Cannelchi , Anibaie Bentiuogli fu 
da Balilla Cannefchi inorto , e Batifla nel medefimo rumo- 
re dalle parti fu ammazzato Itrafcinato , Se al lo , e la parte fu 
cacciata della Città, e rimale di Anibaie vn putto d’anni lei, c. 
dubitando la parte, che in Bologna gouernaua per i Brntiuo- 
gli, che non hauédo loro capi di quella Cafa, che fu ili di qual 
che autorità , intendendo che i Cannefchi impedimmo il ri- 
torno*, Franccfco che era fiato Còte di Toppi , il quale allora 
era in Bologna, fece incendere a’capi,che le voleuanoefler co 
nernari da vno ch’era difeefò del fànguedi Anibàie lo ih fc ine 
rtbbe loro*, e’ gli dille , che molti anniauanti Ertole Cugino Si 
di Anibaie dando a Toppi haueua praticato conVna cannane. J 
di quel caltello,& che ne nacque vu figliuolo chiamato Sancì, 

' il 
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il quale Ercolehaueua affermato con verità eflete Tuo itgliuo- 
lo , e che? grandemente lo fo miglia ua. • 

P. Quello che bauete fiuto qui auanti a Cofimo fomiglia il ritrat 

• to di Santi? > $rfy 

G. Signor sì , che fi rrcràlle dalla medaglia fua di mano di Miche 
lozzo MichelozziScuIrore* e per tornare a Santi, preftorno i 
capi fede ai Come , c lènza indugio màndorno a Firenze loro 
Cittadini a Cofftnò f che filili con Saittf, e lo Mandarti a Bolo 
gna, Cofimo fapeuache Antonio da Cafcefe era reputato Pa 
. die di Santi ; il quale era morto , & mandando per il gioua- 
ne,ci vide dentro l’effigie di Ercole Bentiuogli così non fpr-z 

• zato il negozio ritrouando il vero della colà, chiamò Santi al- 
la prefentia fua, e gli parlò coli come V.E. vede, cheioPho d£ 

: pinco. Santi, gli diffè Cofimo odiano ti può con figliare , fa- 
pcndo tu doue t’inclina l’animo, fe tu non lo fapeili, orlo fai 
.dame'. Tu lei figliuolo di Ercole Bentiuogli , e non d’ Anto- ) 
nio da Cafcefe , e lo confortò che Ce egli voleua andare al go- 

• uerno de’figliuoli J’ Anibaie , che gl’era neccflario che fi vol- 
tali! con animo nobile a quelle imprefe gloriofe , & degne di 
quella cafa tanto illuftre , e che moiiralìi con effètto ellèr ne’ 
gefti figliuolo d’Èrcole , e volendo edere figliuolo d’Antonio 
da Cafcefe potea ritornare a Ilare a vna arte confumando la vi 
ta fua in quel tramaglio meccanicamente' . 

P. Che gli rifpofe Santi ? > 

G. Non altro fe non che inanimito dalle parole di Cofimo s*ap- . 
prefe al configlio fuo,e rimettendoli in lui lo confègnò a que* 
Cittadini Bolognefi, i quali fono lì prefenti, & lo mandò co 
loro a Bologna con cauaili, vedi ,■ & fornitori , & accompagna 
xo nobiliffìmamente , che gouemandofi fecondo che lo inftir 
nti Cofimo, de a bocca , e per lettere moftrò poi tanto animo, 
e tanta aftutia, che in quella Città doue i fuoi. maggiori erano 
flati morti, egli con pacc,e con quiete onoratillìmamente vifà a 
Ce, e con fama morì . 

P. Certo che egli non degenerò dal Padre, e fece a Cofimo ono+ 
re, mettendo in opera il fuo fa u io con figlio . , 7 

G.,E però vede V. E. in quelli due angoli, che mettono inmetf 
'■zo quella ftorià , in vno e 1 A/lutia , la quale ha la face in vna 
tnanoàccelaye lo fpecchib nellaUra, con le ali in capo, nell’aj 
tro è l’ardirei che è vn Sanfone giouane animoiOjil quale sbar 
irò il Leone' . 

P, ‘Ho incelo il tutto > vpltianaoci a queft’altra , che quella m ha 
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fatisfatto aliai . 

G. Dico a V. E. che quella e quando Cofimo doppo la morte di 
Giouanni Dicci fuo Padre finito di murarla S'agreiliadi^an 
Lorenzo di Firenze' , che egli lafiò imperfetta, egli prele a far 
murare laChiefa , la canonica con ordine del Priore de'pretf,’ 
e de’popolani di quel luogo , fecondo la pianta e dilegno di 
Filippo di Ser Brunellcfcho Architettore, & dì Lorenzo di 
'Bartoluccio di cione Ghiberci , che fece ti modello di legna- 
me*. 

P. Dirò che fon quelli che hauete fatti dinanzi a Cofimo, che ha 
no in mano quel modello eglienemoftrano?ma fc fon loro mo 
ftrateini quale è Filippo che io ho fempre hauuto vaghezza 
diconofcerlo , &c ogni volta ch’io veggio la macchina della 
“Cupola , mi vien fempre in memoria il grande animo, & inge 
gno diqueH'huomo . 

G. Hauete ragione , che non ne nafee ogni di, imperò Filip- 
po c quelli che è ginocchioni , ralo con quel cappuccio in ca- 
po veftito di pagonazzo -, Lorenzo è ritto rafo anch’egli, e fo- 
fliene inlieme con Filippo il modello di legno . 

P. Non è egli quello che gittò le porte di fan Giouann i di bron- 
zo ? 

G. Signor sì, l’vno e l’altro raro nella profeflione fua, degni vera 
mente di feruir Colimo. 

P. A che accenna loro Colimo ? 

G. Accenna, come V. E. vede , che quelli fcarpelliniche lauora 
*ano quelle pietre, e’muratori che murano, co’legnaiuoli , fa- 
bri, &gl’ahri manifattori follecitino la muraglia , hauendo ra 
gionato loro, che voleua metter mano al monafterio di S. Mar 
co di Firenze ( il quale vedete quaggiù di fotto in quello oua 
to dirimpetto , che lo murano ) & à molti altri edifizij , e luo- 
ghi pij . 

P.'In verirà che egli murò aliai, che ne ho villi gran parte;guar- 
date che bel tempio, è conucnto fri quello della Badia di Fiefo 
le, & S. Girolamo nel medelimo monte , il monafterio di S. 
Verdiana , il Nouiziato di Santa Croce fatto da i fondamenti} 
JaJCappella della Nunziata ne Semi, a San Miniatoal Monte, : 
al bofeo a’Frarti in Mugello , e molte altrp cofe di Chielè,chc 
non hò a memoria, & inoltre intendo, che lejriempie di para- 
menti , argenterie, e cofe degne d’ognigran Principe,che fino 
nell’Ermo di Camaldoli intendo, che fece vna cella da Romi 
ti bellillima, & a 4 Volterra edificò il luogo diS. Francefco,che. , 
* lo 
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.Io finì Piero Tuo figliuolo doppo che Co fimo fu morto, de in- 
tendo che fino in lerufalem fece vno fpedalc per li Pellegri- 
nijefinoda voi ho irotefo dire, che fece nella facciata di Sito 
Piero di Roma le fineltre di vetro con Parme lua * 

G. Egl’è vero, che al tempo di Papa Paolo terzo furono disfatte, 
e rifatte di nuouo con l’arme di quel Papa . 

P. Lalìiamo quefto,ma ditemi vn poco chi è quelli con quel cap 
puccio auuolto al capo, con occhi viui , e quell’altro più vec- 
chio, che abbaila la teila guardando il modello . 

G. Il primo è Donatello fcultore anima, e corpo di Cofimo, ilqua 
le è in compagnia fua per vedere e lodare quell’opera , e parte 
per inoltrare i difegni, ch’egli hà fatti degli ornamenti di ftuc 
co della fagreftia vecchia , e delle porticciole di bronzo che vi 
fece, così delle quattro figure di ftucco grandi, che fono ne’ta 
bernacoli della crociera della Chiefa, e le cere da far pittare di 
Bronzo<i pergami di S.Lorenzo,& il modello dell’altar mag- 
giore, con la icpoltura di Cofimo a’ piedi * 

P* L’altro ditemi chi e? 

G. E Michelozzo Michelozzi fcultore' , & atchitettore', il qua- 
le gli fè il modello , e fè condurre il palazzo fuo di Fiorenza > 
quel di Careggt , Cafàggiuolo, il Trebbio , & la libreria di S. 
Giorgio di Veneti», la quale fe fare Cofimo , quando egli era 
a confino. 

P, Belle memorie tutte, ma ditemi di quelle due femmine il loro 
lignificato , che mettono in mezzo quella Horia, in quelli due 
angoli , che è quella che hà in mano quello libro ferrato , de 
nell’altra que’due pungoli, & il mondo apprelfo,con quelle c » 
fe di orefice lauorate fottiliiìimamente per il dolio ? 

G, Quella è la diligenza , che vsò fempre Cofimo ne gli edifizij 
'per onor di Dio, hauendo i duoi pungoli in mano, vno per 
Fonore 1 , l’altro perla Eternità, de il libro fono le ftorie nelle 
quali gli fcrittori l’hanno fatto viuere nelle memorie delle gè 
ti , l’altra è la Religione criftiana , che egli amò tanto , e tan- 
to onorò. 

P. Perche la fate voi ammantata , e graue, e fatto i piedi quel fa- 
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dì quà il regno Papale , è lopra lo Spirito Santo , difbniteraì 

quella fan tafia? 

G* Eccomi A è fatta la religione ammantata per h venerazione 
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che hanno le genti, hauendoa rapprcfentarcigi’ordini della 
Chicfa , ne’ (ette figramenti , ì quali fono in que’vafi,chegli 
fono attorno , il fafcìo delle palme (otto i piedi, (on figure del 
fondamento diefla Chiefa fondata da Crifto, & irrigata col 
fan-gue de’Martiri , Fombrella con le due chiaui è meda , per 
Tautoritàdel Papa già aperta da Crifto lenza la quele il libro 
de’fette fegnacoli non fi può aprire per hauerla lafiata Chri- . . 
fio al fuo V icario in terra acciò ne fia difpenfatore hauendoci 
perciò fatto il regno Papale, e quel vafo nel quale fono le ro- 
fc,& le ipinc, moftraeflère il libero arbitrio, che chi l’eferci- 
ta non può aprire , e ferrare il libro con la chiane, fenza la illu 
minazione dello Spirito Santo, il quale ella ha di fopra . 

P. Lo altare che abbrucia la Vittima ì 

*G. E figura di coloro , che fi trasformano in Cri fio benedettola 
tendo facrifizio del cor loro , ardendo fempreinsu l’Altare 
delle buone opere, come fece Cofimo , il quale non mancò ha 
uere tutte quelle parti nella Religione'. • 

P. Piacciali aliai , ne fi poreua intendere fe voi non l’hauellT di- 
chiarata , ma vegniamo a queft’altra ftoria -, doue io veggo vn 
gran numero di perfone naturali intorno a Cofimo, che fiede 
loro in mezzo, chi fono coloro che gli prefentano Iibti,e quel 
li altri che gli prefentano ftatue, pitture, e medaglie*? 

G. Quel ritto veftito di pagonazzo, magro egrinzo, che ha quel 
libro in mano, è Marfilfo Ficino grandilhmo, Se Ottimo Fi- 
lofofo,che prefenta a Cofimo l’opere fue , e dietro gl’èrArgi 
ro Pilo di nazion greca litteratilfimo di que’tempi,che fù mez 
zo Cofimo, che la giouentii Fiorentina imparali! la lingua gre 
ca , in que’ tempi poco nota ; Se quelli in proffìlo allato al Fi- 
cino , è m. Paolo dal Pozzo Tofcanelli grandiflimo Geomc- 

tra , ..... V* : 

P. Huomini tutti grandi, Se onorati , ma ditemi mi par ricono- 

feerci Donatello col medefimo cappuccio , e Filippo Brunel- 
lefchi,ma io non conofco già quel Frate che gli prefenta quei 
la tanoletta dipinta, ne quello fcultore veftito di azzuro , che 
gli dà quella ftatun di bronzo ? 

G. Il frare è F. Giouanni Angelico Frate di S. Marco, il quale fe 
ce a Cofimo tutte le pitture, che fono in S. Marco nel capito^ 
lo, e nella muoia della Chiefa, che fu rarilìlmo Maeftro Se fece 
ancora in S.Marcoin ogni cella di Frate vna ftoriadi Chriftó; 
l’altro è Luca della Robbia fcultore eccellente , che fe la porta 
di bronzo della fagreftia nuoua di Santa Maria del Fióre , Si. 

inuen- 
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intiemore delle figure iiiuetriate'. I 

P. Gli altri chi fono ? 

G. E Frate Filippo vno diefli il quale fece a Colìmo molte ope- 
re , e fece la cappella grande della Piene di Prato , Se in Firenze 
la tauola della cappclladel nouitiato di S. Croce , Se della Chic 
là delle monache delle murate, vi è ancora Lorenzo di Barto- 
luccio Ghiberti,& Andrea del Calcagno Pittore amico di cafi*. 

P. Chi è quelli con quel cappuccio rollo lontano . 

G. Quello è Pifello pittore maeftro di animali eccellente, che 
parla con Paulo Vccello maeftro di animali, & intendentiflì- 
mo della profpettiua, i quali hauendo tutti fatto opere a Coli- 
mo , riceuono da lui come vedete ( che ha in mano la boria ) 
doni , & remunerazioni grandi, non da cittadino» ma da ono 
rato Principe^. 

P. Egli fi vede a quello che egli ha Iafciato di memoria , s’e gl*è 
quello , che voi dite, & certo che fi moftra la magnificéza fua, 
e l’ingratitudine di coloro , che potendo non fanno il medefi- 
mo ,* ma veniamo a quelli dua angoli , che mettono in mezzo 
quella lloria , che femmina è quella , che ha quella torcia in 
mano con quelle tante anticaglie , a i piedi , libri, pitture, & 
armi : 

G. Quella Signore è l’Eternità, prouilla dalle qualità di Cofi- 
mo , riconofcendo le virtù neH’armi , nelle lettere , nelle ar- 
chitetture , nelle fculture , e nelle pitrure , alluminando con 
l’intellerto della torcia accefa coloro , che doppo lui viuono , 
perche fi procaccino fama come egli , nelle memorie doppo la 
morre'. • • * 

P. Sta benilfimo ma io veggo qua in quello altro angolo , la fa- 
ma con le ali aperte . e con dua trombe vna di fuoco ^l’altra 
d*oro, acauallo in sii la palla del mondo, eia velia piena di 
lingue perche hauete voi fatto quel troncone delibero Lecco 
fuui le cicale*? 

G. Perche la fama non dice mai tanto con le lingue di che ha pie 
na la veda figurata per i faui, che le cicale che odono, che Icno 
il popolo minore , non facciano maggior romore portando 
con le ali il nome di colui , che merita lode in quella parte di 
altezza, doue non aggiungono altro che le ali della fama; la 
tromba di fuoco , è per la maledicenza delle opere trilli, & a 
doro per le lodi eterne di quelle buone che fi lafciano rilonan 
do per il mondo, doue ellacaualcando fi fa fentire'. 

P* Tutto quell’ordine è bello,c le dorie come v’ho detto mipiac 
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Ciono , ci retta a dire ora , perche forco ogni ttoria c? hailé- 
te fatto vna medaglia,nalla quale hauere Icritto il nome di chi 
è colui; che fubito ch’io giunfi vi polì l’oèchio, maio vò lape 
re da voi per amor di quelle imprefe, che gPhanno appretto * 
quello che ha u e te voluto inferire' ? 

G. Egli fi farebbe fatto torto a quell’opera, anzi era vn troncàr- 
gli la vita a mezzo il corfo* qui comincia Signor Principe mio . 
l’origine di Cafa Medici , Giouanni detto Ricci padre di Cefi 
mo è ritratto dal naturale, in quefta medaglia , lotroalla Ho- 
ria di Santi Bcnciuogli. Cottrno fuo figliuolo, e Lorenzo luo 
fratello fono qua dirimpetto fotto la ttoria , doue Cofimo ri- 
munera i virtuott , che ha coli aria di grande' . 

P, Quello debbe ellcr quello , che diliidendofi da Cofimo, abitò 
nella cafa vecchia , doue ne viene la difeendenia del S. Gio- 
uanni auolo mio . • 

G* V. E. l’ha detto . In quelli altri due tondi fono i due figlino 
li di Cofimo , in vno è Piero che è forco la ttoria ,Q£?ue Cofi- 
mo va allo efilio,chefù coftgiunro con la Lucretia de’Toma- 
buoni, che ne nacque il Magnifico Lorenzo, e Giuliano, que- 
ft’altro che c fotto doue fi fabbrica S. Lorenzo , c Giouanni 
fuo fratello pur figliuolo di Cofimo, ilquale morì giouane feil 
za figliuoli , che per moglie hebbe la Cornelia delli Aleflan- 
dri. 

P. Lo fapeua , ma quefta imprefa del Falcone , che tiene il Dia- 
mante, che fantafia fu, e queft’altra del Falcone, che muda fa- 
petelo voi? 

G. Io ho intefo che il mudare fu il ritorno di Cofimo , il quale 
mutò penne Cioè volontà per efter volubile riel fuo ritorno 
verlo gPamici ftioi , & nemici, che ne furo n mette tre nei dia 
mante di colore vna bianca* l’Altra rotta, e verde, l’altra da Lo 
renzo vecchio fuo figliuolo , inoltrando alli amici , e al prof- 
fimo , che hauendo Iperato, & ha liuto fede , erano rimuneri 
ti dallo amore , e dalla doppia carità di Lorenzo fuo figliuolo* 

P. Io credo che la ftìa così -, ma vói hauete bene otteruato vna cd 
fa , che mi piace, che hauere fitto in quefta ftanza, oltre a qùé 
fte imprefe , in quelli angoli Parme delle otto pttle, che vfattà 
Cofimo* che è accompagnata Con quelle grotrefche piene di li 
gure,e fanno parere , olrre alla ricchezza dell*oro,e delli ftuC- 
chi quefta ftanza ricchittima . 

G. Non fe li conueniua manco, oraci refta a moftrarui fotto 
quelli angoli doue fono quelle virtù , quelle ftorie di Cam- 
i ' mei 
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Itici appropofito di queRe figuri • 

P. Io non ci haueua confiderai ; oc ditemi quello che clic fo- 
no ? - 

G. Volcntieti ; quella prima lòtto la prudenza , fono le Grazie 
che fanno bella Venere, & pfudcnteméte con lo fpecchio Pac 
Conciano, e l'adornand,e la lauano,e forco la fortezza fi fanno 
in quello ouaco lungo Cittadelle, c lì murano Luoghi forti, (oc 
Co l’ A 11 u zia fonò grarchimifti, & gfindouini, e geometri che 
mifurano figure, e fotto l* Ardire fono grinuentori delle naui f 
che nell’acqua fi Iperimentano -, fotto la Dilige nzia fono Ore 
fici,miniator£ & oriolai,che conducono le diligenti opere lo- 
ro;e lòtto la Religione Sacerdoti plebei antichi , che fanno fa 
crifizioai nome del grande Iddio; alla Eternità fono fruitori » 
che fanno le memorie con le (fatue a po Iteri, & alla fama fono 
li fcrittori, che fcriuono Itorie glaltrologi , c i poeti, e gl’altri 
Rudenti , volendo concludere' , che tutte quelle virtù , & arti 
fono Rate fauorite, & adoperate, e remunerate da Cofimo de 
Medici, e qui finifee Lordine delle inuentionidiqueRa ca- 
mera. 

P. Certamcnteche ella mi piacele me ne fatisfò aliai; or feguitia 
mo lordine noRro , non volendo Rarpiù in queRa, polliamo 
paffarc a quella altra camera che legutf . 
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- Principe, c Giorgio. 
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O I che noi habbiamo viRo , & difoorfo gra > 
parte delle arcioni di Cofimo Vecchio Sig* 
Principe, e confiderato minutamente tutti £ 
ritratti delli amici luoì, & inficine G io nani 
detto Bicci filo padrc,e la fuCceflìone/in Pi*j 
ro,c Giouanni tuoi figliuoli, cominciare mo», 
a ragionare , e vedere le Rorie di Lorenzo, 
fuo nipote, che queRa camera do.ue fiaoio > è dedicata alle lue; 
virtuofe azzioni . 

p. Molto no fate doppo Cofinlo le Rorie di Piero fuo figliuolo , . 

F il quale 
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il quale fuccclTe e gouernò lo itato poiy& ancoraché filflè fio* 
piato dalle gottosa pure, die e’ virale con la prudenza il vclò-/I 
no di molti cittadini . ; ' ;f ’ 

G. Y.. Eccell. dice itawroi ma iò palio tutto con filentiò, pareli-. ^ 

: domi, che e’non bifognaih far altro, che il ritratto Aio nella ca 
• mera di fuo padre], k>«feuipio dei quale fi vede; che immiti 
grandemente'. » . ' ».• ■» ■‘•-•«pni 

P* Egli giouò alla**' che molti fi feoperfono nfmicipalefi', thè- 
ttoremee ville Golimo flettono occulti, temendo larepu razio- 
ne^ le ricchezze, chè dalla prudéza,t forza di Colimo haneiia 
acquiftato in vita, & ancor che Piero non atten desìi mólto al 
gouerno, diedono a’fuoi nimici molte didietri ti dilettargli Io 
fiato-, perche m-Diorifalui Neroni,nel quale A confidò Piero 
( che poi.lo. ingannò ) & m. Luca Pitti poco innanzi nimico a 
Colimo li congiurò, contro, nel ritorno da Carcggi, al quale? 
federato Tradimento Iddio non permeile lo effètto , per ilche 
fendo confinati quc’cittadini in più luoghi, non mancorono 
con ogni via tentare tutti i Principi -d’Italia per rimuòùèrgli 
lo fiato , il quale mantenne quella forma di gouerno fino che 
Piero pofiofì in ietto, fenza poter mal muouer altro che la 1 in 
(gua, mandòfhori lo Spirito ► i ) 

G. V. E. in breue ha detto igeili Tuoi, lènza che iò gli dipinga, 
e mi hanno confermato nella mia medefima opinione di far di 
lui altra fioria, e gl*c ben vero, che io rrapaflo in quella di Lo- - 
renzo molte cofe, che farieno fiate molto bene in pittura, e di 
Giuliano fuo fratello'aticora, che g]nó hauere grandi fpatij in ; 
quelle volte, &efler cole dachihauefiì fianze maggiorile tut- 
te colè odiòfele lafib fendo l’intento mio volto foloa’efempi, 
e gefii grandi, più che a fare abbigliamenti* & ornamenti , ne 
componimenti delle ftoric loro .. 

P. Che cofa lalciate a dietro voletemelo dire^? 

G.l torniamenti che feciono in que’jempi febei per le nozze di 
Lorenzo, quando menò la Clarice dica r a Orlìnafua donna, e 
la giofira tanto famofa,che nella piazza di Santa Croce fi fece, 
doue per proprio valere d’arme Giuliano fuo fratello fece di 
molte proue,e Lorenzo di queitornfamento hebbe il premio, 
che certamente in pittura vna fimil cofa piena di cauagli , e di 
abiti, e ricchezze digioie*, e d ornamenti harebbe fatto molto 
bene , perchè non è cofa che nella pittura faccia meglio chela 
varietà delle cofe'. 

Voi dite il vero , che ho letto le fianze * che in lode di quella 

giofira. 
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giollrafece m. Agnolo Politiano in otrauarima , che furono 
.molto degne (opra quella materia ; ma eraci egli altro , che fi 
potelli fare' ? 

<3. Signorsì che ci era che doppo la morte di Piero rimanendo 
^giouanetti LorcnZo,e Giuliano» & in afpcttaziope per le loro * 
*virtìi> d’eflei nella patria vtlliflìmi alla Republica, fu tentato 
da molti cittadini torre di mano il gouerno a quelli gfouani*, 
doue da m. Toiamafa Soderini ( la prudenza del quale, e Pali 
torità era nota non folo in Firenze, ma a tutti i Principi d’Ita 
lia ) fù fatta ragunata de’più nobili che gouernàuono Tn San- 
to Antonio della porta a Faenza, e da lui recitata in benefizio 
fioro.', e della città vna orazione, per la quale fù (labili to loro 
4n£or che giouani ilgoùerno, per il che Lorenzo rilpo/èa 
tutti » con grauf,e modelle parole, e con eloquènza aliai , che 
rimalli vinti dalle virtù di Lorenzo , ne fcciono quel giudi- 
tio, che feguì poi nellemirabili azioni fue, doue chi hauefli 
.voluto fare quella azione , guardate le ci andàua^ de’ ritratti ài 
naturale, e de’gelti nelle attitudini delle figure, ma poi che gli 
fpatij fon pochi, e quelli gefti fono tanti,fono andato fceglién 
do i fiori per mettergli in opera . ! . •’ 

P. A voi come pittore è lecito fare ogni cofa'; ma ditemi vn poco 
voi mi hauere ragionato di S. Antonio alla porta a Faenza io 
non ce l’ho mai villo, harò caro Capere da voiiche muraglia cl 
l’era, poi che non ce n’è rimallo memoria . ’b<:. 

G. Santo Antonio era vna Chiefamurara all’antica aflarragioné 
uole limile a Santo Ambrogio doue abitaua in vna gran mura 
glia, & intorno alla Chiela vna gran congregatione di Preti 
forti! ieri, che porcauono nel petto il legno , e l’ordine di quei 
Santo, e ci haùeuano poi vna (pedale di poueri, & intorno vn 
gran ceppo di cafe,e v’erano allato giardini, c compagnie con 
molte comodità, così nellecale come ne’chioflri,vi erano pit- 
ture eccellemf,di mano diLippo, & di Buonamico BnfFalmafc 
co,che tutte furono buttatela terra con tutti queftiedifizij,qua 
do fi fece il caftello, ocittadella,chcnoìcila chiamiamo,& la 
porta a Faéza,che fu occupata per farne la torre, che c oggi nei 
mezzo del maltio principale*, ma torniamo all’ordin nojllro, p 
che io palio ancora SignorPrincipe l’imprefa che fe Lorenzo 
nell» àcquillo di Volterra * quando ribellata da i Fiorentini 
pier contp della caua dell i allumi , facendo Lorenzo quella im 
prefa di guerra contro il parere di alcuni , & hautone poi vit* 

. ; , O D . F x toria 
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toria Tali in tanta reputazione , le quali doric le mai noi hare- 
mo a far cedere panni di fr ta,a quelle danze , ò d’arazzi , fare- 
mo a tempo in quegli a far tutto quello, che hauellìmo man- 
cato in quedi, come habbiam fatto in quelle di Sopra. 

P. Non mi difpiace perche fon tutte belle, e ricche dorie, maco- 
, minciate vn poco a dirmi,che cofa è quella, che è in quello par 
cimento fpartita in quella danza nella volta , in quede dorie, ^ 
, & otto virtù ne’cantoni di queda camera.che è qua fopra, do- 
ue io veggo quel Re abbracciar Lorenzo, farebbe ella mai Pan 
data a Napoli ì 

G. V. E. l’hà conolciuta, queda è quella doria degna del grande 
animo fuo , piena di pietà verfo la patria , c di lede verlo quéi 
: Re nimicilfimoCuo , il quale Re trafeorrendo , c rubando la 
Lunjgiana per venire a danni de" Fidrentini,come ancora ven 
iier 0 le gemi di Alfondo , e del Papa, e del padre, le quali 
in fui Sanefe , & in fui Fiorentinolcorrcndo, fu vn gran fpa- 
uc nt o de*popoli , che fi fuggiuano da quedi eferciti , per ede- 
re dato il campo de’ Fiorentini rotto da Alfonlo,e Federigo 
d*Vrbino; trauagliato adunque Lorenzo da gl’odij vecchi del 
la congiura del 1 47 8. la quale io non voleua dipignere , e poi 
per queda guerra, e trottando il comune fenza danari, e bipe- 
de nella città , & hauere a combattere con vn Re grandiffi- 
mo, c con vn Papa crudele, il quale non defìderaua altro , che 
cacciarlo di cafa per fatisfàre alla parte contraria , che voleua 
leuare Lorenzo di quel goucrno, come tiranno di quella Re- 
publica rifoluè fra tanti peniìcri importanti per falute publi- 
ca,& per vtil proprio di chieder tregua per due med, e condda 
co nella innocenzia fua fece intendere a Ferdinando,che vole 
ua andare a trouarlo a Napoli per rimettere la fomma delle dif 
fcrenze nel giuditio fuo . 

P^Fù vna gran refolutione,e molto pericolosa, fapendo egli che 
Ferrante era vendicatiuojroa ditemi ql che abbraccia LorenzO 
mi pare Ferrante donde l’hauetc eauata? 

G. Signore la ritraili quando fui a Napoli in monte Oiiueto,c!o 
ue fono di rilieuo di mano del Modanino in vna cappella Al*» 
fònfo,e Ferrante interi ginocchioni intorno a vn Crido mol- 
to, che lo fomiglia che par viuo . 

P. Egl’hà vn’aria molto terribile ; machie quaggiù bado quel 
gradotto rafo in zucca di quegli tre vedito di nero, che parò 
che accompagnino Lorenzo ? . 

ji - I G* Quelli 
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G.’QueiUèPaolantónio figliuolo di Tommafo Soderini ,com£ 
sa V* Et che rimale 'gonfaloniere in Firenze per mantenere il 
gouernodi Lorenzo nella Città, menandoi (eco a Napoli qua 
fi che per ortaggio , che lenza che lì (aperti per molti andò in 
compagnia (eco verfo Pifa,moftràdo di andare a vedere le pof • 
fèllionid’vno dell’altro, e con piaceuolezza,c fenza auuederle 
ne lo cònduirea Napoli » - . , IJ :' r . 

P. Bellirtlmo tratto, ma queU’altro con quella teda fecca gritiilì ^ 
anch’egli IcUza niente in teda, per chilo hauete fatto ? 

G.-E Piero Capponi lauio , e confidente di Lorenzo , il quale fii 
padre di Niccolò, che innanzi lo attedio gouernò fi bene , e fi 
làutamente quella città per il popolo, e queft’altro qua innan 
zi anch’egli vecchio, e grattbttoè Giouanni de Medici bifauo 
lo del S. Giouanni volito auuolo , Che l’vno ,e l’altro dicono 
che Tacconi pagnorno . 

P. Chi è quel vecchio magro dietro alla Tedia del Re accanto a 
quell’armato all’antica . 

G. E. m. Diotifalui Neroni vecchio, e fuorufeito nimico a Lorert 
zo, il quale non mancò con tutti (limoli d’inuidia, e d’odio, e 
di bi alimo sforzandoli di fare, che quel Re toglierti la vita a 
Lorenzo . 

P. GTaltri che io ci veggo non hanno arie di quelli paefi,& in ve 
ro quella ftoria,è molto accomodata per lo fpazio che ha, e mi 
par bello il cafamento,e le genti , e la corte che fono attorno a 
vedere , con che cera raccoglie il Re Ferrante Lorenzo, mara- 
uigliandofi del giudizio,e della eloquéza fua, ma ditemi Gior 
giojchi è quella donna in quello angolo a man ritta, che ha la 
Croce in mano, e quegl’altri vali in sù quello Altare vellica di 
color tfifaro,& l’altra di là nell’angolo, che abbraccia que’taa 
ti putrì facendo carezze loro, e nutrendone col proprio latte, c 
ricoprendogli con la propria verte' * 

G.' Signore quella prima e la fede co’ fette facramenti della Chie* 
fa, l’altra che hà tanti putti che gli cuopre dal freddo, e la Pie- 
tà , moftrando a chi vede quella pittura , che Lorenzo andò a 
Napoli per la pietà, che egli hebbe della fua patria , e rnoftrò 
haner tanta fede in quel Re, encllalua bontà , che gli riufeì il 
difegno fuo , che Iti contra l’opinione de’luoi n imi ci , i quali 
rìon penfaron mài , che Lorenzo vfcilTì delle m'àni di quel Re 
fanguinofcr,e crudele, ilquale hauendolo efpe ri mentalo in pii 
blicò, & in fecrero intcndentilfimo delle nature de grhuomi- 
ni, e generalmente de gouerni delli Ilari , e republiche rimale 
; : F 3 vinto 
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vinto dalla h umanità, e grandezza Tua , confertìindoche ne fsu 
Principe lo auanzalli di fapienza, Se di giudizio,e cosi Loren 
20 fatta lega con gii Aragonefì portò l’amicizia , e la grazia di 
quel Re , Se infieme alia fùa patria la defidcrata pncc\ 

P. Tutto è vero, & molto più fecondo altre volte hò fentito dire, 
ma ditemi vn poco, che ftoria,è quella, che e qua doue io veg 
go quelli Signorie Principi, che fedenti dilputano infieme 
col mag. Lorenzo > 

C* Signore quella e fatta per la dieta,che a Cremona fecfono q- 
fli Principi quando i Veneziani come fàpete, hawcuano moli 
foa Ercole Duca di Ferrara vna guerra improuifa , e crudele, 
accompagnata dal fimo r grandirti modi Siilo Quarto Pontefi-i 
ce* , il quale era vnito in lega con quella Signoria , per amplia 
re> Se ingrandire lo flato al conte Girolamo Riario fuo nipo- 
te, e tu t t 0 con danno, e rouinadi Ercole, ogni volta chei Ve- 
neziafìj fuflèno flati vincitori, la qual guerra fù con gran falli 
dio. Se oeffo di tutti i Principi Italiani , iquali non defideraua 
no pu nt0 c he quel Senato lì fulli fatto maggiore di Dominio, 
cono£ enc j 0 cheageuolmente potè ua no nello occupare l’altrui 
P a efe afpirare alla Monarchia di tutta Italia ; la lega adunque 
tn contrario loro era il Re Ferdinando , e Lndouico Sforza ru- 
We d’vn fanciullo Duca dello Rato di Milano , e Lorenzo de* 
Med ici, iquali haueuano mandato per impedire quella guer- 
ra nel Ferrarefe, perfoccorfo,& aiuto di Ercole, e di più nel te 
nitorio della Chiefà gente a i danni del Papa , Se inTofcana 
Niccolò Vitelli perche ritornali? in città di Cartello lua patria 
della quale Sirto poco innanzi Io hauea cacciato,chequerte im 
prefè tutte, attendeuono a impedire fua Santità , perche egli, 
poi come fece abbandonarti li lega , che haueua co i Venizia- 
nh laonde nafcendo’poilamortedi Ruberto Malatefla da- Ri 
mini, e di Federigo Duca d’ Vrbmo capi di quegli eferciti ; la 
quale accrebbe a i Veneziani tanto vantaggio, che ardirono ac 
rollar le genti loro fino fotto Ferrara , per ilche la lega ftretta 
da quelli pericolbcpnofcendo quanto dannofo furti loro I’aiu 
to,che con gente,c danari daua il Papa a Veneziani , tentoro- 
iìo fino a Federigo Imperatore, che facellì vn Concilio per tut 
ti i fàcerdòti contro al Papa in Bafìlea , iquali frenigiouarono 
in v Rimo, che il Papa fece lega con gl'altri Principi Italiani cò 
tro a quel Senato, done prima era in confederazione, e fece lo 
ro intendere , che fi leuartino del contado di Ferrara con lo e- 
fercico,e che fe non pofaiiano giù l'armi, che infieme con gl*al 

cri. 
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tri compagni della lega fi farebbono afpramente vendicati cò 
tradì loro di quelle ingiurie' \ I Veneziani per queflo in più 
furore.e animo accefi , feciono maggiore apparato di forze , e 
di guerra, che poterono, deliberando voler veder il fine di tue 
ta quella imprefa , Se allora i Principi Italiani fi raunaronó In 
Cremona per confultare fopra quella guerra il remedio alla fa 
Iute de gli fiati loro, nella qual dieta interuenne il mag.Lore» 
zo voftro . 

P. Già l’ho villo a federe con quella velia lunga di fcarlatto,ma 
ditemi chi e quelli, che gli fiede allato veftito di rollo có quel 
la barba canuta,e che llende la mano inuerfo di lui ? 

G. E il Legato del Papa Cardinal di Mantoua, mandato da Siila 
à quella dieta, d'altro che gl’è vicino co quella berretta rofsa»e 
rafo è Ercole da Elle Duca'di Eerrara,l’altro che gl’e vicino è 
Alfonfo Duca di Calauria , e quel giouane , che volta a noi le 

1 fpalle , vellito di fopra di rollo e lotto con quella corazza ami 

' ca azzurra], Jjè il Signore Lodouico Sforza , 9 che con le mani e 
conjl’attitudine efplica l’animo fuo ragionando con que* Si- 
gnori. 

' P. Veramente ch’egli hanno tutti cere d’huomini grandi, ma di- 
temi fapete voi chi fonò gl’altri Principi che lcggono,e parla 
no in quella Dieta . 

Gì Signor nò,perche prima io non ho hauuto i ritratti d’altri Si 
gnori, che quelli, ch’io fappia il certo che vi fi trouallono , Se 
il reftante ho fatto per fare quelli che vi furono, che oeni gior- 
no che mi venillì occafione di ritrouargli,poco fi perrà a mu- 
targli loro l’effigie, e fargli lomigliare* . 

P. Sta bene, ma ditemi perche la man delira tipofa (opra vn cor 
no di douizia , e la finiftra in fu la fpada rimella nella guai- 
na ? 

G. Per cagione che hauendo eglfparlatò in quella Dieta.con tati 
ta grauità, Se eloquenza, e giudizio, e del modo, e come fi do- 
ueua gouernare , e muouer quella guerra , egli folo auanzò di 
efperienza delle cofe d’arme tutti i Capitani, & nel redo gì’ al- 
tri Principi grandi ; Onde il metterla manò delira fui coma 
• di douizia, e la finiftra in fula fpada nella guaina, moftrafchfc 
con que’modi, che cel’hà ragionato loro, e che piglieranno da 
lui, ne rifultò come fu poi vna eterniffima pace. Se ecco eh io 
hò fatto qua fuor della ftoria in quelli due angoli due virtù 
fue , che quella ftoria accompagnano , in Vno è Ercole thè am 
mazza l’Idra , hauendo egli con la verità tagliato alla aduiazio 
^ , C , F 4 nt 
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iil Ja lingua , e con le virili lue Ih via alla fallita , ' che foglion* 
ipcilo nelle imprclc grandine’ difficili accecarla niente dc’Prin 
cipi, nell altro angolo»} il buono cuento pouero , Se ignudo, 
che ha pxcfo la tazza bere, Se ha in mano le Ipighe del gra- 

1 ;1 U ".'1 !t * fl{ Hf. : j ;•* • i 1 i i •< i , 1 ; ’ ,;U'j * •; ( " * } 

P. Tuttq ^beon federato , e^veduto* & mi jliace affai , ma volrià- 
;-9 l 9SL a i ;9 l ‘ e<t altra. iloria, doue io veggo quello «iercito de Fio 
rcntini , che lo ccnofco a i loldati. Se alle inlegne, che cola co 
r manda quella figura armata ali’antica'in sù quercaual bianco*'! 

■ a quello efercito? ditemi che cola è ? .! ! *. ' • 

C. Signore quella è .4 gue rea, che nacque in Lunigiana fra i Ge 

nouch , Se i Fiorentini j Quando Lodouic© Frcgofo tìaueiiaO 
preio per invanno Serczzatìrt *> 


.. -Huv «v. t *uuaiantcii,nirono poi dallocfercrto 

10I . C nc * n ° co dibattutil e prefa, e poi difda Pietrafanra. Loren 
zo de Medici vedendo che in campo erano molti difordini, fi 
per i Conimi ilari}, come per i Soldati , venne in campo per 
emendare gl errori , Se i difordini loro, e prefa Pietrafcnra , 8c 
-3P oltrcmeUbtintalo jibrzo.de’Fiorentrni inIdcno a Serezza 
t »a, l a quale bactècqn;artig^erie fine allcdiò.J Gcnoue 
fi tettili fonila volfon loccorrere, ma dallo e&rciro Fio tónti. 
{HO fnron poi rptti.) .«ni andati, permeila via -, mentre Lorenzo" 
2 *ra in campo comando niloeferCi co che fi’difcoftalfi da Seraz- 
.zana, & non prima diicoftlrtò i popoli della Città aprirono le 
porte, e tutti vmili Vengono in ucrfo Lorenzo con clolrui in 
mano, e con le chiaui prelehtdndòle a Lorenzo , che fperando 
nellaclementia, e virrù /uà lo riceuono nella terra. Non fù Si- 
gnor Principe quello di q «erti pòpoli vnghn legno diamo- 
re, e di fede in tanta lor mileria ? 

P^ Certamente si-, ma- e faapche vna gran clemenza, &‘vn buon 
giudizio quello di Lorenzo verfò di loro . : ' T 

G- Et eccolo appunto in quelli due angoli , che mettono in mez- 
.Zo la fioria 1 v no, e 1 altro \ il buon giuditio ha in mano quel*- 
«lo fpecchio , che Vji/I guarda dentro , Se il mondo apprellò per 
'&mdicar covi quello le azioni fini,; che moflrn, che chi conofce* 
benillìmq fe^può^ello fpeech-iò delle fue forze giudicar queh- 
.le d’altri.j Onde-percic* chi cfauio, beu giudicae domina, cb 
me fc Lorenzo il Mondo.', f . 1 - i(;i • 

P* M°l c ° a quella Cfepienzia fate gettar viale due fpadc, che 
hz impano, dicemi-percireella fa così?. 


G. Si- 


• DEL -VAS ARL '• tf 

G-. Signore.quefta hà indofio l’armi defenliuc , l’elmo in cella, e 
la corazza in do Ho, e fiede in sii quelle arme,mo(lrando che e! 
la getti le offenliue ,e le difenfiue tenga in dolio , che tal fù la 
Clemenza innerfo di loro vfata da Lorenzo . 

P*.Mi piace la ftoria,e quelle lue virtù, ma alziamo Giorgio il ca 
po vn poco a quella del mezzo, ch’io veggo in quella volta gra 
de piena di figure varie, e con canti beglfornamenri di ftucco* 
attorno, medi d’oroj& ancora veggo il mag. Lorenzo a federe, 
& intorno tanta gente che gli prelenta varie cofe, & animali , 
cominciate vn poco a dirmi che fama lì a ella è . 

G. Sig. Principe quella è la gloria , e lo fplendore delle virtù di 
: Lorenzo,le quali furono tante, che tirarono a le ogni perfona 
grande » ancor che di lontano paefe per conofcerlo , e quella 
l’ho fatta , perche elTendo egli cimentato arbitro di tutti , o la 
maggior parte de’Principi d’Italia, gli fono intorno rutti gli 
ambafeiatori, che di varie nazioni erano tenuti da’loro Prinei 
pi apprelfo a Lorenzo per vdire i fuoi còligli finii, e giulli per 
i gouerni de’loro fignori. 

P. V oi non làpete però dirmi, chi fi fiano, fi* fon ritratti di nata 
,rale,ònò?- 

G., Sig» quelti gl’ho ritratti da Sandro del Bòtticefìo Pittore, che 
vdìdire che quello gralfotto primo , con quella roga di dam- 
mafeo pagonazzo in zucca ,e rafo,che c apprelfo a Lorenzo,e- 
ra rAmbàfciatotcheteneua qui , il fopra tutti gl’al tri virtuo- 
fillìmo Re Mattia Ceruino di Vngheria,il quale oltre a i con 
figli, & rinirinfecaamicitia , che hatteua con Lorenzo , gli fè 
in quella' Città per le fue mani fare vna grandillima forre , di 
libri miniati con bellilfime figure s -e gli mandò rarfie di legna- 
jBbij cammelli di figure di mano di Benedetto da Maiann ecceda 
dente cosife fareforiiiolo che noi habhiam qui in Palazzo di' 
jmano di Lorenzo dalla Volpaia, con torre le ruote che girano- 
fecondo il corfo de’pianeti , il quale perche non fù finito in- 
nanzi alla morte di Lorenzo, rima file per eiler cola rara ih que- 
fta Città , hebbe quello Re viirctiolo per le mani di Lorenzo,, 
{cultori, architettori , falegnami, e muratori eccellen tifiimi, e- 
• di ,mano di Niccolò grollò fabbro ferramenti diurni. Onde* 
fimpre tenne quel Re, che la virtù di Lorenzo filili venuta in' 
.terra dal Cielo ,. per mfegnare a viucre , adusti i Principi dc£ 
mondo •. 

P. Ditemi chi è l'altro che è doppaquello Ambafciatorc' .. 

G*.L*alcro fù tenuto qui da.Eeuando. da Aragona,#: graltrrduc» 

.>ì;o u 
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quel dalla barba lunga era tenuto qui da Iacopo Petmcci di 
Siena, & quell’altro daGiouanni Bentiuogli di Bologna, i 
quali allora reggeuano quelle Città , che tutti erano confedera 
ti amici di Lorenzo, che infieme gli portauano reuerentia, & 
amore: fapete voi Signore chi fono que’ Capitani armati, che 
por tono quelle Infegne' ? 

P Non io fe voi non me lo dite* . • v- * c » 

G . ( ^uel Soldato, che tiene quella infegna,doue è quel vitello, 
che ha quella palma nellazampa, e che ghiace in sii quel prato 
d’oro l’vno,& l’altro in campo azzurro e Niccolò Vitelline ql- 
l’alcra in legna tenuta da quell’altro , che ha dentro in campo 
azzurro quella falcia d oro , è Braccio Bagiioni da Perugia , e 
quella doue in campo azzurro è il Diamante con le tre penne 
imprefa di Lorenzo, è vn Capitan de* Manfredi da Faenza,che 
tutti furono Capitani di eferciti per Lorenzo, g l’alt ri foldati 
apprellò quegli fono quelli che furono mellì dallo flato alla 
guardia della peTfona di Lorenzo , doppo il cafo de’Razzi , Se 
infieme con gl’altri mollrano l’vnione , Se la fede che hanno 
vfato in verfola prudenza, e la magnanimità di Lorézo,lequal 
virtù fon quelle due femmine , che V. E. vede accanto a lui , 
che vna abbracciando l’altra ha certe ferpi in mano, l’altra fi ri 
pofa in furun tronco di colonna a guifa di fortezza, lequal vir 
tù lo ammaedrano,c configliano , 

P* Belle fantafie;ma non volete voi,che io fappia chi fon coloro, 
che danno attorno a Lorenzo, che mi par vedere altri pfentar 
li caualli,barberi,& altri Leoni, & alcuni armati ginochioni 
tanti da guerra , & quel prete ritto giouane vefliro di fcarlatto 
porgergli quel cappello da Cardinale^ tante genti Indiane co 
que’mori , che hanno condotto innanzi a Lorenzo quegli ani 
mali fi Brani, & fcimmie,& pappagalli, & que’vafi di pietre o- 
, ricntali addoflo a tanti fchiaui, dicemi fe vi piace, che inuen- 
zione,è quella ch’io non conofco ? 

G. S. Principe quelli che prefentano i cariagli barberi. Se i due 
Leoni fono gli Aragonefi , che gl’hanno condotti di Napoli p 
fare quello dono a Lorenzo in legno di beneuolenza dimollrà 
do che il Lione, Se il caualio vno per bellezza,e l’altro per fbr 
tezza non poteuano edere prclènre , le non dal bello, e forte 
animo’di Lorenzo, il quale dono con la virtù fua fi guadagnò 
da Ferrando di Aragona, que’due foldati armati all’antica, che 
danno ginocchioni a’piedi di Lorenzo, portano a Lorenzo ta 
«carmi da guerra da Lodouico Sforzada Milano inlegno d’a- 

more'. 
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more, non tanto per faFe il prefente onorato delle armature,^ 
de'iuperbilauori di quelle,quanto per mo filargli che la virtù 
di coloro, che fanno adoperarle , Se vfarle ,come fece Loren- 
zo,fi vince ogni difficile iraprefa contro animici . Quel vefti 
to di fcarlatto che prelènta quel Cappello da Cardinale , è vn 
cameriere di Papa Innoccntiootrauo dicala Cibo Genouefe, 
il quale hauendo portato per le difeor die pallate odio a Loren 
zo , conofciuto per Io auuenire la molta virtù fua cominciò a* 
amarlo , Se onorarlo, & nell’vltimo imparentatoli feco,có dar 
^Maddalena fua figliuola al Signore Fracefchetto Cibo fuo 
nipote e doppo non molto tempo eie He Cardinale Giouanni 
fuo figliuolo , che appena hauea finito 1 3.. anni; quefio è qua 
do-gli manda il cappello vinto in Confi fioro con voci, innari 
zi il tempo ordinate da i decreti Papali, &: da quei Collegio v> 
beniuolenza,e virtù di Lorenzo, fù mello in cala fua quella lu 
prema dignità; La gente Indiana che dice V. E. viene a far 
legno con tanti ricchi,’ & varij doni della beniuolenza,che al- 
la virtù, & grandezza di Lorenzo portauajCuicbo Soldano del 
Cayro, il quale fù allora grandiffimo nelle imprefe di guerra, 
che gli mandò f come vedete ) a prefen tare fino in Fiorenza, 
que’vafi, gioie pappagali,fcimmie,cammelli,& fra gl’altri do- 
ni vna giraffa animale Indiano non più vi fio, di perfona, c di 
grandezza, e di varietà di pelle,che in Italia fimil cola non ven 
ne mai, e tanto più era da tenerne conto,quanto ne’Portoghe 
fi, ne gli Spagnuoli, nc l’India Se nel nuouo Mondo non hati 
no mai trouato tale animale;!! che Sig.Princfpecome dilli prf 
ma,quefta ftoria non contiene altroché la virtù delle lettere , 
& della fapienza, per le quali Lorenzo, è diuentato gloriofo , 
meritando tanti varij doni, non da huoroini plebei,? quali ac- 
carezzò col prouedergli del luo nelle careftie > ne quelli delle 
buone arti ingegnofe,che fempre e’iauorì; ma da’gran Princf 
pi,& da potentiffimi Re, e fino da’cftcroi, e eomrarij di coftu- 
mi,e di Religione*. 

P. E non è dubbio alcuno Giorgio,che non folo egli habbi vin- 
to di valore, e di virtù ogni cittadino moderno , ma molti de f 
grandi che in Grecia,&rin Roma fiorirono, nel' tempo ^ delle fe- 
licità Loro : Ora fe vi pare abballiamo gl’occhf a queft’vltfmav 
doue io veggo (edere Lorenzo con quel libro aperto in mez- 
zo a tante perfone litterate, che hanno tanti libri in mano., Se 
appamondi, e fefte da mifurare , ditemi i nomi loro , e chi fig- 
lio? ^ 

^G« V<t- 
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G. Volentieri. Quello è quando con felice giudizio > Cottimo 
modo, poiché alle cofc pubbliche cgl« haueua datogl'ordinì}^ 
limile alle prillate della città, fi diede a*piaccri,e ftudij della fi- 
lolofia , e delle buone lettere in compagnia di quella (cuoia di 
huomin i dottillimi , co’ quali quando alla villa di Careggi,c 
quando al Poggio a Caiano , per piu lor quiete elèfcitauano 
glonorati ftudij . 

P. Ditemi adunque fe quelli huomini litrerati, che Lorenzo aia 
tarano fono ritratti di naturale, ò nh,e mi farà caro che mi mo 
ftriate, chi e’ fono , che mi ci par vedere di belle tede fra loro , 
ma ditemi chi è quel vecchietto rafo accanto a Lorézo in prof 
filo che accenna con quella mano ? 

G. E Gemile da Vidi irto Velcouod’ Arezzo littcratìllimo, e pre- 
cettore di Lorenzo e Giuliano (no fratello , che fù ranre uolte 
madato da Lorczo per ambafeiadore in Fiandra, & in Francia 
à piu potentati , che ville ranto che le prime letrcrc infegnò a 
Piero, Giouanni, Se Giuliano (uoi figliuoli . 

P. Certamente ch’io ho hauuto caro vedere ìvffig ie fua,che gli 
ero affezionato,!! per le qualità lue virtuole d'animo, & d’inge 
gne , ma'quefto qua innanzi vcftito di rollò chiaro con quel- 
la berretta ronda di que’rempi pagonazza magro in vifo chi è? 

G. Demetrio Calcondile di nazione greca , il quale infegnò le 
buone lettere della (uà lingua a quelli Accademia , e fu infic- 
ine con quelli altri trattenuto con prouifioni onorate da Lo- 
renzo . 

P. Quello gionane allato a Demetrio confi bella cera, e piace- 
uol aria, con quella incamazion frefca,e pulita in zazzera di ca 
pelli fi grandi veftito di rodo , farebbe egli mai il Conte Gio- 
uanni Pico fignor della Mirandola ? che mi pare hauerlo villo 
altre volte'? 

G. Voftra Eccellenza l’ha conofciuto , e certo che fù vn fonte di 
dottrina , e di tutte le feienze , e Lorenzo lo trattenne di con- 
tinuo. 

P. Egli hebbe ragione, ma quello in proffilo,che gl’è accanto vec 
eh io in zucca grnflottino per chi lo haucte voi fitto ? 

G. Perii noftro m. Francefeo Accolti Aretino grand Mimo inter 
prete delle leggi ciuil«,il quale à quella accademia fù onorato 
ornamento L 

P. O come mi diletta di vederli? ma légni riamo; quello da quel 
la gran zazzera che è lor dietro, c che tiene quel libro nella 
man finiftra ? 

~ ^ G. M.Agno- 


r 
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C. E m. Agnolo Poliziano Poeta ingegnofo , e dotte , caro infi- 
nitamente a Lorenzo,chc nella gioftra di Giuliano fuo fratel- 
]o,compofe le lodi di quella, doue nella feconda ftanza * dille 
inuocando Lorenzo per il Lauro * - 

0 cau/à ò fin di tutte le mie voglie , 

Che vino fol d'odor delle tue foglie . 
inoftrando ancora la volontà delli ftudij, per la corona del Lau 
ro che fi da a’poeti . Guardi V.E. in queft’vltimo dietro al Po 
litiano,quel poco di proffìlo,che è alquanto di colore feuro. 

p. Io lo guardo ditemi chi è ì 

Ci Quello è ilfauolofifltmo,e piaceuole Luigi Pulci, che per Mó 
,l»a Lucretia fece le battaglie di Morgante Campione famofo , 
e le tapte altre compofitioni a requifitione di Lorenzo • 

P/Or torniamo da queft’altra parte , doue io veggo m. Marfilio 
Ficino Filofofo Platonico, vero lume della filofcfia,che que- 
llo lo conofco, perche altre volte Tho villo ritratto , certo che 
.il luogo che gli nauete dato a canto a Lorenzo le gli couiene ; 
ma quella figura intera qua innanzi veflita di rollo, e che tie- 
ne quella Palla della terra in mano con quelle lede , ditemi il 
nome fuo . 

G, Quelli è Criftofano Landino allora fègretarfo della Signo- 
ria, chcfù da Prato vecchio di Cafentino , che comentò il no- 
ftro Dante , perche la parte dell’inferno , fecondo che fi dice 
egli la intefe meglio . Però gli ho fatto in mano la palla della 
terra, perche fotto la gran fecca (come la chiama il noftro poe 
ta) inibirò e diftinfe bene,& meglio intefè le bolge di quella , 
che non fece il Cielo . 

P.'Ditcmi chi e quello che volge a noi le fpalle , con quella ber- 
retta azzura in capo, e che parla con quell’altro gioitane'? 

G* Quelli è il noftro m. Lionardo Bruni Aretino , il quale ho 
voluto mettere fra quella accademia, poi che egli a quella Re 
publica, fcrillè Pilloria Fiorentina , & il Procopio, & anche 
egli fù lècrctario della Signoria , il quale parla con Giouanni 
Lafcari dottillim© greco,e quel proftiloche è fra Lionardo, 
il Lafcari è lo ingegnofo Leombatifta Alberti grandiilìmo ar- 
chitettore, il quale fi; ri li e nel tempo di Lorenzo i libri d’archi 
cettura,e i’vhimo che V. E. vede in proflRlo dietro al Lafcari , 
c il Marulla greco dottillimo , il quale fa fine a quella onora- 
ta fcuola. 

P. Io non credo Giorgio, che mai in tempo alcuno in quella efr- 
tt, fia accadutole he fi fia. tremato maggiore ab bonza di begli in 
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Clemente lettimo, ditemi quefta imprefa, che gli fate dalle ba 
Jecon quel tronèon tagliato verde, che nelle tagliature de’ra- 
mi gettafuocoycon quel motto fcritfcochc dicc.SaMPER fape- 
*e il Tua lignificato ì > i :« I f • 

G. Dicono che quefta imprefa portò Giuliano nella fuagioftra 
foprarelmo,dinotando per quella* che ancoraché la fperanza 
futi! dello amor fuo ttoncafempre era verde, èfempreardea , 
Jie mai fi confumaua . . ! 

P. Mi piace, ma Voltiamoci quà-fotrò la ftoria doue Lormzo ab- 
braccia il Re d’Erminia a Napolijnon è queftaarmato d’arme 
bianca , con quefto zazzerone nero Piero primogenito di Lo 
renzo,che hebbe per donna la figliuola del caualiere Orfino 
de chegouernò doppo Aio padre lo fiato t 

G. Signor si,e Ai anche quello che Io perde • 

P. E non è dubbio , che a chi fi gòuerna con poca prudenza fpef 

10 interuiene il córrario di quel!o,che fi fpera; ma ditemi per 

che gli fate voi quella imprefa di quefto tronconr mezzo lecco^ 
che ha le rofearofte fiorite, c con le foglie verdi , con quefto 
motto Franzefe? > ' ‘ 

G. Io non so quello fi voglia fignificare,credo,che quefta impre 
fafullifatta nel fuo efilio fuora,perche l’hovifta a Montecafi- 
no doue egi’è fotteirato , che Clemente Tetti mogli fece fare di 
marmo^na grafepoltura,e credoche il Broncone, ò rami lec * 
chi fieno cxilooo,che fono ftati già in iftato,c fatto fiori e frutti, 
poi perle auuerfità perduti, e dèi tutto fuori della verde fpera 
za , che ancora ha il ramo tanto del verde , che e’può fare rote 
e Erutti*, Et ciò feguì mentre e’vifse , che li moftrò tre volte la 
fortuna la via del Aio ritorno . 

P. Può edere ogni co fa, ma voltiamoci a queft’altro lotto la ftoria* 
dxSérazzana, che non fi può (cambiare' , ancora éhe voi, non 
ci hauelfi fatto le lettere ; io lo cono firn gl’è Giouanni Cardina 
le. de. Medici, òche cera proprio da eftenPapa,comeegli fi^ma' 
in .quefta imprefa fenza morto./ harò caro di fàpere che ligni- 
fica quella neue piouer dal Cielo , Se. agghiacciar fi in terni Se 

11 Sole dall’altra parte, battendouf (opra con i fuoi razzi dif- 
fama.: ■ - ì . -, 

G. Quefta l’hó già (entità interpretare per la natura , e bontà di 
quefto fin golàr h uo mo, il iq uaiccol fole del la grati a ,e della v i r 
tù Aia disfaceua ogni indurato animo vincendolo, con lo fplé : 
dorè de razzi deità. Ara liberalità, come égli moftrò poi neh fuoi 
Pontificatoci fi xsq.cml - 1 li i i<> oh*. J. r • 

t Pi. Di- 
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Firenzuola infra le Alpe, de il Poggio Imperiale ne confini di 
Siena, de le Cittadelle di Pifa, di Volterra, c d’ Arezzo , donc 
fempre gl’ingegnofi, e gl* Architetti furono in pregio, de in fa- 
uore da lui tenutio perche vsò fempre inuerfb ogn’vno pietà, 
e clemenza, fù da Iddio amato fommamente , doue per ciò le 
imprefefue fùron Tempre condotte al fine con vna felicità in- 
credibile. 

P. Io per me non lento Tuono à miei orecchi, più dolce chele Io- 
di di quello Tallio, e pruderne huomo , e quando io ho inteio 
quanto egli era eloquente , de finalmente lènza alcun vitio 
vorrei con ogni diligenza, che non Tolo io,ma molti Cittadini 
che io conofco , fullòno tali che fi Ipecchiafiono in quelle Tue 
virtù, e che loimmitaTsino in tutte le attioni.Or poi che hab- 
bian finito di vederle ftorie , e ragionato aliai di quelle, non 
perdiamo tempo più altrimenti à guardar le grottelche,egral 
tri ornamenti che hauere fatti nelle Tacciare, e nelle volte , che 
volendo noi ragionare di quelle altre ftarize, ho più paura che 
il tempo ci manchi, che la materia. 

V. E.dicebeniTsimo,ma per concludere il fine del ragiòna- 
re,io dirò lolo in quefta,pér ricordo dell’aJtre, che ogni volta 
che V. E. viene in vna di quelle llanze. Te ben prima non vi 
ragiono delle ftorie , che Ton fatte nelle llanze di /òpra à que- 
lle, come feci nel principio à quella di Colimo Vecchio del- 
la Dea Cerere,la quale era in figura di Colimo , il quale pro- 
uidde Tentiate àcafa Tua , evi introduflei! gouerno,cofi in 
quella che noi fiaroo, fon quafsù di fopra le ftorie della Dea 
Opi adorata.e da tutte le Torti d*h uomini grandi, e p/ccoli,con 
doni, e tributi riconolciuta, per Madre vniuaifale, coli come 
Lorézo in quella habbiamo vedu;o,che da tutte le forti d’huo 
mini,è (lato riuerito, prefentato, e tenuto per Padre de confi- 
gli, & di tutte le Virtù, perche biTognache. V. E. va dia fempre 
col penfiero immaginandoli che ogni cola che io ho fatto di 
fopra, à quelle cole di Totto corrifponda , che coli è Hata Tem- 
pre l’intentione mia , perche in ciò appari le a per rutto il mio 
difegno, e per non tener più. V. E. in quello ragionamento, 
noi pafleremo à quella lala grande.doue hauendo noi à vede- 
re^ ragionare delle imprefe gloriole di Lcon.X.fi- 
gliuolo di Lotenzo , che Tono pure aftaij 
£ < farò fine al mio dire,accioche 

auanziam tempQ , 

’ Sfìàfe&tt — 
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GlORJM. 11, RAGIONAMENTO III; 

* / *> 

• Principe, c Giorgio. 

N quella (àia SignorPrincipelhabbiaraa dipin- 
to la maggior parte de fatti di Giouanni Cardi-, 
naie de Medici, il quale fu poi chiamato Leon 
Decimo , nella quale habbiamo in parte dimo- 
ilo e trauagli del Tuo Cardinalato , eia felicità 
delli onorati fatti nel luo Ponteficato , e perche delle materie 
de cafloccorlì dalla morte di Lorenzo fuo padre,doppoche fu 
fatto Legato di Tolcana per fino che egli trauagliandocon lo 
elìlio,che lo tenne fuor di cafa xviij anni, non mi occorre ra- 
gionare, poi che io ho cominciato le Tua ftorie appuro in quel 
tempo, quando perle virtù fue,èperefler riufeito nella corte 
di Roma mirabile, fù adoperato in molte cofc importanti,crc 
dédo, come egli fù poi, che per la prudenza , Se p l’ìlluftri qua- 
lità del padre, egli dàuefsi riufcire,e di giuditio,e di animo va- 
lorofojin tutte le fue attieni. Imperòfio fono andato feieglien 
do delle colè latte da lui le più norabili,nò hauendò io à. V.E. 
(che quelle llorie sàmegliò di me ) à contar la vita fua , ma li: 
bene à dichiarare per amorde ritratti,de luoghi, e delle perfori- 
ne, quelle che iahò dipinto^ 

Ditemiadunque doue vi cominciare voi? 

Mi comincio dal foccorla, che diede à Rauenna quando- fdfc 
- Legato , doue fegui poi il memorabil fatto d’arme , nel quale 
Papa Giulio fecondo di qnellaefèrcito haueua dato ali Cardi- 
nale de Medici la Legai io ne,fperàdo che per la fperienza delle 
cole, che innanzi ne trauagli del fuo elìlio haueua prouato,do* 
uefsi molto beneriufeire in quella guerra, perche econofceua 
che egli era anirno!ìfsima,e co , loldati.liberale,facendòliama-. 
te perlegra.n*virtii,e qualirà fue, e fperando d’ottenere per 
mezo del luo ingegno quelle vittorie diriauer Bologna, & 
ingrandire lo (lato della Chiela,comeeglifece..e tanto più gli 
diede volentieri lì onocata Legatione,quàto nedoueua teme- 
re Piero Soderirif Gonfaloniere di Giudi tia à vita in Firenze,, 
poi che haueua disfauorito il Papa, edato in Pifailluogoà 
Cardinali, doue lì face u a il concilio contro di lui. 
pLXutto so fenzadie vi affatichiate punto, non. lolamente dalle: 

. 4 cole; 

J o 
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to fe della Cittì, e dalle (Ione che fono ftate ferii» di lui, m * 
ne ho inttfo poi parte da molte perfone vecchie, che v. fi to- 
narono, & anche ne ho Pentite molte volte d.fco. re c da Am. 
Ma ditemi hauete voi fatto qui in quella ftorta del fatto d ar. 
medi Rauenna il ritratto di Monlignordt Fois ì 

C. Signor fi,egl’è da quella banda di qua armato d arme bianca, 
con l’elmo fitto alla Borgognona , in lù quelcauallo banco 
bardato, chefalta, e che hà quel Paio Copiai armadura a, vel- 
luto chermes! bandato di tela d'oro; di que due che gli 'tono 
apprelTo il più vecchio c l'Allegria, 1 altro c .1 Pallila (.apt- 

p/cemmentè ch’io non credo che fufsi mai giouane sbarbato 
di quella natione più volonterolo di gloria di lui , e che in va 
tratto pigliaisi più ardire nelle cofe della guerra , infognando 
foffrire à Puoi (oldati il combattere di verno, che lapete di che 
importanza fù il danno , che e’fece nel Può primo combattere, • 
quando egli conftrinPe combattendo gli Suizzeri co loto gra- 
ue danno.titornare à Cantoni loro, Se poi con che velocita , e 
braminogli liberò Bologna dall’afledio mettendouidon.ro 
le xx inlegne di fanteria, 8e i femiia fanali, con tanti carri & 
artiglierie^ Penza che il campo nimico lo fapefsi . De pigliar 
Breccia non parlo, ecomepreftocaricodi predatornalsi a Bo 
legna all’elercito del Papa, e continuamente feguttadolofi n- 
fofuè in vltimo andare à combattere Rauenna giudicando, o 
ch’ella Pi farebbe refa , ò che andando a Poccoretla, lo eleicito 
dou'era, il Legato gli harebbe dato occafione di fa ' fatto d ar- 
me come egli fece noi. In soma Giorgio io non crcdo,che ma, 
ItanzePe ntlTuno auanzafsi quello giouane, e d’ingegno, di bra 
uura, è di celerità d’opera, e che lafortunalo (pinge.s, più to- 

fto con la lode, e con la gloria in ctelo.e che anche con la mot- 
teloleuafsi fi predoni terra. 

G Ed’èvcriTsxmo.or guardi. V. E. vn poco la campagna i a- 
"uenna.che io hb dipinta, & il Paelecon la l meta in fu la Ma- 
rina, Se il fiume che palli da porta Sifa pieno di barche, che và 

poi dalla Badia di porto in mare. _ 

p Ditemi quello ignudogrande, che equa innanzi con quel i- 
* mone e quella pina; Se ha ammiro al braccio quel comodi 
^ultil pieno di unti frutte dalla man’fini.lra tiene quel va- 
iò pieno d’acqua , che lo verfa in quel fiume, per chi lo figu- 

C. Ter il fiume Ronco , che da Romani fù chiamato Viti, Se il 
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corno per l’abbondanza del pae(e,& il remo,per che le barcht 
dalla foce di porco fino à Rauenna vi nauican >:ina dicemi Si- 
gnore, haiicte voi confiderai il paefe, e la Cicca, la quale c ri- 
tratta di naturale per quella veduta appunto doue fù il calo : 
guardi. V. E. minutamente, che poco lontano alle mura (ona 
accàpati i Fràzefi. e foìs con quel numero grande di artiglierie ' 
battè la città appunto accanto al torrione della porta à Santo, 
Man, doue è il canale, &: i miilinù& in foccorfo hi mandato al 
Legato alcuni Capitani del Papa, e Marcantonio Colonna in- 
nanzi che foìs la facelsi battere; i quali con la loro gente d’ar- 
me, & co’Cauaieggieri di Piero da Caltro,& altri Capitani di 
• fanteria lollecitarono l’andata, e premile loro il Lcgaco,che fe ; 
hauefsino cura della Città, non mancherebbe (occorrergli bi- 
fognando,e che cerria cura di loro,come di le medefimo, e pe- 
rò gl’ho fatti,come vedete dentro, e parte in fu le mura • 

P. Non veggo io Giorgio rouinarle mura,& ammazzar co quel- 
la batteria, molti che fono alla difefa di quella? 

G. Signor fi,che io hò fatto Fois, che con giudizio hauendo par- 
tito le nationi dalle genti fue,perche à ogn’uno tocchi con del 
lo onore come del pericolo, e dell’vtilej.cerca conogni folicci- 
tudine,e forza pigliar quella terra * 

P. Che artigliaria hauete voi fatto, che tira per fianco détro nella 
Città, in su quel ba(lione,e che (carica addotto à Franzefi,che 
afi'altano la terra , in quella parte doue fono rotte le mura da. 
colpi de cannoni Franzefi ? 

G. Quella è vna colubrina, che era di fmifurata grandezza , la> 
quale Marcantonio Colonna, e gl’alcri Capitani fecero in quel» - 
luogo fcaricare fpetto, che fece vna (trage grandifsima di feri-* 
ii,è.morti,in coloro che fi aftrectauano à falire per entrar den- 
tro, portando via i pezzi dì loro ftefsi , che in vltimo riempie- 
* tono il follò i corpi de miferi (oldati;nella qual batteria furon 
morti come vede. V.E.che io ho dipinro,molti forti huomini, ) 
e Capitani valenti. 

P. Se le figure Giorgio che hauete fatte accanto alla muraglia fuf-, 
fono fiate maggiori , come le fono troppo piccole , io vi harei 
confortato àfarui nella Città Marcantonio Colonna con il ri- . ’ 
tratto de gli altri Capitani. 

G. Signore il fuo ritratto ci è,ma ce ne feruiremo alcroue , che le 
io hauefsi fatto le figure gradi io ci harei ritratto ancora Mó- 
fignor Ciattiglió fingular Capitano, e lo Spinco Maeftrod’ar^ 
taglierie induftriofò che yì raorìjdeli’vno, c dell’altra habbia- j 
/ moil 
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fno il ri ffatto,ma troppo faria flato, fé minutamente io hauek 
fi voluto in tutte quelle (lorie ritrarre ogn’vno,bafla bene che 
io non hò mancato fare i principali capi di quello efeteito. 
Ora finito quello allalto, Scintelo Fois che lo efercito del Pa- 
pa veniuaà trouarlo col Legato, e con Fabbritio Colonna, e 
con Pietro Nauarra, e conlìderato che egli poreua eller forza- 
to à combattere, & ofiulcar la gloria, 6c il gran’nome , che egli 
fi haueua acquetato , fi parti di Rauenna allettando in modo 
la vanguardia, che quegli della Città non potefsino nuocergli 
molto,!è hauefsino dato alle fpalle dellelercito. 

P. Io veggo qua innanzi la fanteria,e Iegéti darmi Franzefi, che 
fi muouono , c le cognofco à grabiti , & alle infegne , & è fra 
lorocome innanzidicefli, e mi mollralli Fois armato, & il 
Pallila, è T Allegria. Ditemi ecci fra loro nelluno altro ritratto 
(ègnalato ? 

G. Signor fi vi è Alfonfo Duca di Ferrara giouane , in il quale ha 
queU’elmo in capo, & hauendo menato gran numero di gen- 
te ,è di artiglierie, poi ch’egli era principale in quellaguerra, 
volfe làtisfare col venir fuo in perfona, alPobligo grande, che 
haueua col Re di Francia, dotte io ho finto che Fois in quella 
ftoriahabbia ragionato con quelli Capitani, e dato la cura al 
Duca Alfonfo che gl’è dietro , & al finifcalco di Normandia, 
che è quel giauane armato , che ha tanti pennacchi in capo, 
che habbiano cura della vanguardia , & al Pallila , & all’Al- 
legria quella della feconda , e della terza ; & vedete ch’io fò 
che Fois voltato loro le Ipalle caualca come è collume di Ge- 

. iterale infierite per poter metter meglio le genti ài luoghi Tuoi, 
è per andare lècódo il bilogno intorno à Capitani,& à foldati 
Franzefi Todefchi,& Italiani, per confortargli valorolàmente 
à combattere, con parole,e con animo grande promettendo la 
vittoria, & c l’onore , Se i premij. 

P. Tutto veggo, ma quelle due figure principali che qua innanzi 
alla lloria maneggiano in quello luogo ballo quelli due pezzi 
d*artiglieria,chi fono,e per chi gli hauete fatti? 

G. Son quelle che per configlio del Duca di Ferrara furon mefc 
Ce oltre al fiume, che moftran© tuttauia per quel giouane bom 
bardiere ,che volta a quell’altro la faccia , cne fe ne conduca- 
no delle altre, le quali furon poi quelle , che volte nelle (pal- 
le delli nini fé i , è ne fianchi dello efercito fecero , nel campo 
Ipaguiuolo , quella gran’ mortalità di gente , e? di caualli cne 
fapetc. 


G j P. Intorno 
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& Intorno àquel mulino rouinato' /'opra quelle gentificl pian# 
di Rauenna,è cominciata vnagran’zudà,è melcuglio inlìeme 
dì Caualli,è di. Fàcerie con molte infegne Imperiali*.Francefi^ 
c del Papa ditemi che cofa fono ì 1 , 4 , 

G. Signore queda è la battaglia che è già cominciata dall’vno, e 
l’altro efercito , appretto al fiume doue feciono i Todefchi, & 
i Guafconi.vn’ ponte, che occupa la villa de primi caualli, in 
sù quello paflorono parte delli (quadroni, e parte di fotto .do- 
ue all’hora il vado era piu largo,i quali col códurficó prefte?- 
za di là nó hebbouo quali danno, è di poijfparlè le géti in ordì 
nanza, per i fianchi delle battaglie cominciaronoà venire alle .<? 
mani.» lbldati,mcntrechegia tutta la fanteria,ecaualleria Fraù 
zefe fù pallata il fiume -, tirarono poi da ogni banda greiercitì 
gran numero di Artiglierie, che perlo drepiro sbalordirono! 
Capitani, e feciono quella occhione dicaualli, ed’huomini, 
che i pezzi de loldati,è de caualli volauano per il mezzo delle 
fquadre loro, con. vna crudeltà di morte, e di miferia di corpi* 
lacerne tronchi grandifsima * ' x a 

P, Io sb fecondo ho in telo dire, che non è feguito molti anni fo- 
no cola fi grande, nc di maggior mortalità di gente, p.cofi di va 
lorc,e di pregio d’huomini quanto fù quella, perroftinatio- 
ne di Pietro Nauarra, che non volfe credere, ò fare à modo di 
Fabbritio Colonna , che lo conligliaua , che douelsi pafiare il, 
fiume, e rompere gli nimici che poteua farlo, il quale penfa li- 
do folo à (alitar fe, e le lue genti , e confidandoli nel valore de 
fuoi foldati,*e deU’luogo,doue era accàpato, fù poi con danno 
di lui,è de fuoi collretto à rimaner prigione-, i Guafconi fecon 
do che è dicono alfaharono la fanteria Italiana fra l’argine, &. 
il fiume , la qual già dalle palle d’artiglieriarotta , & in.difor- 
dine,llriagendofi inlìemegli ributtarono, che IcccorfidaU’ Al 
legriacon vno (quadrone frefeo di caualli , venne battendogli 
per vendicare lamorte d’vnTuo figliuolo Mellio datogli in - 
Ferrara ammazzato da Ramazzotto , penfando che fufsi qui- 
ui,non s’accorgendo il mifero Signore , che il dettino lo por- 
tauaà morire con l’altro figliuolo nominato Vincroe, il quale * 
dalli nimici gli fù morto innanzi, & in fua prefentia buttato 
nel fiume, e poi non andò molti pafsi, che lo sfortunato vec- 
chio in quella drage rimale morto , e certamente che doppp 
gli fpagnuoli, i quali andando infieme ridretti,ancora che ha- 
uellòno perduti molti foldati,è tutti è Capitani più vecchi, c 
lìinfegne con ordine, mirabile, & con vnione di loro def$i,&., 

n iaordi-. 
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In ordinanza paflando per quell’argine fortificato,combatten- 
do di la dal fiumecon giudizio fi ritirarono,èla troppa voglia 
che hanno fpeflò i Capitani grand i,che fono in fu I acquifta- 
re di flrauincere,ènó lapere vfare la vittoria,fece che Monfig. 
di ( Fois,il quale gridado llraordinariamente, cò infatiabile de- 
fio correua dietro àgli nimici sfrenatamele con vna cópagnia 
di Gétil’huomini,fù niello in mezzo da nimici, è da gli vltimi 
gettato da cauallo ,e da vn barbaro crudele, (cannatole morto, 
ne gli valle dire che fufsi pois fratello delia Regina di Spagna. 
Quello Giorgio fìi cagione d’intcrrópere la perfettione della 
vittoria , che egli haueua hauuta Se della afpettata grandezza , 
che fivedeua fbrtunatifsimamente farne in quello giouanej 
quello diede fpatio poi à faluarfi alli Ipagniuoli , e fecódo che 
intendo vi morirono in quello fatto d’arme più di ventimilla 
huomini,e la maggior parte valenti, è fior de loldati. 

{jlo ho tutto in te fo, e mie rincrefciuto della morte di quelgioua 
ne valorofo,roa maggiorméte di quelle pouere anime, e di tate 
migliaia d’huomini,e valenti ; ma non vogliamo noi guardare 
Signore vn’poco qua doue io hò fìnto, e ritratto in quella flo- 
ria in quel gruppo di caualli da quefl’altra banda purFranzefi, 
il Cardinalde Medici flato doppo la rotta condotto prigione 
da nimiciin campo? 

p. Lo veggo a cauallo in sù quel turco bianco con l’abito di Le- 
gato , e che gli fate voi guardare col fuo occhiale in mano . 

q Signore è confiderà doppo che egli ha villo tanta moltitudi- 
ne di morti apprello di lui, e che è campato in quella guerra, c 
doppo il pietofo vfficio di Legato, che ha con animo collan- 
te eiequito , e doppo che con prieghi Crilliani ha raccoman- 
dato le anime di quelli, che fono morti, à che fine Iddio l’hab- 
bia preferuate viuo , fuorufeito , &: ora prigione in mano de 
fuoi nimici . Guarda ancora Federigo S. Seuerino Cardinale! 
che è quelli,che gl’è vicino,che ha quella barba nera, è berret- 
ta rolla, che diftende quel braccio verfo il Legato, armato, con 
arme bianca il quale venne mandato Legato in campo dal có- 
cilfojche mollra l’aftettione , che haueua à quella caula il Le- 
gato de’Medicijè ragionàdo fecogli va cótado,che da duoi Ca 
ualeggieriFiazefi lènza rifpetto hauere all’abito del Cardinala 
to li haueua capato la vita,ejcome lo difefelddio prima, e poi il 
Caua! ieri Piattefe da Bologna,il qual ne ammazzò vnodiloro 
l’altro fuggi, Federigo da Bozzolo gl’è dreto,che hauédolo poi 
lcuato di mano de gl’ Albanefijlo conduce à que’Sig.prigione. 

G 4 P. ita 
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P. Sta bcnifsimo c io fomigiia molto, & ha garbo con quello oc* 
duale in mano* hauecici voi fatto aliti prigioni (eco? j'j 

Gior. Signor lì ci ho fatto il Marcitele di Pefcara,il quale doppo 
che ì iuoi Caualeggieri furono ilari rotti difendendoli ancor 
che hauefsi di molte feri te, fù fatto prigione* vedetelo che egli 
è vicino al Legato , con quell’elmo in capo giouanetto ; coli 
Pietro Nauarra anch’egli rirratto al naturale > che è quelli che 
ha in capo quella Berrettona nera con aria fofea. 

P. Certamente che è ftata lunga , ma è bella ftoria perle varierà 
di quelle cofe, e vaga aliai per il retratto del paefe,e pergl’huo 
mini grandi onorata; ma ci harei voluto ilCaruialedi Cardo 
na,& Antonio da Leua, che doppo mille intoppi de Nimici, è 
sbalorditi dal tirar delie artiglierie, e dal romore, e dalle grida 
de viui, e dalle Ibrida di quelli che moriuano , e dal fremito de 
causili, &: il Tuono dell'arme, è delle trombe intendo che appc 
na li laluarono in quello fatto d’arme . 

G. Di quello lìgnore io non ho hauuto il Tuo ritratto , di Anto- 
nio di Leua l’ho fatto altroue,ma poi che erano fcampati fuo- 
ra io gl’ho la flati in dietro, che nò l'ariano flati bene le io gl’ha 
uefsi raefsi fra quelli prigioni. 

p. Or voltiamoci qua à quello ottangoio che fegue , ditemi che 
barca veggo io nel fiumc,cò quel barcarolo raezo ignudo,che 
fìedc con quel rimone in mano, e di la in su quella riua quella 
baruffa di lòldati, che cofa è , che quella Horia non mi torna à 
mente . 

G. Non è marauiglia lìgnore , i Franzelì doppo che hebbono 
prelo Rauenna, è Taccheggiata menarono a Milano prigioni 
il Legato, il Nauarra, è con loro molti altri nobili per mandar- 
li in Francia , i quali arriuati in Tul Padouano non molto dal 
fiume del Pò lontani fù il Legato da piccol febbre , ò dal di- 
fpiacere della prigionia forzato à fermarli alla Pieue del Cario, 
con gratia però di quelli che lo guardauano , dando ordine in 
tanto che i Cardinali che haueuano disfatto il concilio à Pila, 
& à Milano lì auuiallono innanzi con le loro corti,è con gl’al 
tri Toldati pian piano . Hauuto adunque Mediciquello poco 
di larghezza di tempo, come perfona accorta in quella necefsi 
tà,fece cercare dell’Abate Buongallo famigliarifsimo Tuo, pre- 
gandolo , clic fe egli trouafsi nclfiino gentiThuomo di quel 
Paefe, che potellì prouedere in qualche modo alla falutefua, 
& al luo fcampo , le gli raccomandaua ; venne li per ventura 
ritrouato (come Ipcflo ne bifogni manda lddio)alTAbate,Ri» 

naldo 
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.Dardo Zal ti, Tolda io vecchio no bili (lìmo di quel luògo, il qua- 
le haueua molti lauuratori àfuoi poderi, e credito co'contadU 
-ni del paeie ; e non bifognò molto all’Abate pregar Rinaldo, 
. il quale di Tua natura odiau i i Franzefi,& haueua in memoria 
, le virtù di Lorenzo de’Medici , i nere Tee n dogli come pietofo, 
che vn’Signor nobile , e Cardinale Italiano hauefsi andare à 
.perpetua prigionia in Francia, & in mano de Tuoi nimici,e 
per che gli pareua effer Tolo à còdurre queda imprefa,tolfe in 
aiuto] Vifimbaldo del luogo medefimo-, & ancora che fulìì di 
Jàttion contraria era molto amato da lui, e datogliii contrafè- 
.gno, che quando fulìì tempo fi faria fatto intendere allo Aba- 
te, il quale cornò con quella nuoua al Legato > che tutto lo* fe- 
ce rihauere . 

P. Non fu egli quello Abate quelli, che fu poi (cambiato dava 
ièruitoredi V ifimbaldo, & del Zalti,che trouò in cambio del- 
ibate Buongallo,vno Abate Franzefe,cheli fu moilro, pen- 
fando che fufsi etto , e gli difie , che ogni cofaera in ordine ; 
l’Abate Franzefe gli rifpofe in collera che non gli haueua co- 
mandato niente*, ma il feruitor fuo accorto conofcendo hauer 
fatto Terrore, cercò di ricoprirlo, che parue allo Abate vna be- 
ffiamo che ie li leuò dinanzi . 

G. Signore egl’è dello, ma non redo però che Tempre il Franzefe 
non haueili fofpetto, e che per ciò non aflrettafsi fubito la par 
tita,e molto più predo che non s’era ordinato. Andando adun 

' quecon la {quadra verfo il Pò, ancora che il Legato mettelli 
tempo in mezzo,con fue cote per dare agio à Rinaldo, che ra- 
gunalTì fue genti,era quafi paflato con la barca ogn’vno,& ha- 
ueua già accodato la mula il Legato per entrar dentro alla bar 
ca, quando ecco Rinaldo co* Tuoi Contadini adaltòall’impro- 
uifò i Franzefi , come V. Ecccll. vede che io ho dipinti, e 
inette in volta fenza troppe feritele genti che jguardauano 
il Legato. 

P. Io dirò che Rinaldo , èquedo foldato armato , che tiene per 
i capelli quel Franzefe cafcato, chefugge , e mena con quel- 
la fpada addotto à quelle genti , che fono in terra fopra l’vno 
ì l’altro, nella fuga del correrei V ifimbaldo doue c? 

G. E con gl’altri fuoi allato à Rinaldo , con l’altra fpada nuda à 
due mani , che gli caccia in fuga ancor egli, guardi. V. E. nel 
lontano del paefe, il Legato , che fògge à cauallo in su quella 
mula bianca in abito di Cardinale. 

P. Lo veggo, & inuero il pouero Signore doue t te haucrc la Tua, 
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ma certo P Abate , Rinaldo, & Vifimbaldo fcciono vna (an- 
ta opera. 

G. Santillima;ifta. la fortuna non ferola mai ne tràuagli di fare 
Schernì, paure, e danni, che ancor che il Legato fullì libero da 
quello infortunio & afsicurato/ì per hauer póllo giù l'abito 
di Cardinale , e vellito da foldato , e pafiàto di notte il Pò , Se 
ito à vn Cartèllo di Bernabò Malefpini parente di Vifimbal- 
do,perco!Ie in Bernabò per Tua mala forre , che era di fattone 
Franzefe, il quale per non farfi danno , volle fare intendere al 
Tiiuulzi tutta lacofa,& in tato fu guardato il Legato in que- 
llo llretto,e difonorato,il quale dilperatofi della lalute, e libe- 
ration fua ,fi doleua del fato che lo perfoguitaua,elo affligge- 
ua,leiion che Iddio Ipirò il Triuulzi,che fece intendere à Ber 
nabò,che i Franzelì erano flati cacciati al ponte del Mincio, e* 
che lallalìi il Legaco,fìngendo che è ferii irori l’haueflìno lada- 
to per corruzzionc di danari . 

p. Tutto haueuaintefo , e come andò poi à Vogara,& à Piacen- 
za, & à Mantoua, doue con carezze e doni del Marchefe Fran- 
cefco fù rillorato. 

Q' Non vogliamo Signore feguire l'altre llorie ? che già (lappa- 
recchia in quella che fegue la felicità del luo ritorno , doppo 
tanti trauagli,il quale feguì il mede lìmo anno . 

p # Voglio, ma non fate voi altro innanzi, so pur doppo chei 
Franzefi hebbono pallate le alpi per irléne in Francia , fù loro 
tolto Milano, è rellituito à Mailìmiliano Sforza , e che il Car- 
dona raunato infieme le géti fpagnuole,e rifatto la caualleria, 
•e coli il Ducad’Vrbino venuto in Romagna con le figgente, 
e che i Bentiuogli non hauendu alcuna Iperanzadigouerna- 
re più Bologna , per il coniglio di Francefco pantuzzi lì vfoi- 
xoho della Città, &allora il Legato de Medici venne à gouer- 
nare quella Republica, e rimettendo i fùorufciri in cala, non 
vi ricordate voihauereintefo, chefecionopoi la Dieta àMa- 
toua per ordinar la pace in Italia; nella quale lì trattò di tutte 
le ragioni delli flati, e particularmentedirimettere i Medici 
in Firenze, e sò purché vi fù perforo il Magnifico Giuliano 
de Medici,& perii Fiorentini Gianuittorio Soderini fratello 
di Piero allora in Firenze Gonfaloniere, il quale per cagione 
di auarizia,e perche non hebbe in quella Dieta ragioni vali- 
de,fù licenziato, e dichiarati in quella Dieta nimicii Fioren- 
tini, A: al Legato de Medici fu conlegnato lo elèrcito Ipagnuo 
fojcheil Cordona haueuain fui contado di Bologna, perche 
* '* v vennono 
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▼cnnono ppicql fauore di Papa Giulio con gl*Orfini,e V iteli», 
i quali/pafTatico’ i Pepoii,& con Ramazzo co Palpi fi conduf- 
fQno à PraCQ.: , 

%pup,maà mé non occorreua fare in Pittura piu fio* 
liéjnnanzijperche V.E.sà,che il Legato fapeua,che in Firen- 
ze i) Sodetipo^già haueua meilo in carcere xx. cittadini , che 
giudicaua, che teneffbno la parte de Medici» Scche due volte 
laudarono gl: Ambafciadori loraal Cardoha,che la Cictàlà- 
tigilajà coi J&egeeo! collegati in q u el gou er r. o,c0 m e fu ih pia- 
ci gioì Q.rocp n jb Serra d i.g ra n lòmmàdfdaiiari^eche d.oppo il 
iaccqdi Prato ìhaùendo tentato più modi,e tutti pericolofi, fu 
dà. AniOnfrancelco de gl’ Albiz»>da Paolo Vittori, per lo fpa- 
uento,e tumulto, che era nella Città, configliato il Soderrno à 

4v Palazzo, e tallire la dignità, fe voleua fermare il ro- . 
xnore,offc r .endofi l’vno,e l’altro à faluarlo-j coli doppo x. anni 
che egli hapea goiiernato : quello fiato con , taqta . ripu ta tione fi 
partì, & vfcito di Firenze p$r,l‘ V m feria, fi conditile à Raugia, 
e perche quelle ftorie non m erano à dipigncre necefiarie,im- 
però io hò fatto in quelta il fuo trionfo , quando è parte da 
Sauro Antonio luogo del Vefcouo,doue fù incontrato da’ Cit 
tltcfinifuor della porta à San Gallo -, eccolo, che èqui in mez- 
zo, in abito di Cardinale, e con la croce della legatione,e 
Qiouanni de Medici , con tante gente che l’accompagnano* 
Quello Signor Prencipe,è il Tuo felice ritorna inFirenzel’an- 
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P. lólo veggo àjcauallo con quelli ftatfieriall’vfanza di quel reni’ 
po, e veggo molti Cittadini, che Io incontrano a pie, & anche 
molti armati, e foldati,che lo accompagnano àcauallo, è già ci 
fjjprgo i ritratti di mpfii. Cittadini harò caro Giorgia , che in- 
cominciate da vn* lato , à contarmi i nomi , perche io ricono— 
ko già la porta à S. Gallo, è veggo il fiume di Mugnone , con 
il corno di douitia , e col vafo dell’acqua- mezzo ignudo che la 
\jS r fa ditemi vn’poco, chi è quel Giouane in sii quel cannilo 
bianco , che volta à noi le fpalle , qua innanzi armato all’an- 
tica con quella celata in te Ha , con la mano delira ih fui fiàco? 

G. Signor Principe quellaèRamazzotto allora giouane , capo» 
di parte delle montagne dt Bologna, Icruicore antichiillmo <i. 
calavo lira*. 

P. È quello armato con quella celata in capo lopra quel cauallo» 
rollo , che volta in là la teda e parla con quell’alcra fòlda- 
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G. Quello primo è il Cardona, che parla col Padiik. ; ry -o-r 
P. Queft£ccòlùi,chefò per no far feguire lo offèrto dellrftorrtò 
de Medici quando gl’Ambafciadori Fiorentini,!® fecónda voi 
ra mandati dal Popolo , e da Piero Sederini con tante offerte, 
e conditioni larghe, è fii per efler corrotto dallo appetito della 
cupidigia^ daH’auarizia;fe non era il Padula,& il Legato,che 
Io temperarono con molti altri Signori, che inoltrarono , che 
fidoueuaper molte ragioni opprimere la parte Franzefe,e 
che fendo è Medici ftati cacciati da loro , non fi feorderiand 
mai per tempo nefluno il benefitio fatto da lui nella amici- 
tiae gratitudine riceuuta da loro rimettendogli in cafa ; md 
chi è quelli, che gallato aiCardona di qua con Quella bar* 
babianca. ào *’ -i?. 

G. Signore quello è il Signore Andrea Caraffa Napoletano mol 
to affetionato à Medici allato àello habbian fattò Francioso 
Orfino, & Niccolo Vitelli, che è quel giouane aliatogli itì ^fi- 
filo, Se gli altri fono le genti loro de Pepolf, e de gl'àltri capi 
che accompagnano il Legato. 

P. Quelli Cittadini, che lo incontrano lapete chi e fieno ? 

G. Signor fi l’vno è Giouambatilla RidoIli,che è quello del ma* 
tello pagonazzo , che volta à noi le fpallé , che fu fatto poi dal 
Legato de Medici primo Gonfaloniere della Città, gl’altri fo- 
no diuerfi Cittadini amici di cafa , che fi rallegrano vedendo' 
ritornato nella patria loro la bafe,e la fermezza di quello pae- 
fe,&al popolo l’abbondanza, Quiui è anche concorlo dì 
donne à vedere,èdi putti in fegno diletitia,* fu la porta della ‘ 
Città è comparfocon molti a cauallo m. Cofirno de Pazzi' 
Arciuefcouo di Firenze , che prima andò à incontrare il Ma- 
gnifico Giuliano fratello del Legato, vedete che gl’efce appun 
to fuor della porta. 

P. Ognicofa Ila bene, ma quella figura grande ignuda qua in-' 
nanz? alla ftoria,che Uà in quella attitudine llrauolta, e quella ' 
giouanetta adorna di fiori in tella,chegli mette in capo, quel- 
la corona d’oro piena digioie,e di perle, ditemi, che fignificato 
fia il filo? 

G. Quello è il fi urne d’arno , che pofa il braccio manco fopra la 
teda di quel Leone , ha quel corno pieno di fiori fitto, e figu- 
rato per 1 abbondanza del paele, c quel remo in mano, perche 
fi nauica con legni aliai grandi dalla foce doue entra in mare, 
fino à Pila , e poi Con Cc afe , e nauicelli fino à Firenze , e quella 
femmina che dice. Y. E. e Flora , la quale gli mettein capo il 
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.mazzocchio Ducale , dimoflrando che da quella tornata , dt 
Giouanni Cardinale de Medici li (labili perla grandezza (uà 
il fondamento vero del gouerno di quella Città , nella cala de 
: Medici. 

P. Certamente, che quello fatto fù gran principio della grandez 
za di cafanoltra,& è anche notabile perla liberalità, che vsò 
il Legato de Medici in rimunerare i Capitani,& i Soldati con 
doni onorati, per lì rdeuato, benefitio,di hauerlo rim elio con 
i fuoi in cafa accompagnàdo quello negozio có vftitij amore- 
uoli,di parole,e di obligazione perpetua,oltre alle offerte, e le 
cortelìe de premi) donati loro; chiamando poi il popolo, & i 
^Cittadini in quello loro ritoruo armati in piazza à parlamelo 
fecondo fordine vecchio, fi elelTero que’xv. cittadini,che làpc 
tenobililìimi,& amici de’Medici, de appreflò i leffantain có- 
pagnia loro i quali riformarono lo flato. 

G. Tutto so: ma non conta 1*E. V. la modellia, che moflrò Giu- 
liano de Medici fratello del Legato , il qu?le lapendo quanti 
nimici haueua; in ogni modo leuato le forze de gli ederciti,li 
mife l’abito Cittadinefco andando folo per la Città fenza guar 
dia,procedendo con la medefima grazia, modellia , e ciuiltà,di 
Lorenzo fuo Padre volendo contentarli folo , viuer nella ma- 
niera che gl altri Cittadini grandi. 

P. Voi vedete bene, che per quello è non ellinfe l’odio loro, anzi 
crebbe tanto, che gli congiuraron contra, volendo ammazzare 
il Legato , e lui : ma Coprendoli il trattato per quella poliza , 
che fu trottata, doue erano i nomi di chi n’eraautore^uron pu 
nitirma lafciamo quelli ragionamenti.Ditemil’ordine di que- 
lla boria lunga, che fegue, io veggo gran’nuraero di Vefcoui, 
e Cardinali in Pontificale che colà cella? 

G. Doppo quella congiura, che V. E. ha detto , lèguì la morte di 
Papa Giulio fecondo, onde al Legato de Medici coouennean-,^ 
dare à Roma alconclaui per fare il nuouo Pontefice , e molti 
Buoni ingegni dalpcpceder della vita , felicemente auguraro- 
no tal dignità, do bere cadere in lui.Giouanni adunque entra- 
to in conclauijtirò dalla parte fila con l’aflabiiitàje le altre fue 
virtù, tutti i Cardinali più giouani , e nati di fangue reali, & 
illuflri,& in quella età fioriti di virtù, c di ricchezze,*: & ancora 
che molti Cardinali vecchi; i quali p merito, e ]> dottrina, e be 
niuolenza populare fi prometteflèrò il Papato,& più degl’al- 
tri Raffaello Riario Cardinale di S. Giorgio; fù con vnfuer- 
lalconcorfo adorato Pontefice, confiderai) da Cardinalich© 
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l’iirpcrio, della Republica Chridiana, fi doueua per ogni fofC 
te di virtù di animo, e di corpo dare àGiouanni, & perche mi 
è parlo che la coronazione ha piu gloriofa , e ftoria più degna 
d’honore,che’l crearlo,per la pnblica pompa fatta da lui à San 
to Giouanni Laterano , hofì^urato quello fpettacolo, onora- 
to, e gloriolo,edcgno di tanto merito, coli ho cerco farci tutte 
quelle pedone fegnalate,che à quella onorata incoronatione li 
trouarono. 

P.Bene hauete fatto: ma incominciate vn’poco ì dirmi.chi fono 
que’ quattro à cauallo armati d’arme bianca, con quelli den- 
dardi in mano,benche mi par conofcere , che quelli che è qui 
innanzi su quel cauallo leardo lìa all’effigie il Signor Giouan- 
ni mio auuolo. ditemi egrcflo ? 

G. V. H. l’ha conofciro,perche à quella incoronazione elipor- 
to lo llcndardo dentroui l’arme del Papa . Quel l’altro che gl'è 
allato in sù quel turco rollo à cauallo chehà armatala teda, \ 
con quella croce bianca al collo, e barba nera,è Giulio de Me- 
dici allora Caualierdi Rodi cugino di Leone, il quale portò 
lo ften dardo della Religione,chefu poi doppo Papa Adriano, 
chiamato Clemente fetdmo .l’altro che è in sù quelcaua//o 
giannetto dietro à loro con la barba biancaanch’egli armato, è 
Alfonlo Duca di Ferrara, che come Capitano Generale portò 
lo llcndardo della Chiela.l’vltimocon la barba nera, e tonda, è 
Francefcomaria Duca d’Y rbino prefetto di Roma, che porta- 
ita lo flendardòjdel Popolo Romano in compagnia loro. 

P. Veramente, che tutti à quartro meritano loderma ditemi,que* 
due Cardinali vediti con le dalmatice da Diaconi , che inco- 
ronano Papa Leone, lon’eglino ritratti di naturale, come mi 
paiono ì 

G. Signor fon ritratti , e non folamente quelli, ma tutto quello 
collegiojche è intorno al Papa. L’vno delli alfiflenti con l’abi- ' 

todi Diacono,à man dritta è FrancefcoPiccoluomini,e l’altro 

col medefimo abito è Lodouico d’Aragona . Quello primo 
qua innàri, che ci volta le fpalle col piuiale roffo,e có la mitria 
in capo di dòma (co biàcocheatcénainuerfo il Papa, è Alfonlo 
Peti ucci Cardinal Sanefe, il quale parla có Marco Card. Cor- 
nalo, anch’egli vedilo nel medefimo abito, ma di pauonazzo . 

P. Quelli è quelli che fattori taro Leone nel condaui:ma ditemi, 
quelli che gl e vicino, mi Pare Alefsandro Cardinal Farnefe, 
che fu poi Papa Paolo 1 1 1. mi pare haucr vido quella cera al- 
ite volte, è eglieflòi 

* G. Signore 


DEL VASARI. <„ 

G» Signore gl’è dedo, e fopra lui è il Cardinale Bcndinello Saulc 
Genouefc. l’altro in prolHlo con quella barba fi neretta , è il 
Cardinale San Seuerino,ribenedetto da Leane,che era al con- 
cilio contra Papa GiuliOjil quale parla con Francefco Soderi- 
jii Cardinale di Volterra.. 

P. Chi èqueipiugiouane,che fiede fopra allato à luf? 

ii . E Antonio Cardinale di Monte, il quale perche fu ardenti^ 
limonelle cofedel Concilio contra il Sa Seuerino,Sc gl altrij 
fenda auditor di Ruota fu da Giulio fecondo fatto Cardinale. 

P. fieUilIìraa,& onorata fatica , e gra ventura di quella opera ba- 
tter, trouati tanti ritratti di li alti perfonaggi.. Con fiderò- G io r- 
gio a quella felicità, che pofe lui, e cala nollra in ranta altezza, 
e certo che hauete tenuto nello Ipartirgli vn beli’ord ine : ma 
quello ignudo à diacere qua innanzi à. vlo* di fiume ammira— 
tillimo, che guarda. Papa Leone,clie lignifica ? 

G* E fatto per il fiume del Tenere , il quale appoggiato in fu la 
fua Lupa » che allatta Romulo e Remulo,e coronato di quer- 
elale di alloro* inoltrala fortezza e la grandezza dell’imperio 
Romano ..il corno della copia, &. il remo da barche, l’vno è per 
Tabbondàzajin che tenne Leone Roma nel fuo Pótificato,Tal- 
, tro la ficurità de Mari ..dietro v’t* quella. Romadi Bronzo, la: 
quale fù petlui reftaurata pafciura,c rimunerata, e mollra ve- 
dedo ilTeuere;e lei incoronar Leone, quel legno, maggiore di 
allegrezza, che poflono , e di felicità .. Certo*Signor Principe,, 
chefù grandiilìma cola vedére di quella Uhi lire cafa vn’Papa 
nobililfimo di.fangue,edi collumi,grauilfimo.dilettcre,«Sc al- 
tre virtù, rare, e dì natura piace mole. 

Pi. £ lo.dimoftrò infinitamente in quella fùa iheoronatione , 
creatiòne,poi'che perdonò a tutti i (uoi nimici.fino à i Cardi- 
nali rebelli per il Concifto fitto contra Giulia-lècondo..dice-- 
mi doue lì fece quella incoronatiòne?. 

€.. A Santo Gióuanni Latemno,& fù à x. d’ Aprile nelxiij. & cav 
ualcb.il medelrmo caual Turco fili quale egji fù fattoà Rauen 
na prigione ;e le io hauefsi hauuto luogo, che hauelfi potuta' 
dipignere gli.apparati,& l’abbondanza delle liuree, Scaltre co- 
fe grandi , non. mi farebbe ballato quella fiala , ne forfè tutto- 
quello palazzo, maflìme che da Leone ihquà à. Santo Giouani 
no. se fitto per lei Poteficati, che fono fiati doppolui altra co. 
EOnatione.conlìderato chela.camera Apofiolica, & il Popolo* 
Romano fece allora vna fpefa,& vna fe fin, che non hebbe maii 
Rama, la £iu felice ia tutte le coronationi di Pan refici . 

EXertat» 
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P. Certamente che n’ho hauuto piacere, voltiamoci à quello ot- ; 
tangolo del canto che fegue. 

G. Eccomi , Quella Signor Principe fu*, che il Popolo Romano 
per onorar Leone, con granduli ma pompa, & ambitione , fe« 
ciono Giuliano de Medici fratello carnale del Papa Cittadino . 
Romano, e che Leone in que’giornicreò que’ quattro Cardi- 
nali, che fono quellijche io ho dipinto, che gli leggono intor- 
no . che il primo cappello fù dato da fua Santità a Giulio de 
Medici fuo cugino, quali che con la prouidenza deH’intellet- . 
to fuo, cercali! di perpetuare per quello modo la grandezza di ‘ 
eafa lua,poi che Giulio Cardinal de Medici,non doppo molto 
fedè nel medclimo luogo. 

P. Io veggo il fuo ritratto nell’abito di Cardinale, che lo fami- 
glia molto, che ha la berretta nella mano , che fi appoggia al 
petto . 

G. E gl* è de Ilo. l’altro che fiede a’ piedi à Leone, con ceraolcura, 
con la barba nera, è Innocentio Cibo figliuolo di Maddalena 
fuaforella, maritata al Signor Francelchctto Cibo,ricono- 
fccndo il gran principio della dignità fua datagli nella fua 
adolefcentia da Papa Innocentio Ottauo , rimettendo il cap- 
pello rollo in quella cafa donde rhauetia cauato.il terzo cap- 
pello fù dato à quel vecchio, che fiede fatto Innocentio Cibo, 
el quale è Lorenzo Pucci, che lo meritò da Leone per età, e fin 
gular fede, la quale d’ogni tempo non venne mai meno in lui, 
verfo la cafa de Medici. Il quarto cappello fù di Bernardo Di- 
uizi da Bibbiena , che per fatica d’ingegno , è di fedele indu- 
flria, e di amicabil familiarità io leruìfino alla morte, che è 
quella figura rutta intera veflita di pauonazzo chiaro con Labi 
to Cardinalefco. 

P. Io ho viflo quella effigie altre volte : ma ditemi quello armato 
tutto di arme bianca inginocchione dinanzi à Papa Leone, 
che riceue que’dua ftendardi , vno con l'arme di finita Chiefa, 
e l’altro di cafa Medici, riceuendoquel breue Papaieimi pare 
riconofcere , che fia al proffilo il Magnifico Giuliano fratello 
del Papa . 

G. E gl’è deffo, che fù màdato poi in Lombardia perouuiareal- 
l’imprcfa che d i Tega aua fare Francefco Primo Redi Francia, 
defiderofo impatronirfi d’Italia . » 

P. Che altra ftoria è qua in quello ottangolo , fopra la fcala,e le 
firic(lre,che l’habbiamo pallata fenza dir niente ? 

G. V. E. ha ragione* in quella è Lorenzo de Medici figliuolo di 
> Piero 


DEL VASARI. ' 

Pierò fratello di Leone, al quale diede il gouerno della Rep«- 
blica di Firenze , accio che come per l’adrieto gl’antenati fuoi 
haueuano hauuto cura di quei dominio, così per il tempo aue 
* nire doueflì tener cura di quella Città amicabile, e deuota alla 
caia de Medici,* parendo per quella via à Leone hauere proui- 
fto à tutto quello, che poterti nuocere per i tempi auuenire, 8c 
anche per latisfare à preghi di molti parenti,& amici,cheogni 
giorno per molte cagioni pregauano fua Santità. Auuenne 
calo , che fù dichiarato [Francefcomaria Ducad’Vrbino della 
cafa della Rouere , adottato nella famiglia di Montefeitro per 
alcune cagioni ribello della Chiefa, e cadde in cenfurc , come 
so , che sà. V. £. onde leuatogli lò ftato d’ Vrbino Leone lo 
diede à Lorenzo fuo Nipore.e perciò ho fatto di pittura come 
dirti in quello ottangolo quando fua Santità mette in capo à 
Lorenzo il mazzocchio Ducale,e che egli armato riceue il ba- 
ttone del dominio,nel Concilloro publico de Cardinali, e fàt 
to nel medelimo tempo generale della Chiefa. 

P.Ditemi chi è quel Cardinale ritto jchegl’c virinole graltri che 
Leggono di la dal Papa? 

G. r Quelli fono tre Cardinalifatti àcalo, non hauendo mai par- 
ticolarmente potuto làpere chi ci li crollò, che vna volta fapen 
- dolo, potrò facilmente ritrarceli al naturale . 
PrCertamenteche quelli ottangoli,mi fatisfanno alla ?,& in po- 
co fpatio hauete niello vna grande abbondanza di figure : ma 
?io mi ho Tempre fentito tirare dalli occhi Giorgio mio, à que- 
lla lldria di fotto grande dalla molta copia de ritratti, e de po- 
poli in varie foggie,che ci veggo, & lo ha anche caufato lo llar 
-tanto à difagio col collo alto per guardare in fù . Di grazia, & 
r per il ripofo , come ancora perla varietà , e per la vaghezza di 
quella opera,cominciate à dirmi che corti c, che mi palce la vi- 
lla , e mi diletta (dire modo, che fra caualli, & htiomini Illu- 
ftri,& il popolo che fono in quello luogo, e la piazza, e le fine- 
ftre, dubito che ci farà che dire vn pezzo. 

G. Signore eccomi-, la lloria è quella, che partitoli da Roma il Pa 
pa per andare à Bologna à incontrare il Redi Francia, il quale 
chiefe à fua Santità di venire à parlamento feco lì rifoluè Leo 
ne in quel viaggio pallate da Firenze per inoltrarli alla lua pa- 
tria doppo tante varie fortune in quanta gloria , & grandezza 
• -lo haueili pollo IdcLo , doue non meno contentezza ne lenti 
la fua Città di quel fauore ,che egli letitiadi vederla, onoran- 
dolo con tutte quelle magnificenze di trionfale apparato , che 
i-. • H fi po- 
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fi potè ili fare à, vn V icario ci iddio, & à vno fuo Cittadino 116 
teftand.) dad fndufiria,&: ingegno di qtie’ Signori , che ogni 
luogo della Città p ubi ico, fotti abbellito, & ornato, con ftatué» 
coloili archi trionfali; colonne per mano di più eccellenti at- 
c.ìitcturi , pittori , & (cultóri. Doue confiderando io voler 
dipìgnere queita majnificenza degna per I vna, e l’altra parte 
di tinto onoie , ho Icielco per veduta maggiore , e migliore la 
piazza di quello Palazzo, come luogo più publico,e capo prin 
cipale , penlando fi per !a larghezza , come per i luoghi dc’lìti 
delie fi n e 11 re, logge, muricciu d»,& altri fporti alti e balli , po- 
tenti accomodare più gente, che non harei fatto in altro luogo, 
che in quella veduta; ancoraché tuttala fi:oria non fia fiato 
pollìbil metterui ; per che grocchi noftri non pollòno ricorre 
in vna villa (ola lo fpatio di due miglia, che teneua quella 
onorata ordinanza . vi baderà folo che io vi moftri tutto quel 
lo,che in vna lol veduta può mofirare quella piazza . 

P, A me pare pur troppo quel che ci fi vede , ma ditemi io non 
ritrouo il principio della corte , cominciate voi à dirmi l'ordU 
ne, che c* renne, e che ftrada,c’fcce,& donde entrò^ 

C. La entrata fuafù per la porta di San Piero Gattolini, dorico/ 
tre che per magnificenza fu rouinato l’antiporto, & fatto den- 
tro all’entrata della porta molti ornamenti , & apparati per la 
Signoria, e Magiftrati,& altri Cittadini che rafpectauano,per. 
dargli le chiaue della Città , & poi accompagnare à piedi fua 
Santità con la corte procefsionalmente col Clero, con tutte 
le regole de frati dentro, e fuori della Città à tre miglia, pani- 
ronfi dalla porta, à S. Felice in piazza, 5 c per via maggio pattati 
do il potè à Santa Trinità per porta Rotta,e per Mercato nuo- 
uolìno in piazza -, lungo poi i Giganti , e per la via che và da 
S. Firenze alla Badia lungo è fondamenti fin dentro à Santa 
Maria del Fiore, che quiui giunto fua Santità benedì il po- 
polo, e bcentiando i M tgifirati,fèn’andò con fua corte à San- 
ta Maria nouella alla fala del Papa, antico leggio della Chiefa 
Romana. 

fC Seguite quefto ragionamento, che mi diletta il vedere, & il fen 
tire aliai; ma ditemi doue fate voi che comincila corte , fe ben 
ella non fi vede quij 

G. La corte Signor mio non ha qui il fuo principio, che fingo 
fieno pattati innanzi, & anche ne fia rimarti dreco,che ci man- 
cano i cauallcggieri di fua Santità , che erano innanzi à tutti 
eoa U liurea fua , e cucci & carfari cento muli con cariaggi 
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fòpraui le coperte di panno rodo,có Tarme Pontificali, fcgucn 
doli xviij. caualli grolìì caualcati da GentìThuomini, che era- 
no de Cardinali, tenendo per ciafcuno vna valigia di panno 
rolato ricamata d’oro,con Tarme di quello Caidinale,dcl qua- 
le ogni corte haueua il Ino cauallo , & valigia . Doppo quelli 
ieguitauano tutti i Caualieri militi Fiorétini,& i Dottori, con 
i Giudici di Ruota della Città ben in ordine circa ioo.Di poi 
tutti gli fcudjerijciibicularij/egrecarij, ècappallani Protono- 
tarij di Tua Santità vediti di Icariano con tutta la corte del Pa- 
pa , accomp gnandoli i procutatori de Principi, Fifc?li,& 
vfficiali della cancellano, Àmiecati cófitlorial», Secretarij,coti 
400. Cittadini fiorentini bene a cauallo d’ogni età nobilifsi- 
mi, con varie vedi di drappo,e foderi di pelle finillime, e bel- 
lissime, con iltatficri à piedi, vediti con giubboni,e calze di vel 
luto lionato , (eguendrlì gli Acoliti, & i Cherici di camera,& 
gli Auditori di Ruota di Roma col maedro del facro Palazzo. 
P. Bcllilììma cofa douette edere à vedere tante perfone varie , & 
è vn gran peccato che non habbiate hauuto (patio, che ci po- 
rcili entrare tutto quedo ordine , di fare tutte le drade doue 
pa darò n o : m a feg u i ta te. 

G. Ecco ch’io feguo. Incomincia. Signor mio qui appunto U 
ftoria , doue fono quedi mazzieri , doue io fò che ciafcuno da 
ritratto di naturale. .• / 

P. Quedo giouane ricciuto , con quella maglia intorno al collo, 
che caualca quel cauallo bianco , & hà dinanzi quella valigia 
con Tarme del Papa, chi è. 1 - 

G. Quello è Serapica tanto caro perla fua fermili à Leon x. & 
que’dua che gli fono accantonile portano que’due Regni Pon 
tifìcali quel dalla barba roda è il Maedro delle cirimonie , e 
quel piu vecchio,è M. Sano Buglioni canonico fiorentino, & 
quello in profHlo graflotco , che hà quella berretta da prete 
nera , che non fi vede altro che il vifo , è il Datario , che fù 
M. Baldadarri da Pefci3 , che è mefio in mezo dall’altro 
mazziere, il quale è il ritratto di Càradodo Orefice tanto Ec- 
cellente. 

. P. In vero che queda doria mi contenta molto: ma ditemi , chi è 
quel prete vecchio magro rafo , dhe fa Tv flit io di fubdiacono 
con quella toga roda portando la croce del Papa ì 
G. Quello è M. Francéfilo dai Cadiglione Canonico Fiorentino,?! 
quale ha accanto à fe, & feprd tutti i Segretari del Papa, quel 
primo accanto àlui è il dottifs, ino , & amico delle Muft 
r . >7 ‘ Ha M.Pietro 
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ri. Pietro Berabo , & allato à eflò è il raro Poeta m. Lodouico 
Ariofto* II quale ragiona col Satirico Pietro Aretino Flagello 
de Principi, (opra fra tutti e due quel che hà quella zazzera ra. 
fo la barba con quel nafone aquilino è Bernardo Accolti Are 
tino,chc parla col Vida Cremonele,& col Saga, & có Olofio* T - 
vicino gl’èil dottillìrno Sadoleto da Modana, il quale parla 
con quel vecchiotto rafo,& in zazzera di capegli canuti ,cheè 
Iacopo Sanazzaro Napolitano. 

p. O beila, e onorata fchierad’huomini?ò che raccolta d’ingegni 
hauetc meflà inficine degnadi quelta memoria, e degni vera-* 
mente di i'eruire quello Pontefice . ma ditemi chi è quel che è ^ 
in quella fila vcftito di broccato ricciod oro, fono, e lopra,con 
quella vcfle chcrmefi allucciolata d’oro, mi pare alla cera il ou 
ca Lorenzo de Medici, ècgli elio ? 

G. signore cglc dello, & parla col Cappello ambafeiadore de 
Venetiani à fua Santità, che è in zucca con quella barba bian- 
ca..! canto gl’c il Signor Giouanni de Medici voftro Auolo , il 
quale caualca quel gianetto, Se parla con V Ambafeiadore di 
Spagna , & mette in mezzo l’ Ambafeiadore di Francia , che è 
quel vecchio rafo in profilo feuro con quella bcretta di vellu- 
to nero piena di punte d’oro . . 

p. Bellitlime cere d’hiiomini,ma chi è quello che è fotto al Lan- 
ternario vecchio rafo, de in zucca. 

G. E >1 Sacrifta, il quale fu Maellro Gabbrielo Anconitano Fra- 
te di Santo Agoflino, & confelforo del Papa, feguicano'fopra 
quelli li Reuerendillimi Cardinali in Pontificale in lù le mu- 
le, che i primi infila fono quelli quattro, che gli douerracono . 
feere V. E. hauendogli vidi nell’ottangolo doue Leone gli 
creò Cardinali* primieramente il più vecchio è Lorenzo Puc- 
ci, ciò è Santiquattro , à lato gl’è Giulio Cardinale de Medici 
fuo Cugino. Poi vi è Innocentio Cibo fuo Nipote, & Bibbie-, 
na fopra loro nellaltra fila di que’due , che parlano infieme \ 
man dritta, quei più vecchio è Domenico Griiiianniil’altio è 
Marco Cornaro. De gl’altri due à man manca quel che ftende:. 
la mano , è parla è Alfonfo Petrucci , & quello che l’afcolta è 
Bindello Sauli. i due più lontani che fi vèt»gon mezzi vnoc 
Antonio de Monti, l’altro è il Sanfèuerino.Que’quactro in fila 
che feguono poi , l’vno è Matteo Seduenfc, l’altro Alefiandro 
Farncfe,il Cardinale d’ Aragona , & il Cardinale di Rifio.De -, 
gl’altri quattro virimi il primo è Franccfco Piccolomini., il fe- 
condo il Cardinale Santa Croce; fegue poi Raffuei Riatto;, 
t . . * H Vice- 
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V3cccacelliere,e .Velcouo d’Oftia infieme, quelli fono in tutto - 
numero didotto , che tanti vennono à fargli compagnia , de 
onorarloà. Firenze,che tutti fono ritratti di naturale dalle im- 
magini loro. 

P. O che ricca cofa hauete voi rappreièntato in quella ftoria. 
io non so fe mai viddi ratinato inficine tante Illuftri per fon e. 

<j. Attorno al fantiiììmo Sacramento è il Clero, e vi fono con le 
torce in mano tutti i Canonici di S. Maria del Fiore, & i Ma- 
giftratifupremi,&: i Capitanidi Parte Guelfa, die portano il 
Baldacchino innanzi al Papa. 

P. Ecco io veggo Papa Leone Torto vnaltro Baldacchino di drap 
po d’oro, òche maeftà: ma ditemi chi fono quelli homac- 
ctoni vecchi co’cappucci rofsi in tefta , che fono attorno al 
Papa? 

G. Quelli che pónanoil Baldacchino à fua Santità, fono parte 
de Signori della Città, e l’altra parte col Gonfaloniere di Giu 
ftìtia portano Tua Beatitudine aiutati da molti giouaninobi- 
lilììmi, vediti con calze di icariano, giubboni di velluto cher- 
misi e berrette con punte d’oro, & la verte di fopra di velluto 
pauonazzo bandato di tela d’oro , i quali foccorreuano ora à 
quelli del Baldacchino, & ora à portare il Papa. 

P. Mi contenta infinitamente, erta molto bene il Papa che dà la 
beneditione : e veggo che hauete fatto il Popolo lietifli- 
mo, e per la piazza, e sii per le fincftre , e per le porte delle ca- 
fe, e per li muricciuoli, che mi fa parere d’eflerui prefcnte,ma 
quelle dóne che fono gittatefegli à piedi per la piazza, per chi 
l’hauete fatte. 

G. Quelle fi fono fatte per moftrore la diuozione, che hebbono 
molte che dimrrc landò la rcmifsion de peccati loro, erano arto 
Iute da Leone. 

P. Che altra gente veggio dietro al Baldacchino ? 

G. Signore fono i duoi Cubiculari,col Segretario maggiore , & i 
duoi Medici, & Tefauriere,che getta al Popolo danari per ma- 
gnificenza, e dietro è l’ombrella di Tua Santità. 

P. Certamente che io mi fatrifò aliai : ma perche le cafe occupa- 
no la veduta non fi potendo vedere cofa alcuna, per non ci 
edere più luogo, fe voi fapete il refto dell’ordine ditemelo? 

G. Non è cofa che importi molto, ma per fatisfarui dirò,che fegui 
tandorordine,eràno dietro i Prelati afsiftenti, gi’Ambafcia- 
dori del Re di Francia laici., alla deftra degl’altri Prelati , poi 
gF Arciuefcoui > i V cfcoui,è Protone tarij, gf Abati, i Genera- 
li 3 li>c 
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li, è Penitenzieri, Referendar/j , i Preti non Prelati, 8c tutto il 
redo del popolo . r: 

P. Trionfo certo gràdiilìmo,&: c da efler curiofo di vederlo . mio 
rallegrai muoue quella pittura, e vò penfando quali douet- 
terò e(T‘ere le allegre grida del popolo doue paflaua:ma che ar- 
tiglierie vegg'io (otto San Piero Scheraggio ? 

G,. Sono è bombardieri del Palazzo, che le tirano per allegrezza* 
coli vedete alle fineltre del Palazzo i pifferi,che Tuonano , & i 
Trombetti che ognuno fa feda , & Tono adorne lefinedredi 
tappeti ; & parato la ringhiera col gonfalone del popolo, col 
carroccio, 6c con tutte le inlègne delle capitudini.. 

P* Ci refta folo,che mi dichiate,che figure grandi fon quelle due 
qua innanzi à vfo di Giganti vna finta d’oro e l’altra d’argen- 
to à giacere in sù quella baia? 

Q. Quelli Signor mio fono l’vrio* d’argento figurato per il Mori- 

te Appennino Padre del Teuere,il quale è Tempre bianco per 
le neuf, 8c freddo per l’altezza lua , che per onorar Leone è ve 
nuto ad abbracciare Arno Tuo figliuòlo partorito da lui, e fat- 
to d’oro per Tetà d’ore, chea quella Città portò Leone, métre 
tire vide * hi il leone fòttodouefi appoggia, perche il det- 
to fiume riga per il mezzo di Firenze, la quale hàPinfegna 
del leone * Marte Iddio della Guerra, Ugni fica i foldati di Sii- 
la, òdi Celare, che la edificarono . hà il corno di douitia pet 
Tabbondantia, coli de frutti terrellri , come de gl’ingegni de 
Tuoi popoli.. ' . ' 

P* Bene dàl’inuentione , l’ordine , 6c ogni difpofitione di mifu- 
re. torniamo àpoda vodraà guardare il palco ora che fono 
ripofato- 

G* Torniamo all’ottangolo- nel cantone , doue ^ritratto Franco* 
feo Re di Francia il quale come vi dilli chielè di venire à par- 
lamento con Leone à Bologna, che fu fubitoche il Papa fi par 
fida Firen 2 e*& arriuatoduoigiorni innanzi al Re , entrò- in. 
quella Città accompagnato con ottomilla caualli, & da ono- 
ra ti dime ambalcerie di tutte le Città liberete de Principi. 

p. Già veggo Leone in pontefìcale , che abbraccia il Re France- ■ 
Leo, il quale gl’è ginocchioni à piedi con quella vedachermefi 
foderata di lupi biachi, chel'ho conofciutoali’effigie hauédo 
lo veduto ritratto altre volte, e mi pare che modrano l’vno 
raltro,alla grauità alla mafuetudine,& allofplédore,ii defi.de- 
jio. di fatisfarfi .* ma queda fua venuta non partorì il fine & il 
vdefideriojche haueua il Re di cacciar gli (pagnuoli d’Italia . 

^ ■* 1 G.La 


f ' DEL VASARI. n* 

G. La cagione fu che Leone,con prouideiwa moftrò , che non (5 
poteua(per l’obligo Relega contratta con Ferdinando Re fino 
che non paflàuano xvj.mefi)mutar configlio, e far lega nuoua, 
(ènza Tuo grandifisimo carico, & infamia d hauere macchiata, 
e rotta la fede ; ma non mancò dirli , che à miglior tempo che 
allora l’hauria fatto,- & ellendo nel cuore del verno,non fi po- 
teua far cofa buona.cofi ottenne in quella fua venuta la digni- 
tà del Cappello,per Adriano Bófiuio,il quale era fratello Car 
ì naie di Arm. . maeftro della famiglia de Re, che è quello à 

1 lato à Leone anch’egli ritratto di naturale: ma guardiamo qui 

di fiotto l’origine della guerra d’ Vrbino , nata doppo la morte 
t del Duca Giuliano fratello del Papa; che fu come dicemmo di 

! (òpra in quello ottangolo, da Leone dato il gouerno di Firen- 

ze al Duca Lorenzo. 

P. Ora mi piacete voi, poi che temperatelo ftraccarfi il collo con 
j la villa allo’nfù, p Sfiorarla poi vn pezzo per guardare in pia- 

{ no,incominciate quella ftoria,c poi,che so fiapete molti parti- 

. co f al ì . non vi paia fatica il narrarmi appunto l’ordine di que- 

lla guerra dal principio al fine. 

G. Inquefta ftoria Signore è quando il campo del Papa hebbe 
'prefio in pochi giorni tutto lo fiato d’ Vrbino , e Sinigaglia, e fi 
parti il campo dalla Rocca di Pefiaro, la quale battuta con Par 
tiglierie duedì conuennecon Tranquillo capo di quella ,che 
fetta xx. giorni non vernili il fioccorfo, fi douelle arrendere; 
paflàto il termine, & egli non ofleruando la promèfia ,anzi d£ 

, nuouo aflalito il campo, & oft'efiolo con Partigliene della Roc 

•'ca,i fiuoi foldati,che vi erano dentro per fialuar loro, & i Capi- 
tani lo diedero prigione in mano de Commiflarij dell’eflerci- 
to da quali fù con den nato al fiupplitio della forca,cagione po- 
^ % tentillima per quefto fipauentoorribile,chelaRoccadi Maiolo 

' f, arrendè in pochi giorni; che è quel luogo , che fi vede corta ^ 

in quefta ftoria dilontanotma dirimpetto, e il fortillirno lalio 
della Rocca , & Caftello di S. Leo, il quale è quefto che V, E » 

vede dipinto in mezo à quefta ftoria. 
p Quefto è adunque il Sallo di S. Leo Tenuto inefipugn abile? ^ 
G Edeflo, ritratto di naturale dal luogo proprio con tutti i fiuoi 
? -Monti, Valli, Piani, Fonti, & fiumi, & co tutte le fiue dirupate 

forti{Time,5c inefipugnabili p natura, & gl’altri luoghi piu de- 
boli ringagliarditi con torrioni, e mura dall’arte, & ingegno de 
: Ì gl’huomini.Fù Signormio munito quefto luogo da Fracefico- 

“ maria Duca d’ Vrbino d’ognicofia ad vna Rocca qeceflaria. 

^ H 4. P.Sta '• 
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T . Sta bene :ma trouolli à queda andata , con lelercitoil Duca . 
Lorenzo de Medici ? ‘ ... . 

G. Signor no, perche del campo pani il Duca Lorenzo prefòche 
'fu Pelerò, e M'nigaglia,c ritornato à Firenze ordinò, che incorr- 
ilo à S. Leo andallero i poo fanti dell’ordinanza Fiorentina, 
col Signore Vitello Vitelli, ific Iacopo Gianhgliazzi, & Anto- 
nio Ricadili commedarij Fiorentini, & con loro Iacopo Col- 
lo Capitano Generale dell’ordinanza , il quale haueuaancora 
fra Spaglinoli, e Cord joo.f ddati,&arriuari à pie di S Leo,U> 
circondarono intorno con lì drette guardie, che non poteuadi 
quel luogo vfeire, ne entrare anima viuente che non tulli 
veduta» 

P. Certamente ch’io fono ito considerando à quello dto,il quale 
è molto torte > e molto ben pollo, fé egli da coli come quella • 
che hauere qui ritratto , mi pare che chi lopofe Labbia li- 
mato lì bene con que forti , e la Rocca in cima di quello Sak 
fo, porche dialo cuopre tutto* legni ce adunque quello^he fo- 
ce lo efercito^ 

G^Riftrctdinlìeme f CapTcon filtrarono y e mandarono prima il 
loro trombetta à fare intendere al Cadellano, che era m. Si/- • 
uio da Sora , de al Signor Gifmondo da Camerino, de al Si- 
gnore Bernardino delli Vbaldini, de a tutti gl’huomini del Ca 
dello ,• e faldati di quella guardia , che dipendo che erano feo- 
municau dal Papa le li douelTono rendere , come il redo dL 
tutto lo dato, acciài bende la vita, & ogni cola che haueuano 
non falsi lor tolta, anzi potellino per quedi me zi edere redau 
rati de danni pariti, de remunerati dell’opera che fuggirebbo- 
no in non- volere fojpportare moadedio per fare dratio^e daa 
no àloro medeftrnF- 

P. Che refai urione fu data af trombetta dà Capi’dì S. Leo; 

G. Non al’tro fe non voltatogli Partigliene, de non volerlo vdirc, 
ne per queda villania redarono quelli del campo,che non feri 
uefibn*© molte letcerecfanatorie, confortandoli allo accordo* 
le quali mede in cima à Verrette ni delle freccie de baledrieri. 
loro , le feciono tirare nella fatnmftà del Sado, ne per quedo* 
mai fi difpole à mancare di fede al Duca Francefcomaria, anzi 
di giorno in giorno* più incrudeliti , artendeiwno il giorno , 
e la notte à tirare artiglierie , & à offèndere il’ pitiche poteua- 
no l’efercito, il quale non poteua per e 1 pericoli de colpi , e de 
falli che cir&uano accodati! à quel luogo per vnmezo miglio 
éi (palio » . v ... , sw , , r . t i 

* - ì . •*: P.tt 
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IV II Duca Francéfcomaria non diede mai fòccorfo al fuo flato? 

G* Signorfi,ne retto di frollare, molti modi:ma vedendo non po 
; fere per non fare maggiore danno ài Tuoi valTallì , hauenda 
-'-fede inloro afpenaua migliore occafìone , pure à quietò» /egre- 
tifsimafhénte ragunaro ioo.huomìni del filo flato 50. animo- 
fi, e valenti , & altri 50. mandò da Maocoua con Scoppietti , i 
quali vnitiiì infieme fi partirono feg re ti (lima mente per entra- 
te nella Rocca ; fcoperfcfi in campo del Papa( per che erano 
'tanti)il trattato. Onde alcuni furono come V.E.vedein sùcol 
li dirimpetto alla Rocca appiccati, per il quàlcafo tenendoli il 
campo ficuritfìmo,e rinforzatole guardie, la mattina mede- 
fima • in su l’Aurora furon condortida vno chiamato Leone 
diquel luogo xv. fcoppiettieri nimici , e menati per mezo del 
campo come amici , fai tirando le guardie, le quali per loro in- 
auuercenza credendoli , de loco, raedefimi entrarono ficuri in» 


fin Leo. 


P. Non furono punite le guardie?* 

Gr Furono per clemenza del Duca Lorenzo libere dalla morte 
intefo-il cafo gli cafsò dell’éfercito Solamente . 

P.- Gran didima fu là clemenza del* Duca- Lorenzo, &:gran confoir 
to ne douettono pigliare quegli di fan Leo. 

G. Infinito^ lo mottrarono , col farne fetta con campane y fuo- 
chi, e tiri d’artiglierie , martlrne che diceuano che’l Papa ftaua 
male e che il Duca Francefcomariafaceua grolsillirao efèrci— 

- to per ripigliare lo ftarov. 

P. Che partito pigliarono quelli del campo? 

G;.Riftrerto il Signor Vitello, Iacopo Gianfigliazzi,& Antonio* 
da Ricafòli, ordinarono di batterlo, & con leale per forza cer- 
care più luoghi di ftraccarh\ & per varie vie d’ingegni vincer- 
li; e datolrordine di metterlo ad effetto furono grandemente 
icófortati da Iacopo di Corfetto flato già inolti anni allaguar 
diadi quel luogo, e molto pratico, moftrado tate difficoltàjche 
saffredati péfarono, che no fi potellr pigliare fènza-vno {fretto* 
aflediojfecionadeliberarione di far fotti', trincee , e baftioni,e- 
alloggiamen ti accorto at faflb per i faldati, così fatto venire 
400. guaftatorf , fèciono- vno baftione dirimpetto alla Rocca, 
vn’altro ne fèciono dirimpetto alla porta di fopra,e l’vltimo ai* 
mutino di fotto, & per potere Soccorrere, & andare dall’vno al 
Palerò feciono i folli profondi,doue vede V.£^che vano quel- 
ite ordinanze, di archibufieriin fila col tamburo, e qaetti AU 
fieri^die hanag. inalberate quelle infegne » 
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P. Difficililfima imprefa fù quefta,e non douette edere ilfat qilC?. 
fodi fenzg vccidone d’huomini . > 

G. Signor nò.ordinaro il Signor Vitello, & Iacopo GianfigliazzL 
tutto quello ordine,e partirono per Firéze per inoltrare al Du 
ca Lorenzo in quanta dilficulcà lì trouaua rdercito,c fe volc- 
ua leuarfi da quella im prefa. 

P. Che lì rifoluè il Duca Lorenzo ? 

G.Di Iafciarelacuraal Ricafoli,etàgl’altri Capitani,i quali dop 
po la partita del Vitelli, & del cianiigliazzi haueuano fatto 
jpuifion d’huomini deliri, & animoli à lalire in luoghi alti,& 
alcuni ingegnieri di mine, & d’altri ingegni : ma accoftan- 
dofi al fa do mancaua à tutti l’animo e l’ingegno , veduta 
l'altezza, - .. c onUi4ip.*atà 

P. Che finehebbon poi tante difficoltà? .» 

G. JHebbon lo buonidìmo.perche da due foli huomini di minor 
còlìderatione delli altroché l’vno fù Balliano Magro da Terra 
nuoua,& l’altro maellro Giouani Stocchi dalla porta alla Cro 
ce)come pratichi artieri fù latto fare vna forte di ferrici quali 
fìccauanoco Icarpegli nel tnado*& accomodadoad ellllegatu 
re di funi,facendo con legni ponti da vna altezza allalrrajOier ; 
tedo poi fcale di ponte in potè, faceua tal comodità che fi an- 
daua di mano in mano innno in cima al fado per vna dirupa-, 
la la più difficile^ più lcofcefa,e tenuta più forte da loro, e pe- 
rò era men guardata. 

P. E ella quella uerfo di noi , doue io veggo i ponti,! ferri le fc*- 
le,e coloro, che montano in alto? 

G. Signor d,per la quale andati parecchi giorni Balliano , e oio- V. 
uanni fenza edere mai feoperti , & no làpendo quello lorda- 
uoro altro che’l Ricafoli in fegreto , il quale quando fù tempo 
fece raunare in S.Francefcotutti e* Capitani è Cóneltabili, che 
furono il Capitano Iacopo Corlo,il Signore Francefcodai 
Monte fanta Maria Colonnello, Meo da Calliglione, Perotto 
Corfo , il«uicciardini, M. Donato da Saorfana , il Capitano 
Piero , e Morgante dal Borgo à S. Sepolcro , el Mancino da 
Citerna, Giannino del conte, & altri Connellabili, proponen- 
do loro, che le per loro virtù, e forza darmi s’efpugnatìì que- 
lla Rocca difficililsima,quanto onore ne acquilìarebbono*, de 
vtile,& fama immortale al nome Italianojne bifogno molro di 
re, che arditamente promedono,ò di pigliarla, ò di lalciarui la 
vita. Icielri adunque per ciafcuno capo xx. huomini valorose 
deliri, acciò quando falli tempo gl commedario di fetuirfi di 

loro . ». 
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Ic'fo,fuffifto in ordine. Si conduflono al fallo nell’ofcurita del-* 
la notte tutti li ftromenti da falire, hauendo fatto dareordine 
il Commiflario,che intorno al fallo fuflero la mattina 50. Ar- 
chibufieri,&lo loccorrettìno perleuarle velette dattorno, & 
piantati doue fcopriuail (affo aliai Molchetti,Sagri,Falconet- 
ti,e Colubrine , che haueuano in campo,accio battefsino per 
tutto il fallo , altri pezzi grotti da Batteria ne piantarono fra 
oue Gabbioni, che V.E. vede,accionó potetti andare fcorrédo 
nettiina di S. Leo per il Mote à fare alcuna fcoperta.dùrò que 
fio modo di fare non lettamente tutto il giorno, e la notte , ma. 
era durato ancora parecchi giorni innanzi, tanto che il Lunedi 
fera che fuàxv. di Settembre nel 1 5 i7-al tramontare del fole 
furono chiamati nella Chiela tutti i foldati, che haueuano a 
andare,e furono inanimiti dal Commiliario Ricafoli,con pa- 
role molto à propofito in feruitio de foldati , & in honor del- 
la cafa de Medici j e con licure,e larghiflime parole promife dar 
loro in preda tutta la robade nemici,& che potettlnafàr taglia 
ne prigioni che pigliauano. 

P. Gran refolutione de foldati ottima prouxdenza del Com- 
miìTario* 

Partiti adunque 1 Capitani, e tutti i foldati di San Francefco* 
che era già notre con vn tempo ofeurittimo, pieno di Pioggia, 
di lampi , di baiente di tuoni che à pena fi poteuano reggere * 
foldati in piede,cofià poco à poco quando fei, e quando otto* 
- fi accollarono tutu al latto, tato che à tre ore di notte vi furon 
condotti fecretiflìmamente .. 

11 campo non haueua fatto prouifione alcuna in quello 
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Signor nel campo era ritornato Iacopo Corfo ,il Colonnello 
Signor Francefco dal Monte, & il Colonnello Meo da Calti- 
ottone per mettere in ordine di {calare da quella parte piu fa- 
die, ancor che fu fsino feoperti-, &doue V. E. vede, edoue al- 
tre volte haueuano dilègnato i Capitani, & quelli di dentro 
fe lo indouiriauano, concorfonui di nafcollo 500.fanti in pili 
luoghi perifeoprirlì nel dare il cenno, che haueuano Baftiano 
Magro,& maeftroGiouanniidi l'opra erano in aguato la com- 
pagnia de Corfi A da quella di San Francefco 400. compagni 
delTordinanza,e fii gran trauaglio de foldati del Papa la no tee, 
perche venendo vna pioggia gelata, e continua era entrato lo 
ro adotto vn freddo fi crudele,che, ancora che egli {tettino ad- 
dottò L’vno]air altro * non fi poteuano ribaldare. 


•/.ve 


t24 • RAGIONAMENTI 

V. Glie faciuano dentro quelli del faflu ? la. notte douetll&d puf 
fónti re lire p ito . 

G. Tirammo pietre per quelle balze come tra lor coftumegcof- 
(e , e piccole , con vn romore che rintronarla quelle valli ,e. 
renella in timore tutto lo efercito che era intorno al fallo. 

P. Non fi sà egli la mi fura Giorgio dell'altezza dj quello fallò ? 

G. Signor li; ìono appunto centocinquanta braccia, malli me nel 
luogo douc voftra Eccellenza vede quei faldati B aici , che fa- 
gliono feguitando Baftian Magro, e maeltro eiouanni , i quali : 
fono i primi perla via che hanno fitto con i ferri, funi, ponti,, 
e leale à tutto il redo de folcati che gii feguitano , & eglino , 
come capi vanno innanzi per dare animo. 

P. Ghe infegne fon quelle che io veggo,chce’pottano,e mentre, i 
che montano, lì porgono l'vno all’altro . -<0 .5 

G. Sonò fei infegne de più valenti Alficri,che fudìno in-quel té- 
po,e (èguendogli li 1 50. fanti eletti montaconjo valot'plàmen-r I 
te in lui dirupato del fallò, come mo deano in Pittura, 1 r 
in gran parte arriuarono in luogo coperto darri tu Sci vicinpal» 
1-alba del giorno, perche di notte fanzalume faria dato impofa 
(ìbile per la dranezza di quel luogo dillicile. j ; 

P. Io mi marauigliojche allo drepito dell’armi, delle picche non 
fullòno feoperti dalle guardie del fallo eden do tanti? 

G. Signore egl’e radi chiaro, mentre che Badfano Magro,& mae- 
droGiouanni stocchi, 6 c go danti 110/ehe turno i primiàfalire 
con quattro compagni feoppiertieri per vno ,•& il Tamburi- 
no, & gl’altri 20. foldati con le picche afpettando glabri com- 
pagni, che di mano in mano mpntauano :fu per coniglio del 
Signore Francefcodal Monte Santa Maria, & Perotto Corfo, 
cheli ponellono à giacere in ccrrafinche glaltriarriuaiiano; 
paisà di quiui vna guardia nimica, la quale partitali dal luogo 
luo gli vide coli prodraci, e cominciò à leuare il romore, tal 
che vedutoci feoperri , non allettando altrimenti i compagni 
diedero il cenno che haueuano à quelli del campo, i quali fu-; 
bi-tP con il Colonnello Meo da Cadiglione piantarono Ideai 
le al luogo (olito , e coli feciono gl’altri Capitani, i quali con 
velocità in più luoghi come V. E. vede adal irono il monte, & 
con altre (cale per diuertire quelli di dentro,!* quali/pauentaci 
per vedere inalberate fei infegne , e multiplicare il numero di 
ioldati in battaglia ,-che combatteuano vaiolo (a mente , fi 
melfono in fuga ancoraché la rocca tiraflì del continuo . vna 
parte di dentro lì volfai^i ferrare la porta* la quale, d* foldati • 
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éel campo di fbora,in vn tratto fù aperta, onde li artalitori c5 
gran furia prefono tutto il piano del monte, con morte di inol 
ti foldati, fàcédone prfgioni,con triettere à Tacco tutte lecafe di 
quel luogo. Tornò vtile à quelli che furono folieciti à ritirarli 
pie ho nella fortezza,che è quella che V.E. vede mutata in ci- 
ma al monte, nella quale entrato Carlo da Sora combattendo 
capo infiemecon molti della terra. Fù morto davno fcoppiet- 
tiere quel lione,che mite in b.Leo que’ xv.foldati,poi che heb 
bono prefo il monte con fanguinofa battaglia. Al Signore GiT- 
roondoda Camerino che correua ignudo per il fallò fù gitca- 
to vna cappa addoflò, e poco manco che non reftalli prigione; 
le guardie trouate alle porte, la maggior parte furon morte,ha- 
uendo in vUimoprcloogni cofa del fallo, & i foldati attenden 
do alla preda, entrato dentro il cómirtario Ricafoli co’Galup- 
pi del DucaJLorézo, mandò lubito badi che il romore ce Halle, 
& la roba nó lì buttallè,per le balze del mòte, & fece inréderc 
al Cartellano della rocca, che lì arrenderti, & egli sbigottì, per 
tanta furio fa vetcoria,e haueua piena la rocca di huomini, e di . 
donne, & di putti fuggiti mentre lì combatterla, le quali per vn 
bando del Ricafoli,che ^m erteti a che le daria in preda à Tolda 
ti, fe non lì ritirauano nella rocca , e gl huomini della terra le 
non lì arrendeuano farebbe tutti appiccare, vi lì: ritirarono. 

Che refol utio ne fece il Cartellano, e gl’altri della rocca lènti- 
to il lamento delle donne, le minacce del commertario? 

G. Vifto che M. Niccolo da Pietralànta haueua mellc dentro al 
fallò tutte le artiglierie grolle da muraglia, & piantatole diritti* 
petto alla rocca, c di nuouo facendoli intenderete le afpetta- 
uono la batteria ncandrebbono tutti à fìl di fpada, il giorno le 
guéte doppo molte difpute fra !oro,lì diedero alDuca Lorczo, 
màdido fuori p ortaggi il fratello del C.M. Bernardino Vbal- 
dini , i quali andorno à Firenze àgittarlì à piedi del Duca Lo- 
renzo àdimàdar mifericordia,& perdonandoli gli accettò per 
fuoi vallarti benignamente , faluandu loro la vita e l’onore , di . 
poi il Cómirtario cauò tutte le donne della rocca, & mandan- 
do alle Cartella conuicine donde erono per i parenti loro, con 
diligentia le fece accompagnare da’ e fuoi foldati fino alle cafc 
loro : E foldati foreftieti , che guardauano prima la rocca fece 
vfeire difarmati diluite l’armi, e quelli accompagnar ficuri fi-, 
no fuor delle mura fenza lortoucere vn pelo : Diede poi à fol- 
dati fuoi gTliuomini della terra, che gli facellbno pagar taglia, 
è gli «bandì poi fuot di quel Ducato có pena della vita, e fotto 
*•£ pena 


i>«: RAGIONAMENTI 

pena di eflcr fatti di nuouo prigioni: Mede neira Rocca Calici 
Jano Baftiano Magro , & il Capitano Piero , i quali douettìno 
■ha nere diJigétillima cura della guardia di quel luogo, & che te 
neilino cura particolare di guardare il Sig. Gifmódo,‘& il Cap 
pcllau’vecchio,& tutta la munitione,che vi era rimafta,e Pai- 
ire robbe; e fatto chiamare (er Bonifatio Marinai, che era can- 
ccllitre*dcli’ordinanza,e minutamente fattogli fare vno inuen 
tario di tutto quello che era in Rocca, inficine con la roba del 
òig. Gifmondo,e del Cartellano con la guardaroba del Duca 
pailato Je quali erano cole rarifiinie, fi di paramenti di came- 
re, e di letti , e d’armi , come d’altri ai nefi e tutte con diligenza 
fece condurre à Firenze -, & qui finifeela guerra di $. Leo y la 
quale forfè troppo minutamente horacontata, mal'hòfatto 
perche q netti finitori la pallan’via molto leggiermente , & io 
ne fui informato da Baftian Magro, e perche V. E. lappi il fuc 
celio di quello cafo à punto à punco,chc credo oggi che damol 
to pochi lo potrefti fapere. I 

P. Anzi m’è ttaro grato ;,;c ci ho hauuto fatisfateione quanto 
incoia che habbiate conto di quefte ftoric: ma ditemi per- 
che non s’è egli ri Ternato quefta fortezza à quello ttaro l . 

G. Perche l’anno 1 5 17. quando in Firenze pailàua il campo del- 
la lega, e che fù la reuolutione dello flato, e che Franceicoma- 
ria Duca d Vrbino, fi adoperò per mezano , fra il popolo, & i 
Medici , i Fiorcntinigli refono la fortezza del fallo di S. Leo; 
Ma guardi V. E. per venire alla fine del palco di quella fala 
quett’vltimo ottangolo che quando il Re Fiancefco chiefe di 
venire à parlamento con Leone à Bologna , penfando con' la 
prelenza fua ottenere da fila Santità, di cacciare gli Spago noli 
d Italia; doue io fò qui ,che hu m il illimamen te il Re Fran co- 
leo s’inginocchiaritratto di naturale innanzi à Leone, con le 
Aie ambafccrie onora te,& Fapa Leoneloxiceuein Pontifica* 
le con tutu la fua corte . 

P. Certamente che il Papa, con gran prouidenzav e giudizio mo- 
ftrò al Re che non fi poteualeuar dalla lega, che haueuacon 
Ferdinando , che fecondo ho intefò duraua ancor Tedici meli, 
hauendo egli obligata la fede fua : ma il Re hebbe molte altre 
cole dal Fapa, e fra l’altre so che fece Cardinale Adriano Bon* 
fiuio, il quale era fratello carnale di Arm. . Mae ttro della fa -* 
tnigUadel Kt.ijauetclp: voi ritrarto qui irzquefta Ilo ria in nefi 
f un luogo ? 

G. Signore egTc qucllo,checfra il Papai^il Re, che hà vi lòdi 
- *ù. i Frau- 
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Franzcle.G^altn* che fon quiui fono ambafciadorfe gente del 
Re.ci fono e' Cardinali,& altra gente della corre del Papa, Se 
ci harei fatte molte cofedi più, ma l’hauer poco fpatìo ha fat- 
to ch’io non hò potuto far altro. 

P. Tutto Ila bene, & approuo: ma abballiamo gl’ccchi . Ditemi 
Giorgio,che ftoric figurate veggo io in quella faccia fopr.t que 
ilo cammino di marmo ? dotte io veggo in quella lidia dipinta 
fra l’architettura di quelle colonne Papa Leone à federe coi 
collegio de Cardinali attorno , chi ritto, echi à federe, &ch« 
ginocchioni,& chi gl i bafciail piede in diuerfiatri,e moftiano 
adorarlo,ericeuerda lui, berrette, e cappelli rolli. 

G. Quella ftoria Signor mio, e fatta da mie, perche doppo che Pa>- 
pa Leone trouandefi obligatoà molli Cardinali, & amici fuoi, 
i quali nella fua creatione hauéuano dato la voce creden- 
doli loro per quello haucr da lui ben e fi t i j ,• il Papa tal unitasi! 
altri meriteuoli huomini,pofponendoloro, daua quelli bene-.' 
fitij, la dotte lamentandoli parecchi Cardinali , che per il co- 
modo di altri gli fallino leuati quelli commodi , fa cagione 
che ilSauli,il Petrucci,ìl Soderini,&: Adriano da Cornetó. & 
S. Giorgio, Se Rartàello Riario Cardinali deprimi, maclti- 
norno contro il Papa e conferito il pefsimo !or animo col le- 
gatario Anronio,che Icriueua, Se con il Verzcili medito cap 
tain banca,& Intorno fcelernto,iJquale come fapete medicatia 
Leone di quella fillola,e volcua attollicar le pezze,che {'coper- 
ta la ribalderia, lui fti poi fquai tato in campo di piove , Se que* 1 
Cardinali, àchi tolto il Cappello , Se chi in fondo di torre in 
Cartello S. Agnolo,e chi confinato, e per lo fdegno proroppe 
in grandiilima collera Papa Leone 5 per temperare quella fu- 
ria come perfonadi giudizio ri foluè creare vn’alcro collègio 
di Cardinali nuoui, per il che con maraniglia di ogn’vno , Se 
con nuouo modo di liberalità grande, rimefle in quel collegio- 
trentuno Cardinale,fenza temere , ò penlar punto al rifpetto, 
che fi fuole hauere , à i Cardinali vecchi, i quali per vergogna 
del delitto degl’ al tri, non arcliron fauellare mai. in quella du- 
lia Signor mio ci fon rutti i ritratti loro di naturale per n.o- 
ftrare fra quefle flòrie là magnificenza di Leone. 

P .Ttuto sò:ma cominciamo à veder chi e> fono;che ancora, ch'io 
n’habbia villi alerone ritratti parecchi. Se anche viui qualcu- 
no, l’ellère inuecchiati poi, Se mefcolati qui fra tate figure rna- 
lageuolmente, fe nó me lo dicelli, li conofcerei,& malsirae ha 
uedo tutti vno abito mede-fimo in dolio c difficile à ritrouarlù 
1 , ma 
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nia voi che gl’hauete fatti potete cominciare, e dire chi e* fono; 

G. Quefti quattro (che tre le ne vede interi, e quali feggono di 
fuori in fila) fono que* primi quattro Cardinali, che Leone da 
principiofece,che quello primo , che volta le (palle vellico di 
rodo lenza niente in tella, accenna con la mano manca, e Lo- 
xenzo Pucci, il quale parla con Innocentio Cibo nipote di Leo 
ne,& e ritratto da vna tella, che fu fatta in quel tempo, che egli 
era giouine,che molro,dicano,che lo fomiglia.l’altro che lìede 
vellito di Pauonazzo lenza niente in iella , e accenna con vna 
mano, è Giulio Cardinale de Medici cugino di Leone , e Tal* 
tro che gl’è dinanzi vellito di ro!To,che (ì appoggia con il brac 
ciò ritto, è il Cardinal di Bibbiena,il quale lo fom/glia alTai be 
ne, perche èritratto davnoche Rafhtloda Vrbinofece in 
quel tempo à Roma , il quale e oggi in cafa de~Douitij in Bib- 
biena, c lo tenni qui molti meli per ritrado tti quelle ftorie. 

P. Gl’altrivoi fapeteche li riconolcono fenzadirlojquaalla man 
dritta vedo le finedre, ditemi chi e quel pieno invilo conia 
Berretta in capo,cheha quella ce tona rubiconda, e volta vedo 
noi il vifo in faccia ì 

G. E Pompeo Colonna, il quale come lapete diquello benefirio 
lì grande d’hauerlo Leone fra tanti Cardinali. Romani eletto 
per il primo, gli refe il cambio contra Papa Clemente fuo Cu 
gino,mettendo vna volta à lacco Borgo, il Palazzo, e la Sagre- 
dia del Papa,& in fine tutta Roma con Borbone, e l’altre colè 
che 1* E. V. sa meglio di me. L’altro che gli lìede allato.che dà 
'fi intero, vecchio, e rafo,con quella cera magra, è Adriano Piana 
mingo, che fu fatto dopo Leone perla difcordia de Cardinali 
-Papa,& mandato per lui, non lì trottando in Conclaue. 

P. Non ha cerafe non di buono, e certo anco lo dimodrò perche 
fe fufle dato altrimenti , haria in cambio di venire a Roma 
condotto la corte in Fiandra:ma come perfona, che dimò più 
l’obbedire altroché fare obbedire fe,li condullè à Roma,e cer- 
to che le non lafiaua perdere Rodi , non faria dato mal Papa; 
ma ditemi non e quedo qua dinazi à lui il Cardinale de Rolli 
- Fiorentino,che mi pare hauerlo villo ritratto di mano di Raf-. 
facllo,nel quadro dou’è anco ritratto Papa Leone. 

G. Signore egl’è dello , & è appunto fopra il Papa : Quello che 
volta à noi le fpalle,e modra poco del vifo e il Cardinale Pic- 
colomini Sanefe , & l’altro che fe gli volta , è il Pandolfim 

• • Fiorentino . l’altro in'Proftilo fenza niente in teda , è il Car- 
: dinaie di Cerno Milanefe . Quel rafo con la berretta in teda, 

è il 
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è' il Cardinale Ponzetta Perugino,che fù poi Camarlingo . « 

P. Vo fapere chie quel grande qua innanzi che volta à noi le fpal 
le veltico di pauonazzo,e che parla à quel giouane,che hà fi nò 
bile aria, e paiono foredieri . 

G. Signore l’vno è Vico Spagnuolo , & l’altro è il Cardinale dì 
Portogallo. 

P. Dichiaratemi que’dua di fopra,il Card. Colóna, quel vecchio 

•_ c 6 la cappa ! capo pauonazza,mi pare hauerlo vitto, coli l’altro. 

G. Non credo gThabbiate vidi. Tentiti nominarli 5 il vecchio, è 
il Cardinale della Valle, l’altro è Iacobucci,Tvno , e lalno 
Ronfiani. 

P. E quello Giorgio quei Cardinale della Valle, che fece in Ro- 
ma quello antiquario , e che fù il primo che metiellì inlìerae 
le cofe antiche , e le faceua rellaurare ì harei certo per quella 
memoria molto caro di conofceiio . 

G. Quello è dello , e fottó loro que’ due che feggono nelTofcuro 
della ttorial’vno è Cauiglfon Genoucfe,e l’altro è Francefco.I 
•Rangone Cardinale Modanefe. 

P. Ditemi Giorgio, non vegg’iolopra il Cardinale Giulio de Me 
dici due Cardinali ritti con le berrette in capo , che hauendo 
Tvno,e l’altro conofciuti viui,mi pare ancor qui raffigurarli di 
pinti, il Cardinal RidolEè quello primo, l’altro li conofce 
meglio, 8c è Salu iati . 

G. Sono e Ili. guardi V.E. nelTvltimo della ftoria, quelle due tede 
ima rafa , e magra , l’altra con la barba nera in profhlo. quella 
rafa èSiluìo Paffèrino Cardinale di Cortona, l’altro è Maellro 
Egidio da V iterbo generale de frati di S. Agodino,e degl’altri 
tre che feggono fotto quelli , il primo è il Cardinale d’Aracelt 
già generale de frati di S.FrancelcojTaltro, è il Cardinale Gae- 
tano Generale de frati di S. Domenico. 

P. Hanno tutti buòna éera d’huomini-.rnachi fono quelle dua te- 
de nelTófctiro fra il Cardinale di Bibbiena . ' - \ 

G. L’vno èli Cardinale Borbone Franzefe, e l’altro il Cardinale 
de Conti Romano. 

P. Non ci è egli piai Romani ? in fino à ora nòn ho ferititi contà- 
rei le non Colonna, Valle, laeopaccio. 

G.*Ìo hò meflò tutto il redo incorno al Papa, quedo primo , 
che le gli ingirtóeèhia innanzi vedito di rollo, e che gli bafeia 
il piede, è Franciotto Orlino Romano Tuo parente , quel gio* 
Uane di là ‘vellito; di pauonazzo , è Domenico Capes Ca% 
dinaie di Trani Romano , l’altro di làiche gii’ acia il pJé 
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^ zitto, è il Cardinale Celerino -K ornai) o,& quell» à chi raetttj il 
Papaia berretta incapo è Petrucci ^altroché gl è allato è af cj 
Cardinale Ermellino Piamonteferqucl più alto giuuane vici •* 
no al Paparitto>che volta à noi la faccia,è Paolo Cefis. Candì? 
'naie Romano,e l’altro allato „ è Triulzi Cardinale Milanefe,,& ;j 
appretto, è PifoniJ’altre due tette, che fono quiui più lontane^ 
4’vno,è il Cardinale Pontuzza Napolitano^ l’altra ,è Campqg/- 
gio Cardinale Bologncfe,chc fono trentuna Cardinali, 9lti$ 
a quattro primi che fono trentadnque in tutto. Ho ritratti di ) 
naturale, che fona cono fcibili là nel lontano della ftoria fuora 
dellordine delconciftoro il Duca Giuliano de Medicine il, Du- 
ca Lorézo fuo»NÌ^>ote,.che parlano inficine con due de piùchia : 
zi ingegni deiretaloro,i’vno,è quel vecchio, con quella zazze- 
zerainannellata e canuta Leonardo da Vinci gràdittìmo Mae 
ftro di pittura & fcoltura,che parla col Duca Lorézo* che gl’ è 
•aliate, l’altro è Michelagnolo Buonarruotu . , : 

p_ Storia piena di virtù, e di liberalità» e grandezza di Papa Lfo- 
ne,il quale con nuouo*modoobligò à cala noftra,pet ogni ac- 
cidente che potetti nafeere , ne cafi della fortuna,quafi, tutte le 
nationRefaltando tanti huomini virtuott , e ttngolari per dot- 
trina, e per nobiltà di (àngue: ma feguitiamo il retto delle fto- 
rie del palco>che tt fono tralafciate. ditemi perche figurate voi 
quella ftoria; doue io veggo qui (oprata piazza di San Leo il 
Cardinale Giulio de Medici àcauailo in pontificale conl’elèt 
cito dietro, & dinanzi vn’àitro efercito,che lo bencdice,e fi par 
te?che femmina grande hauete voi fatto in terra nuda, che gli 
prefenta vna chiaue,e quei vecchio fiume, che getta acqua per 
quel vaio, da fette luoghi* 

C.: Signor mio quella 1’hà fatta, perche come s£ V"* E.doppo che 
perinuidia J & per dilcprdia,cheerafra Profpero Colonna, 5c 
il Marchele di Pefcara,l J imprefa di Parma hehbe fi vergogno* 
fi ri ufeita,, Leone . na potédo foppomre la villania^ arrogan- 
za riceuuta da cottoro le ritte à Giulio Cardinale de Medici di 
fua mano, che in lui folo era rimafto il ricuperare la vittoria, & 
-danno di quella guerra che gl’haueua apportato la-difcordia • 
de Capitanijconfortandolofubito adandareàtrouare loefer- 
cito,& pigliatarimprefa di’ quella guerra accordò i Capitani, > 
c con la virtù, e generalità fua rallegrò, e diede animo à foldati; 
e fatto conlìglio maneggiò il Cardinale de Medici di maniera 
quella guerra , che perle crudeltà che haueua fatto il Colcji i 
Milano, fendo chiamato in Francia à difendere le lue ragioni* 

* di 
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<[I dolore era nell’animo fuo morto à Carnati, & mentre Liu 
trech metteua in ordine tutte le difefe (uè per guardare il co n- 
tado di Milano, ledenti del Papa furono infieme con gl’lm pe- 
nali riceuuti à Piacenza,à Cremona, àParma,& a Pauia, e pe- 
rò ho fatta quella Femmina nuda con quel corno della co pia*> 
che diceua.V.E. per la Lombardia, la qual coli nuda,cioè fpo 
gliatada foldati,voìontieri prefenta le chiauì dellafua Ci ttà al 
Cardinale de Medici,il quale hà (èco tutti i fuoi Capitan i,che 
fono.Profpero Colonnari Marchefedi Pefcara, Federigo Goti 
zaga*Marchefe di Mantoua Generale dcll’cfcrcito del Pap a, che 
fono que* tre primi accanto al Cardinale , & altri che non hò 
memoria era. 

P. Ditemi quel vecchio armato con quella barba canuta , che ra f 
faltar quel caual bianco à canto al Card, per chi Thauete fatto? 

G. Quello è Ramazzottocapo di parte, di che altra volta fi è ra- 
gionato, e quel vecchio nudo , che hà quel vaio lotto il brac- 
cio , con que* fette putti che vedano acqua con quel corno di 
douitia,è fatto per il fiume del Pò, i foldati che fono innanzi,è 

l’efercito Franzefe che fi parte . - , . : * i 

P. Ci retta à vedere e confiderare appunto il meglio di quelle Ilo 
rie, che è quella grande nel mezo del palco.che battaglia e ella? 
mi par vedere il ritratto di Milano,io riconofco il Cartello, la 

Tanaglia,^ il Domo? ^ V , , . ' i 

G. V. E. l’ha conofciuto beniflimo; quella è l’vltima, che doppo 
che furono riceuuti i foldati del Papa , tuttala Lombardia per 
quello faccetto di vettoria.riprefe animo co grà credéza di pi- 
gliar Milano,onde s’auuiarono verfo la porta Romana in ordì 
naza.credeua d’etter ficuro Lutrech,e dilarmato fpatteggiaua à 
cauallo petla Città, nó credédoche fenza artiglierie inimici fi 
accóftalfero à Milano:Malavirtù,èpreftezzadeI Marchefedi 
Pefcara,con animo inuitto diede vinta quella vittoria, perche . 
co i fuoi Spagnuòli entrò fotto le mura, è pattato i riparie mor 
to alcuni, & meflegli in fuga, faccheggiò gralloggiaméti de ni 
mici, e corredo verto porta Romana,abbaflato da amici : il Pon 
te fù metto dentro, c poco doppo fece aprire la porta Ticinéle, 
xhe è quella piu alta doue - V. E. vedé, che.entra dentro la ca- 
ualleria fra la quale è il Cardinale Giulio de Mediche Profpe- 
ro Colonna, & il Màrchjefe di Mantoua,i qualifuronoriceuu 
ti dalla parte Ghibellina che era nella Città ; b ' 

P. Tutto veggo, & jcefto'lxà del grande quefta muraglia, 8c il vc- 
* der combattere tatui foldati^ che con (cale , e con corde entra- 
o— ju I 1 no 
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no fopra , c combattendo nell entrare di quelli fortifannove* 

• derla prontezza di quella guerra : ma ditemi che gente in or** 
dinanzafate voi intorno al Cartello, che pare che efchino dj 

•Milano? j jtuxiM ; 

G. Signore quelli fono i Franzefi,e Suizzeri che hanno fatto alto 
al cartello,! quali sbigottiti, e fpauctati da fi £ ubi ta venuta elea 
no tutti per la porta di Como d riordinati, ellèndo per Pimpro 

• itila perdita iloro Capitani, Lutrech, Vandinelk> > & Marcito- 
nio Colonna 8>c il Duca d’Vrbino vfeiti di loro ftelìi , perfo il 

• conili io, l’autorità, & rtorditi le n’andarono via,ailìcurati dalla 

notte , conofcendo che le genti del Papa per quelle tenebre, 
non poteuano far lor danno. : . . * 

P. Tutto sò che non fperando tal vittoria per ladubbiola fede <7 
dell» Suizzeri fc ne.marauigliarono ; pero venuta poi la.nuo- 
-uaà fua Santità, che era ito à caccia , fù tanta rallegrezza di 
-quella vitcoria,che fopraprefo da vna debol. febbre^ è ritorna- 
to à Roma durò poco il trionfo di tanta vittoria impedito dal- 
la morte di lui, la quale chiù le ^l’occhi alla pace d* Italia, 6c im- 
pedì la felicità alti rtudij , & alle virtù rolfe ogni libera simu- 
c neranone: ma che ftorie hauere voi inerte finte di bronzo, cpii 
fotto alla rtoria di S^Lco , & ì quella doue Lemure fà Pennata 
in Firenze* ... r\ ! , ' . . -.3 

G.Sono pure tutte lue magnificenze.* ma Fho meflè qui balle, co 
meperdrnamentoylì cotnelaliberalitài era l’ornamento del- ) 
le lue virtù.Quefta lotto- S. Leo è quando egl Ma> murare la- fàb 
brica di S-Pietro, che Bramante Architettore frate dei Piombo 
gli prefenta la pianta di Si Pietro, & pero lontano ho ritratto 
' Giulian Leui fcultor di detta fabbm*ca;.fim il mente S^Pieronel 
modiche era allora, innanzi che fufsi rifatta quella parte da 
:Michelagnolo;lòraii e? Cardinali con gfaltri- Prelati attorno., 

' & dalle bande è il Buine die! T euere* dall’altra è il monte Vati 
: cano con flette colli, che lon que’ lette putti attorno con que* 
monti in capo, equella Romacheglidominairakra-è quanr 
do egli manda à Firenze à prelènta re alla Signoria il. berreo- 
« ione , e la Ipada , che i Papi fogliosi, benedire, & donare à,i 
• difen fori amici della Cbiela,& e reputato fàuore Gtir- 
-gulariflìino y e vorrei hauere bauutamaggiot Juogp , perche 
ci harei. fatte piu co(e,e quelle con più copia di figure . 

P: Certamente che non merieaua meno, pure anche quello noe 
-pocorma io guardo che hauete accopagnata quella Sala, oltre : 
- -alle fuc carne imprefe > eoa molli ornamenti,, &; ancora hanecc 
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portola Aia tefta di marmo in quel tondo, con l’arme lua lo- ) 
ftcnura da que' putti di rilieuo,lopra quelli frontoni di pietra 
col fuo nome. 

G. Quelli cantoni di pietra, con li ornamenti, e porte di mifchio 
fon fatte per accompagnare l’architettura della fala,& accom- 
pagnare le porte , Se le finertre che vengono fino in terra , per 
vfeire fuora in fui corridore, che ha ricorrere intorno intorno 
al Palazzo, per che tutti gl’Eroi di cafa Medici hanno hauuto 
il principio da Papa Leone.fi lon fatte di marmo quelle quat- 
tro certe (opra quelle finellre con l’arme , Se imprefe da loro 
tenute , come quella di Leone, Se il medefimo s’è fatto a que- 
fte terte dipinte fopra le finellre di marmo . doppo Leone è 
Papa Clemente, che èvn ritratto bellilììmo di mano d’Al- 
fonfo Lombardi: l’altra tefta di marmo è il Duca Giuliano fuo 
cugino purdi mano del medefimo: l’altra è il Duca Loren- 
zo fuo Nipote*, le dipinte nel mezo fono Madama Caterina 
de Medici, Se l’altra è Don Giouanni Cardinale de Medici 
fratello di V. E. Se fra quelle due finellre in quello vano , è il 
Duca Aleffandro armato primo Duca di quella Città , come 
- Vedete tutro intero , che da ordine nella lloria dei bafamento, 
che fi muri la fortezza alla portai Faenza -,'quiiii è Maeftro 
Giuliano frate debordine Carmelitano A Urologo , che met- 
te la prima pietra; fopra il capo luo.in quello ouato vi ho fat- 
to Madama Margherita d’Auftria figliuola di Carlo Quinto 
e moglie all’hora del Duca Alellandro ritratta di naturale. 
Quell’altro qua al dirimpetto armato , è il Duca Cofimo vo- 
itro padre;chéfotto i piedi ha nella lloria , chi fabbrica la for- 
tezza di Siena,& lòprà anch’egli hà in queli’ouato la llluflrif- 
lima Signora D u eh eira voli r a Madre. 

P. Tutto ho villo, e confederato. Se mi pare che quelle armi nuo- 
ue,che voi hauetefatte di rilieuo fopra i frontefpitij.che orna- 
no quelle terte, le due di Leone,è Clemente di marmo.e 1 alrre 
due de Cardinali con quella della Regina di Francia, accompa 
guata dall’arme del fuo marito , e cofi quelle di quelli quattro 
Duchi, pur di cafa Medici con l’armi delle mogli loro , llieno 
molto bene,& appropofito,tanto più fendoci à tutte Timprefe 
appartenenti à ciafcune;maaCcópagna bene in sù quello baia 
mento all’entrata di quella-fcala ,'che fale alle danze di fopra 
quella anticagliadi brózo,che fecondo intendo da quelli lette 
ratijècofa molto rara. Ditemi Giorgio bautte voi certezza che 


la lia la chimera di Bellorofonre,come colloro dicono: 
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G* Signor ZI perche cc n*c il rifeontro delle Medaglie, che- ha il,, 
Duca mio Signoreche vennonoda Roma conia telladi Cfi-f 
pra appiccata in ful’collo di quello Leone, il quale come vede 
V. E, ha anche il ventre di ferpente, & h abbiamo ritrouato la j 
coda, che era rotta fra que’ fragmen ti di bronzo, con tante fi- 
gurinedi metallo che V. E. ha vedute tutte, e le ferite che el- 
la ha addollb lo dimoltrano,& ancora il dolore, che li conofce 
nella prontezza , della tefta di quello animale , & à me t *pare. 
che quello Maellro l’habbi bene efpredo. r;' q 

P. Credete voi che lìa maniera Etrufca come lì dice? 

G. Certiflimo, & quello non lo dico perche li a ritrouata in Arer 
zomia patria, ò per dargli lode maggiore: ma perii vero,& per 
che lono flato Tempre di quella fantafia;chc l’arte della fcultu- 
ra cominciarti in que* tempi à fiorire in Tolcana,è mi pare che 
lodimoflri, perche i capegliche fono la più diffidi cola , chc, 
fàccia la fcoltura fon ne Greci efpreflì meglio, ancorché i La- 
tini gli fàcertonopoi perfèttamente à Roma, & in quello ani- 
male,che e pur grande,e nelli Tuoi, che egli ha accanto al col- 
lo, lono piu goffi che non gli faceuanoi Greci, come quelli che 
hauendo cominciatopocoinnanzirarte,non haueuano anco- 
ra trouato il vero modo lo dimollra in quelle lettere ettu- 
fche,che ella ha nella zapa ritta, che non fisa quello, fi voglion 
dire,e mi pare bene metterla qui, non perfare quello fauore à 
gl Aretini:ma perche fi come Bellorofontedomò quella Mon- 
tagna,piena di lerpenti,& ammazzò i Leoni, che fa il compo- 
llo di quella chimera, coli Leon decimo con la lua liberalità,* 
virtù vinfe tutti grhuominija quale mancando luilia voluto 
il fato,, che lì fia trouata nel tempo del Duca Cofimo, il quale 
è oggi domatore di tutte le chimerejepchegia fiamo alla fine 
delie Itone di Papa Leone^quando vi piaccia potremo auuiarrì ; 
.in quella llanza che lègue,doue fon parte de’fatti di Papa Clc 
mente Settimo fuo cugino * 

V olontieri che mi dilettai! vedere, & ilragionare infinitamea 
tej.ora andiamo _ 
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Ccoci Signor Principe dalla fala grande, doue h* 
uiamo vedute dipintele ftorie di Papa Leone 
decimo códotri in quefto {alotto per vedere tut- 
te Pimprefe grandi, che fece Papa Clemente fet- 
timo fuo cugino nel fuo Pontificato , doue n’ho 
dipinte parte nella volta , & parte nelle facciate ; nella volta le 
fiorie , che diuerfamente leguirno in varij tempi , con figure 
grandi quanto il naturale ; & nelle facciate dabafio di figure 
piccole , ho fatto tutto il fuccefio della guerra che’ fece l’anno 
mille cinquecento ventinoue, e trenta per ritornare in patria; 
quel che interuenne neH’aftedio di quella città, & de trauagli 
del fuo dominio : la doue conofciut’io quelle cofe che fono à. 

' propofitoà fare ftorie in luogo tato onorato, fono andato feie- 
gliendo tutto quello fece Clemente degno di gloria,& di me- 
moria,lafciando ftare da parte le ftorie del fuo Cardinalato, la 
creatione, & incoronazione , fendo ftato l’intento mio Colo di 
dipignere quei fatti che fono ftati cagione della grandezza di 
cafa Medici, & donde nafee la perpetuità della heredita ch’egli 
prouedde a cafa voftra, nei principio dello ftato di Firenze , 
che per fucceflìone viene ereditaria al pofleflo di quefto palaz 
zo,doue io ho dipinte quelle ftorie. Perilche come a padre, Se 
autore di coli gran benefitio,hauendo egli prouifto con tanto 
giudìtio alle cofe voftre,& alla grandezza, & falute di cafa fua, 
ho cercato far quelle ftorie, con più copia d’inuentione,e d’ar- 
te, con maggiore ornamento, & con piu ftudio, fi ne gli fparti- 
menti di ftucco, quali fon tutti pien di figure<li mezo rilieuo 
come’ella vede, fi ancora con piu dilegno, e con maggior dili- 
genza^he ho faputo,e mallìme ne ritratti di coloro , che fono 
tempo per tempo interuenuti nelle ftorie fue, Se come nel có- 
tarle ad vna ad vna fentirete, & anco V.E.riconofccrà vna par 
teche ancora viuano,e co’ quali sò che la parlato. Comincerò 
adunque fenza fami lungo difeorfo di quelle cofe, perche par- 
te sò che n’hauete lette, e la maggior parte vi fono (late raccon 
te da coloro , che vi fi fono trouati . Ora voltiamoci à quello* 
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canto , Se guardiamo in alto quella voltarla quale è (partita ia 
none vani , doue fono none ftorie, vna nel colmo della volta 
lunga braccia tredici, e larga Tei, e nelle tefte dua ouati bislun 
ghi alti braccia quattro, e Targhi lei, come la vede nel girar del- 
la volta fopra le faccie quattro onati alti braccia quattro,e lar- 
ghi tre per ogni banda n’hò fatti dua i quali mettano in mezo 
dua ftorie alte braccia quattro,elughe lèi, doue ci rella in ogni 
canto dua angoli, thè fon© òtto Irà tutti, doue vi hòpolto otto, 
viriti, come fentirà V. E. applicate à quelle ftorie, degne della 
gràdezzadi CLmente, fecondo m’è parlo tornino à propoli co. 

P. Tutto veggo>e vòcoofiderandoquefto fpartimento,che è mol 
to vario, Se in quella volta ftà molto bene , poi che à vn girar 
d o: chio lì veggono tutte quelle ltorie.*ma cominciare vn poco 
dache luogo voi fate i.lprincipio,perche io riconolcomplteco 
fe che mi dilettano all’occhio, & mi accèdalo defiderio dilèa 
tire la cagione, Se perche qui Tahbiate rapprefentate, ; ; 

G, Quella prima ftoria in quello ouato,doue io ho ritratto Papa 
Clemente di naturale in abito Pontificale , con quel martello 
tutto d’oru in roano x quando Tanno Tanto-mille cinquecento 
xenticinque fua Satira aperlè la porta Tanta nella Chiefa di S* 
Piero di Koma,dretoal quale ho fatto molti Prelaii,e fuafauo 
iiti,fra e quali è Giamnatteo Vefcouo di Verona fuo Datario,. 
eM-Fràcefco Bemi Fiorentino Poeta facetillimo Ilio lèg reta- 
no, che è quello in zazzera con la barba nera cofi naiuto. 

r. Mi ècarillìmo il vederlo, pche nó Iellimaijò Tenti cola di fuo* 
che fotto quello ftiJ facilc,e bafto,non vegga cofe alte, & inge- 
gnofe , ripiene d’ogni. leggiadra : ma che femmina fate voi k 
piedi delPapa>che fiedein terra, armata la te Ila, &il Torlo. 

C. Sig. mio Tho niella p Koma-,volédomoftrare per quella illuo 
go doue fegu ì il fatto, vedete che glifo vno (ceno in vnama- 
no, e nell'altra vn Mai te come fi coll urna nelle medaglie, ique- 
flouato di fotto feguita Sig. Principe,che venuto à Clemente 
J.’anno i yi^vna malattia crudele, che da tutti e Tuoi giudicato 
mortale per opera di molti cittadini, e fautori della famiglia de» 
Mcdici,fù fcritto a Roma,? ftrettiilìmaméte pregato , che pet 
nólafciarechiufa cafafna,doudTì ò à Ipolito,oad Alellàndra 
allora giouanetti dare il Tuo Cappello. Onde perfuafo da Loré 
zo Card, de Pucci feruitore,& amico vecchio *Clemenre fi ri- 
foluè dare la berretta rolla à{lpo!ito fuo Nipote cugino, doue io» 
l’ho ritratto in fieda come la vede, che gli mette l capo la. berrei. 
latolIa,e Ipolito ^inocchioui^có l’abito da Card.che la riceue* 
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P Turto sb,c dffeerno benillìmo.ma ditemi chi èque! Cardinale 
* ricco co quella barba canuta.che parla infieme con quell alerei 
G. E il mcdefi.no Cardinale Sàciquattro.chc fu cagione di que- 
‘fio benefitio,il quale parla có M.Girolamo Barbolani,de Co- 
iti e Signori-di Monr’agutp decano de Camerieri di S. Santi ca r 
Jdreto àlpolito ginocchioni è fraJìiccolo della Magna Arc.ue 
feouo di Capua. di la dal Card. Satiqi^it ? o,eil Card. Fraciotto 
^Òrfino paréte dei Papa.ho pollo àctato alla fedia M.ciouaira- 
cefeo da Màtoua, amico, e ledei Cernitóre di Clem«c,e quag- 
giù à pie quelle quattro cede fono i; Camerieri fi uo fecreti . j . 
P do ricònotco il Mantóua,e diqueftfcamerieri da vno in fuori, 
’^reetóch* il redo gli Hconofcerò.vnp pii p?re;M.Giouanbati- 

dia dà Ricafoli oggi Vefcouo di PiftoiaJ>ltFO e il Tornabuoni 
"Véfcono dèi Borgo S. Sepolcro, e l’yltimo/che e accaso à quel 
fonane è M.AleUandro Strozzi, ilgipu^ntnrloritrouo . ^ 

G ‘ V E. non s’affatichi, perche e M. Carnefecchi fegretano gi$ 

•di Clemente, che allorafù ritratto quando. era giouanetto > 
io dal ritratto l’ho mefio in opera : ma V> E* alzi la teda , e 

•cominciamo à guardar quello di mezo. r Vi 

p. Quella è vna grande dona, e ci fono.drento piu di cento hgu 

re. qui ci farà da fare * > 

G. Qui Signore ho fatto , quando Carlo Quinto Imperatore fu 
incoronato in Bologna da Papa Clemente dii ve nti quattro dtQ 
Febbraio nel 1 430* & * quella folenUe, e rara cirimonia vi co- 
xorfero molti Prelati , e grandifsimo n umero di foldaci , U 10 
«he allora giouanetto mi vi trottai c© quella memoria/mi fono 
dilettato amplificar, per quanto tnifoa» concedo la capacita del 

luogo, e ci fono infiniti di loro ritratti al naturale. ,, 

P. Tutto conofcoimacominciate vn po£oà contarmi 1 oTigine di 
quella Incoronatone ,& in che modol’hauete difpo.fta .Miu 
auueego certo che oggìEarògufto ì quella pittura,riconofce^ 
do molte cole, che fono fiate quali à tempi nodrùrmavedendo^- 
ci io tanti ritratti al naturale, e di diuerfe manierc^on tanta va 
rietà di figure, defidero per non ci confondere , che ordinata- 
mente mi dichiate cofa percola , infamemente la di fpo litio» 
de luoghi. mi pare che h abbiate me fio là i Prelati in abito Pop 
*ificale,eofi gl’Ambafciatori.e.gPahri Signori Illufln,c|ie il ve 
derecofi in vna vifta tante figure infieme con tata varietà, con- 
fonde facilmente, ancorché perla vaghezza la villa ne pigli di- 
letto; fàteuì dunque dal principio, maiìnne che quello fu vn o> 

fpe tracolo «che fe ne vede di i&eo» 
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C.' Eccomi pronto à fodisfarla. come sa V. E. Tlmp^ratote andò ^ 
à Bologna per pigliare la coronatile trouato Papa Clemente, 
thè fecódo l’vfo era arriuato auati à lui,e cóferito prima intte- > 
me le lor forze , per far quajche imprcla onorata , concluler® 
che l’incoronazione fi lacettì alli 14. di Febbraio, il giorno dj 
5. Mattia A pòrtolo natale di fuaMaeftà, & fatale come si 
V.E. per le fua vittorie. Fecefi vn grandittimo,e bello appara- 
to di panni, liquali crono del Papa, cornetti ricchiflìmamétedi 
fera,& oro nella Chièfa di S. Petronio, doue come vede V. E. 
ho figurato vn’andare di legno finto di Pietra, pien di colon- 
ne, & di cornice di compobimento Ionico , coprendo l’ordine f 
'Tcdelco ,con il quale e mitrata detta Chiefa ; feci qua alianti 
Quell’ordine di fcalee,dtìue fi vede parte della piazza principa 
le innanzi alla Chiela,& Palazzo de Signori, nellaquale fbr^o 
le fanterie, egl^ltri faldati d’Antonio di Leuà armati all’anth- 
ca in varij modi , parte de quali per allegrezza arrottifeano > 
quel Bue intero, (aluo la tetta, e le gambe,con quella macchina 
bilicata di ferro, & vn’altra parte in compagnia loro mangiano 
con allegria, al tri come fi vede portano legne,e ehi conduce pa 
ne,& chi comanda loro. •'<«• ' >.7 

P.Sò che fi riconofce ogni minutia,fino a quel faldato armato, che 
infitta quel Bue. ' J > r- ; ^ 

G. Qujiuifono tutti e trombetti àcauallo, con la gente d’arme 
"Tedefca,Spagnuola , & Italiana : ma voltiamo gl’occhi fapra 
que tre gradinone è il piano della Chiefa parato,tutto di pan- 
no verde, come ftà ordinariamente la Cappella del Papa , e S « 
Piero di Roma quando fua Santità vi canta la meda, e l’altare 
maggiore coperto daU’ombrella , fimilmente Paltre cofe fiacre, 
con tutti gli ftrumenti ricchilfimi , al propofico di quefta ciri- » 
monia. Ho fpartìto il coro come la vede, doue attorno lèggano 
tutti i Cardinali, con il Tettante de Velcoui in Pontificale, e 
dreto loro ho metto, tutti li Ambafciadori , e molti Signorile 

. - Baroni, doue fon polli nella prima fila gl’ Ambafciadori Vene 
*tiani,che Ibno tutti ritratti di naturale, quel primo lenza nien 
te in tetta ,con la barba canuta in toga di velluto rotto volto è 
M. Matteo Dandolo jLaltro che ha il capo coperto con la berr 
retta di v èli uto,e toga pauonazzacon la barba grigia,è_M.IerQ 
•nimo Gradiftigo; quelle quattro tette infila fono vik>M,LujV 
•gì MozinTgOjM/ Lorenzo Btagadinò,M. Niccolo Tiepolo,df 
M.Gabbrielo V e tvte ro . v i fon o ancora M. Antonio Suri ano, 6c 
M.Galparo Contarino, come diftintamentc può vedere. 

P. Chi* 
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P. Chi è quello che apre le braccia, con quella velie allaFranzefc; 
folla che parla con quel vecchio ? ■ j. ■ . , .. 

G.*È il Signor Bonifacio Marchefc di Monferrato , che portala 
còrona di fèrro à fua Maeltà .di Lombardia , il quale parla con 
Paolo Valerio , che haueua ancor lui portatola corona d’ar- 
gento della Magna:dietro à loro è non Aluerio Orforio Mar- 
ehefe d’Aflórgà, che portò in quello' trionfo lo fcetro d’Oro, /; 
& accanto à loro è non Diego Paceccho DjLtfad’ Afcolana,che 
quando fua Maellà andò in Chiela portò la fpada di Cefare in 
vn fodero lauorato d’oro traforato^còn ornamenti di figure tut 
to pien di gioie. Io ero Signor Principe difpollo di farui molti 
altri ritratti: ma le figure fon tanto alte da tefra,e piccole,e dif 
fidili à farle, & à guardarle ancora per eflèr nel Cielo della voi- > 
ta , che non fi farebbe veduto quello ci hauelli fatto, però ho 
falciato molte cofe indietro. 

P. E ben aliai quello fi vedeima feguitate,chi fono quelli Signo- 
ri armati d’arme bianca,che tengono que’ fette llendardi? 

G. Quelli fono coloro i quali finitala cirimonia dell’incorona» 
tione li portorno innanzi al Papa, e à fua Maella caualcando 
per Bologna, con ricchillirae foprauefte e’ caualli da guerra. Il 
primo che ha lo llendardoentrouila Croce è Hollerichio Fia- 
mingo;tlSig. Giouanni Mandrico,è quello che portalo llen- 
dardo dell’Imperio con l’Aquila che ha dua telleie quella cella 
di giouane che appare allato à lui in faccia, e il Signor Giulia- 
no Celerino, che porta lo llendardo del popolo Romano; I al- 
tro è il Conte Agnolo Ran ucci accanto al Mandrico,che tien 
quello di Bologna,doue fono le lettere della libertà, che tocc& 
à lui allora per e fier Gonfalonieri »• 

P. L’altre tre telle che mancano non le veggo faluo che Vfia, peri- 

che quello? ’ W • •) -r . / < : • 'I 

G. V. E- confideri che la villa dellaltare fecondo la profpettiua 
Voglie iL vedere, & ancora il non hauere hauuto i ritratti di co- 
fioro m’hà fatto valere dell’occafione di fare che notTci Irveg- 
•ghino, faluo però quella che e allato al candeUiere dell altare ^ 
coli abbacchiata, che è il Signor Lorenzo Cibo, che porrà lo» 
fleti d ardo del Papa .*e quello dòu è lombreHa della Chiefa Icr 

Ì JortÒ come fapeteil Conte Lodouico Rangone,e quello de}- 
a crociata che và contro à Turchi lò portò il Signor Liònetto 
-daTiano.in quella profpettiua delle colonne vi hò accomo- * 
dato in alto il pergamo della Cappella,doucfù laMufica dop- 
pia del Papa, e di fua Maeftà*i quali can torno folennillìma- 
i . - - mente: 
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mente quella meli a, & rifpofono all’altre orationi .Sono a-a 
dato nel piano (largendo , e fatto ledere in terra à luogh i loro 
ì Camerieri di fua Santità, & i Cubicularij,che vediti di rol- ) 
fò fanno grillanda intorno à piedi de Cardinali, de Vefcoui* 
che come V. E. vede fon tutti in Pontificale com’è ilfolito 
loro. 

P. Tutto veggo : ma ditemi , per chi hauete voi fatto que* prim$ 
quattro Cardinali , che hanno le mitrie in capo di domafeo 
bianco , con i peuiali indodb , che fono nel fine della doria 
da man mancha, à federe fopra que’predelioni.mi pare ricono 
feere il Cardinale Saluiatial prodilo, & il Cardinale Ridolfi 
fuo cugino, con la teda in faccia allato à lui. 

<3 /Signore e fon d eflì,e quedi fumo in queda cirimonia i primi 
Diaconi , e fatto che fù fua Maedà da Cauonici di S. Piero di 
Roma,col mettergli la cotta indodb Canonico loro. Ridolfi, 
eSaluiatilo conducono poi alla porta dèlia Chiefa quel ; 
cardinale che fedendo paria con Saiuiari>e volta A noi le (palle 
è il Piccolomiti! Sanefè, il quale condotto fua Maedà alla cap j 
pella di S. Giorgio gli traflè la cotta, e gli mede la dalmaticha, 

& i fandali pien di perle e di gioie, & in dodo il piuiale , Scio 
conduflè dinanzi al Cardinale Pucci fommo peninentieie,che 
è quello in pontificale che fiede dalla man ritta,e voltai noilè 
fpaile , & ha il piuiale in dodo dicolore azzurro, gl’al tri tre 
Cardinali che li fono à federe allato in fila, quello che è vefti 7 
to di ralo pauonazzo,.che non feli vede il viio , è il Cardinale 
Celerino, allato à lui è il Cardinale Campeggio, che dide vn£ 
oratione perche fua Maedà fulfi incoronato: l’vlxirao è il Car T 
dinaie Cibo , che in queda cirimonia cofli inciò le letanie pre- 
gando i'Santìje le San^e per fua Maedà. „ , ' ? 

P. Tutto va con ordine, & mi vi pare quali edèreima auuertrt£ 
che voi hàiferelàftiatd quia man manchajvn Cardinal vec- f 
chio col piuiale rodo in dodo fiorito d oro , che fiede aliatoci 
Prctblbtfffrfi? 1 ^ ‘ JTL ^ ! h jc > 

G. E vero . qdèÉ^lprg^òT'Principe è il Cardinale Alcdandro 
pamele Decano > che -fu poi Papa Paolo Terzo . quello Si r 
'gnor conduce lira 'Maedà come più vecchio di tutti c Ca$- 
a iti ali; allò altare di'Sàn'Mauritio , e sfibbiato! i;J-a dalma- 
tica gl’vnge Ja'fpàlfa, &il brateiodedro con Ibi io. fa nro. L 

P. Di^remf r^rba ^lAdi'lbpra , ? che voi'fiau^re fatta di que’ (3a^- 
itrliVptWii /ficaie , che lèggono dinanzi gi’altri AriV- 
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(dótto, è dua i piuiali, che fono? 

G'» Quel vecchio col piuiale,che ha quella barba canuta, che par 
*la con queiraltro , che ha la celta in prò Allo, de e rafo è Anto- 

- toio ; Cardinale di monte Velcouo di Portole quel rafo è il Car 
dinaie de Gradi :quel che fi mette la mano al petto, & ha vna 
pianeta verde è Niccolo Cardinale de Gaddi, e quelPaltro vec 
iéhio rafo allato à lui è Domenico Grimanni : l’altro allato che 
gli parla è Ftacefco Cornaro ambiiua Prette Cardinali Vene 
tianid'vltimo è Pietro Accolti Aretino Cardinal d’Ancona. 

P-Tutd hanno bellillime Cere d’huomini valéti.ditemi que dua 
Diaconi, che fono ginocchioni dinanzi all’altare cofigiouani, 
'ani par riconolcere all’effigie vno per Ipoli tono dro Cardinal 1 
; de MediciVraltro non loriconofeo. 

Gi Nó è marauiglia.quell’è il Cardinale Doria Genouelè in quel 
-tempo gioitane. .Signor Principe gl’è molto difficile à noi pit- 
tori voler metrere in fi poco luogo rate cole, &:in lèflanta brac 
eia quadre, quel che nócapi nel vero in piu di centòmila, eco 
me quella sa noi nó poilìamo rapprefentare fé nó vn foLo atto 

l • in vna doria,come per legge e buono vfo, hano lempue co d li- 
mato di fare i migliori maeftri,come fi vede ofieruato nelle Ito 
-rie loro,ò di pittura, ò di (cultura-, dome anch’io odèruado que 
-ito decoro, non fò fe non quel paflo quando finite tutte. leciti 
monte per i Cardinale per il Pó tefice,d’ baile r dato à (uà Mae- 
c ita lo ftendardo del popolo Romano. Ho polto à federe come 
vedete Papa Cleméte in Pontificale dinàzi all’altare maggiore 

• ritratto dal viuo,e cofi fua Maedà dinàzi al Papa ginocchioni,, 
al quale ha dato nella man delira la fpada ignuda p difendane 

• della fède, e popolo Cri diano contea» à chi lo persegui tallì , 3c 

- nell’altra il pomo d’oro come vedete con la Croce in cima, ac- 
ciò con virtù e pietà, e condaza reggeffi il mÓdo,cofi/lo'fcettro 
lauorato di gioie perche comàdaffi àllegctije didéde foaSàtitàt* 
le braccia,m et tédogli in capo la mitria^più rodo che corona di 

« uifa in due parti, có molte pretiofiflime gioie, nópoflb fare ne 
quàdo è menato à ledere poco tòtano dal Papain vna ledia più 
bafia,& chiamato» Imperator Rom.maio fò giù bene à piè del' 
la doria quattro ritrattidi naturale de Sig.. legnatati, e grandi 
-che vi iiiron prelènti,che fon quelle figure dairnezo in sù . 

P:. logl’ho vidi rioratti alrroue.nó>èqueiche volta à noi le fpalle* 
i e la teda con quella vede di velluto cremisi (curo Fracefcomai 
,ria Duca d’Vrbino? l’altro allato à lui fomiglia il ritratto del SI 
gnoxe. Antonio di Le uà, e quello- fopraloro mi pare il Principe 
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Andrea Doria,che l’ho conofciutò viuo quando andai à GeAo 
ua,e quel ricciotto giouane,c il nodro Duca Alefsàdro de Me 
dici, e (òtto à lui ve n’è vn’altro che non (ì può (cambiare, che 
è Don Pietro di Tolledo Marchefe di villakanca Viceredi Na 
poli mio auolo materno, ho gl’io cono(ciuti2 j 

G. Meglio ch'io non li ho faputi ritrarre. -r 

P. Queila Femmina grande appiè della doria armata, coronata il 
capo di lauro, e di altre corone,che ha quel padorale o fcetroi 
mano,chc diace fopra tante palme,& ha intorno tante corone, 
e che fi pofa fulla teda di quel Liofante,& pare che fi fuiluppi 4 
da torno quel panno conia man dedra, ditemi chièeila? . . 

<5. Quéda Ino fatta per ltalia,& l’hó finta cofi da per me,perche 
non ho mai in medaglie alcuna , ne in datue di metallo 4 ò dì 
marmo potuto vedere come dalli antichi fia data figurata mi > 
Sparlo in tal maniera rapprefcntarla in quello onorato trion- 
fo, conciofiacofa che Operando efia nella .virtù di Celare fi 
iuiluppa da noie, & trauagli patiti per i tempi à dietro,con (pe 
ranza che in auuenire , poi che (ua Maedà hauuto la fpada dal 
Pontefice fia per difenderla, & accarezzarla, le palme, le coro- 
ne di. lauro,& i trionfi intorno à piedi, dimodrano quanti re- 
gni gli fono dati fuggetti , & per la patte dell’ Affrica nell fe- 
gno la teda del Liofante, lo feettro denota hauer comàdato al- 
l’edreme nationi , per ridurre à memoria in quel trionfò , che 
l'antico valore de tuoi Signori non è morto ancorane cuori lo 
*ro;increfcemi certo non hauere hauuto maggiore fpatio , che 
quando l’inuentione mi crefccua , fra mano mi manco il cam- 
po,ancor che ella apparifea abbondante. 

P.Cótentateui di queda,che oramai fon dato tanto col capo alto 
à guardare all'insù, che mi duole il collo. Se non me ne auue- 
deuo tanto mi dilettaua. wj •> 1 / . c . » 

G. Signore voglio ri do raruì (eguitando di difeotreré delle, cole 
che auuennero nella guerra, & adedio di Firenze, la quale ha- 
uendo io dipinta, come vedete in quedefocciàteda bado tutto, 
fenzadi(agio potremo confiderarla . Or guardi V. E. quello 
quadro nel quale è ritratto Firenze dalla banda de monti al na 
turale, e mifiirata di maniera, che poco diuaria dal verò> 3 c per 
cominciarmi da capo dico, oltreai la partita del Signore? Mala- 
teda Baglioni da Perugia per entrare con tremila fonti alla! 
guardia , Se diifofadi FiTenze,che vi giuntóno àdicìanhoue di 
‘ SVtrcmhre , quando Oranges arri nato di poi còl’ fuo efcrcico, 
cóme quella vede ch’io l'ho dipinto lacinie col-campo , piaz* 
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TC, padiglioni, e trincee intorno intorno, Óc co’ luoì forti , che 
per fargli veder tutti nella maniera che ci lì inoltrano , è /la- 
to vna fatica molto difficile , e penfai non poter condurla alla 

P. Ditemi come hauete voi Giorgio accampato quello efercito ? 
ftà egliappunto nel modo che gl’era allora^ pur Fhauete mef- 
fò à voftrafantafiaìhareifimilmente caro fapere, che modo ha ’i 
liete tenuto à ritrai; Firenze, con quefta veduta , che à mia oc- 
chi è digerente deH’altre ch’io ho vide ritratte , conofco che 
quefta manierale la fa parere in altro modo , per la vifta che 
hatiete prefà di quelli monti . 

G- V. E. dice il vero : ma ha da fapere che male ageuol mente fi 
poteua far quefta ftoria per via di veduta naturale, & nel mo- 
do che fi fogliano ordinariamente difegnare le Città, & i pae- > 
li che fi ritraggono à occhiate del naturale , attefo che tutte le 
fcofe altre tolgono la vifta à quelle che fono più balle , quindi 
auuiene che fe uoi fiate in sù la fommità d’vn monte,non po- 
tette difegnare tutti i pianile valle,e le radici di quello, perche ; 
la fcofcefa dello fcenderebene fpeflò toglie la vifta di tutte* 
quelle parti, che fono in fondo occupate dalle maggiori altez- 
ze, come auuiene à me ora, che volli per far quella appunto ri— * 
trarre Firenze in quefta maniera,che per veder Tefercito come* 
s accampò allora in piano di Giullari su monti , & intorno a. 
moti, & à giramóte,mf poli à difegnarla nel più alto luogo po 
tetti, & anco in fui tetrodi vna cafa p-fcoprire olirai luoghi vt 
cini, ancora quelli òdi S.ciorgio.e di S-Miniato,e di; S. «aggio* 
e di monte Oliueto:mar V. E. fappl ancorché iofufli fi alto, io 
non poteua vedertutta Firenze, perche il monte del gallo, & 
del Giramonte mi toglieuano il veder la porta S„ Miniato, e 
quella di S* Niccolo, & il ponte rubaconte, & molti altri luo- 
gi della Città tanto fono fotto Smonti -Doue per fare che il: 
mio difegno venirti più appunto^ comprenderti tuttoquello' 
che era in queFpaefe, tenni quello modo , per aiutarcon Fatte 
doue ancorami mancaua la natura; prefi fa bullolae la fermai ; 
fui tetto diquella cafa , e traguardai con vna linea per il dritto- 
à tramontana > che di quiui haucuo cominciato à_ difegnare L , 
montile le cafc,e i luoghi piu vicini * & la faceuano battere di 
liiano in mano nella fommità di que luoghi , p la maggior ve- 
duta, & mi aiuto affai, che hauédalèuato la piata d’intorno à; 
Firenze vn miglio , accompagnandola con la veduta delle cam- 
per quella linea di uamontaaa,ho ridotto quelche. tiene ventri 

miglia. 
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miglia di pacfc in Tei braccia di luogo mifurato,con tutto quev 
fio efcrciro,c mefiò ciafcuno à i luoghi, c caCa doue furono al- 
loggiati, fatto quello mi fà poi facile di là dalla Città ritrarrei 
luoghi lontani de mòti di Ficfole, deH’vccellatoio,cofi la fpiag 
già di Settignano , col piano di 5. Salui , e finalmente tutto U [ 
pian di Prato, con la codierà de monti fino à Pi (loia. 

P. Quello certo è buon modo perche è ficuro * c fi fcuoprc ogni 
cola ; ma ditemi confiderando la porta à S. Miniato laggiù in 
quel fondo , che baftione è quello , che fi parte da baflo.e vie* 
ne circondando il monte di S . Francefco,e S. Min iatole ritor T 
na rifaltando alla porta àS. Niccolo: quelli fono eglino e 
medefimi riparicene poi il Duca mio Signore, ha fatti far di ') 
muraglia ì j ‘ , 

G. Signor fi, perche hauendogli allora difegnari , e fatti far. Mh 
chelagnolo Buonarruoti, fcruiron per quello effetto fi bene» 
che hanno meritato in luogo di terra ,corae eron prima, cflèr 
perpetuati di muraglia . . _ f , 

P. Sta oene:ma quell'alia di baftioni, ch’io veggo accanto alla pof 
ta à S.Giorgio,con que’ rifàlti mi pare vn bel forte , è egli quel 
baftione, che tenne Amico da Venafro ì m ., t , 

G. Signore gl’è defto,e drento alle mura vi è il baftione , òcaua r 
uaìier che lo chiamino , che fece Malatefta doue e* mede quel 
pezzo d’artiglieria lungo braccia dieci,che fù nominato 1* At- 
chibufodi Malatefta , come V. E. vede quiui attorno erano 
molti luoghi fotti, che dentro eran guardati infieme con l* 
Città da Ottoni illa fanti ,i quali haueuon giurato nella Chiedi 
di S. Niccolo oltr’ Arno in quell’anno macenere la lojr fède all* 
Rcpublica infieme con Malateftaloro Capitano, mentre che 
gl’haueuono nella Città fatto rifolutione di volere difendere 
Pila, e Liuorno,doue haueuon medi prefidlj da tenerli,& il fi*, 
mile haueuon fatto in Prato, Piftoia, & Empoli , & il reftante 
de luoghi haueuon lafciati alla difpofitione ’, e fede de popoli 
& alla fortezza de lìti. , 

P. Moft racemi doue voi hauete fatto la piazza del campo, e doue 
voi alloggiate Oranges con gl’altri foldati ► i p . : o::;: . t 
G. V. E. vede il borgo di S. Miniato, e tutto il pianori Giulla- 
ri, e le cafe de Guicciardini, che fon quelieà guifadi dua palazr- 
ii,qniui alloggiarla Oranges, e qua in sù la man ritta é la pia* 
za del campo deiritaliani,doue ho fatto le botteghe,je tende e 
-tutti gl’otdini,che haueuano, perche io veddi icdmc ftaua allcv- 
èa,c l’ho i*i tratto coir appunco$ù.quei colle: Ne padiglioni che 
Vocili* ci il 
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Ci fi veggono fono alloggiati tutti £ foldati , & in quella cali» 
che è quafsù alto, oggi di Bernardo della Vacchia era alloggi* 
to il Coni miliario di Papa Clemente Baccio Valori. 

P. Quella Chiela che gl’ è vicinami par S.Margheritaà Montici» 

G. E vero, vialloggiaua il Signor Sciarra Colonna. 

P. lo comincio à ritroiiarc i lìti : ditemi non è quello più alto il 
GaIlo,oue llaua il Conre Piermaria da S. Secondo. 

G. Signor fi quel luogo alto doue V. E. vede que* gabbioni e ri- 
pari fi chiama Giramonte,nel qual luogo fù Fano da principio 
metterui da Orànges alcuni pezzi piccoli d’artiglieria , hauuti 
da Luchefi, per dar Pallai toà vn ballionedi S. Miniato, & al- 
l’incontro nell’orto di Malarella furon podi quattro pezzi d*ar 
tiglieriajonde Oranges veduto,che vn Pagro che tirauadal Cà 
panile di S. Miniato,il quale ho fafciato di parte di lana, face- 
ua tanto danno all’ertèrcito fù forzato mettcrui quattro cano- 
ni per battere detto campanile, e tirato centocinquanta col- 
pi, & non hauendo potuto leuare il l'agro, ne fatto alcun profit 
to,fi rifoluerno abbandonare firn prefa, benché vi moriflì il Si- 
gnor Mario Orlino, & vn’altro Signore di cafa S. Croce. 

P. Intendo che v’era su vn bombardieri che lo chiamauano il Lil 
po,che fece pruone mirabili: ma palliamo con l’occhio più ol- 
tre, qudl vicino al baftione di S. Giorgio mi pare il Palazzo del 
Carduccio. & accanto mi par quello della Luna. 

G. Signore è fon erti , nell’vno ftaua alloggiato il Signor Martio 
Colonna, in quel del Barduccio alloggiaua il Signor Pirro da 
Cartel di Pirro.In quella parte di qua doue vede il monarterio 
delle Monache di S. Matteo Intorno intorno fono alloggiati c 
Lanzi,con le lor tende in fu la piazza facendo varie cole: l’efer 
citiolorononha bifogno d’interprete perche V. E. locono* 
ièà.*giù più balloè il Palazzo de Barócelli con la géte Spagnuo 
•la alloggiata , & attendata, & lotto ho fatto il luogo, e (leccato 
douecóbatte ciouàni Bàdini,e Lodouico Martelli, Date da Ca 
rtiglioni,& Albertino Aldobràdi; lafsù in quel palazzo de Tad 
dei era alloggiato il mica di Malfi,ou*è lui tetto quella badiera. 

P. Ditemi s’io ho bene à mente gli Spagnuoli feguitauon le lor 
stende fino à S. Gaggio palland-» perla (piaggia di Marignolle, 
e Bellofguardo fino à monte Oliueto. 

€. Signor li,& ancora nel poggio di Fiefole ve ne alloggiaua che 
furon gl’vltimi. V^E.guardi di la dui fiume d’rtrno,in quel pia 
no di S.D^ nato rn Poluerolà queli’cfercitò,*qucll» fonò i pad» 
glionije le tende de;Làzi, & in iomma erano accàpati in .orno, 

K coi* 
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nèofì come gPho figurati, & ancorché fia fiato difficile metterlo 
ira firme, moftra nondimeno cflercicome in effetto era vo grofr 

fo cfercito. t 

P..E vero: ma visò ben dire, che Oranges , ne manco gl’altri 

• Capitani già mai penforno di trouare in Firenze fi grande re- ) 

Ili fieri za, e poi che vedde , che con vno efercito folo era diflicj- ' 
le à efpugnarla, ho incefo s’andaua trattenendo la fcararaucqia 
-debole . » . . ;.i p 

G. In qneft’altro quadro è pur dipinta quella fcaramucda t (i ter* 
-ribile fatta à ballioni di S. Giorgio,& à S. Niccolo, fimilmen 
te quella che fi fece alla porta à S. Pier Gattolini fui pòggio di 
Marignolle fino alle fonti, e l’altra che sè accomodata di figure 
piccoliflimè nel piano di S.Salui,& ancora ci ho dipinto quan 
do vfciti à far legne fuor della Città, fi appiccò quella grande 
-zuffa , nella quale reftò prigione Francefco de bardi, & la fua 
compagnia rotta, & infieme meflo in mezo quella di Anguilot 

• to Pipano, e lui fcannato,e morto, con Ceccho da Buti fuo Al- 
fiere dal Signore Ferrante V itelli;& dal Conte Pietro da S.Se 
condo ,&dal Principe d’Oranges . t»v V 

P.Quàto mi dite già l’intefi:ma ditemi che Cartello è quello,cfie 
è i q ue fio càto, ch’io veggo ardere,è cóbattere in qtiefta dona. 

G. Quello è il Cartello della Ladra vicino al ponte à Signa insti 
la ritta d’Arno il quale come fapete fu prefo da Oranges, v’era 
-drento tre infegne di fanteria le quali noti. .poterono hauer t 
loccerfocofi à vn trattodi Firenze. \'t > 

P.Sapeuo che Oranges andòà quella efpugnatfone, con quattro 
cento caualli,e millecinquecento fanti,e quattro pezzi d’arti- 
glierie: ma ditemi queft’altro quadro ch’io veggo dipinto ac- 
canto alla fineftra,mi*pare il cartel d'Empoli ; 

G. Signore ió l’ho ritratto dal naturale appunto . t Fiorentini in 
quella guerra haueuono dileguato far mafia di nuoue genti io 
quel cartello, fperando con la gran comodità,eforrezza del fi* 

. to, mettere in gran diflicultà lo efercito , che eraalloggiato da 
•quella parte d’Arno, e penfauanocon quefto Cartello fi forte 
tenere aperto la via, e far comodità delle vettouaglie,che veni- ; 
mano alla Città, delle quali cominciaua à patire grandemente, 
la doue intefè quelle cofe il Principe d’Oranges, venne in fpe . 
*.*anza di pigliarlo ficuraroente,fcndoli Rato referto,che Fcrruq a 
ciò nella fua partita per Volterra vi haueua lafiato poca gente 
iforto l’obbediéza del Cómifiario,il quale era poco efperto del- 
ia guerra; ma fi bene fuifeeratifiimq della fastion popolare. F$ 

'i dato 
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irto il carico al Marchefe del Vafto,e à d. Diego $erméto,c<m 
molte compagnie di Spagnuoli loldati veechi,i quali giunti à 
Etnpoli fi accàpono come vede V. E. e fermono i padiglioni 
intorno al fiume Orma, Se ordinorno come dichiara quella pie 
tura battere da dua luoghi la muraglia, vedete di verfo tramo n. • 
tana lugo il fiume d' Arno,doue è dipinta la gente del Signore 
Aleflandro Vitelli che cóbatte,e qui difotto è ritratto la pefea- 
ia,e rotte le mulina, oue è fatto quell argine per leccare i folli 
intorno alla muraglia,affinche i loldati vi fi potellino auuicina 
K,la quale fù aperta con dugéto colpi d artiglieria , fatti trarre 
dal Calceli» Pugliefe maeftto dell'artiglieria , & hebbeno ar- 
dire ì foldaei falir sù per le rouine , & entrar nella terra per il 
rotto della muraglia : macon gran dano e morte loro, e poco 
doppo il parlamento fatto al Giugni Cómiilatio per non pen- 
ati egli à nimici,métre che era à tauola véne vn’impeto di iol- t 
dati, e con nó molto córra fio entroron dréto p le rouine.che V. i 
E, vede del muro rotto, e fi meflòno à faccbcggiare il Caftello. 

P. Tutto sb,e certamente che la fù perdita di gran momento alla 
Città, che in vero gli priuò quafi di tutte le fperanze che haue- 
uono, e tanto più che in que' medefimi giorni feppono che tl ’ 
He di Fràcia haueua pagato fecódo le conuentioni la taglia, & 
rihauuto i figliuoli ottaggi , quali èrano nelle mani di Celare , 
& ancorché Pierfràcelco da Pótremoli confidente fuo in Italia, 
cercarti di trattar l'accordo con i Fiorentini, fendo di già pattiti • 
gl’ Ambafciadori del Refenderono nódimeno le fpetàze.e tut 
ti gli aiuti che haueuono in S.Maeftàtma ditemi che cole è que 
fta,che fegue in qùcft’altto quadtolungo , che mette in mezo 

lafinertra.' ~ . 

G. Sig.queftOjè qtìSdo à i j.di Mano finita la trincea dirimpetto 

albaltione di S. Giorgio, fi fece quella fcaramuccia nella quale, * 
quelli di fuori riceiierno aliai dàno,onde Orages li rifolué far 
battere la torre porta fui canto à S. Giorgio , che volta verfo la 
porta Romana,la quale offendeua gagliarda me te 1 efcrcio,ve- 
dete che ho fatto in pittura i baftioni di S; Giorgio , 6c i gab- 
bioni fopra la trìnci del Carduccio, eò le artiglierie che la bat 
tono,che hauàdoaene tirato più di dugéto colpi fenz? danneg 
giar la in conto alcuno fi rimaféro per ordine del Principe di 
tirami, poi che gitram no iTtempo,e la (pela in dafno. 

L’hò fa puro ma ili iti e che è riniafta in piedi : ma io veggo per 
quella veduta alPingiu, di la dalla p 3ita Romana per la (piag- 
gia di Malvuoile vna grolla (catara uccia • G I ’l ' 
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G. L’hò fatta per quella fcaramuccia come dille, terribile, cagio- 
nata dalla troppa voglia de Cittadini, e forfè con no molto gm . 
ditio,nel volere che Malatefta fiaglioni, 6c il Signore Stefano j 
Colonna accàpallìno fuori in qualche parte reflèrcito,e da lo- 
ro era pia volte (lato detto, che era pazzia,* pur per contentargli 
vfeiron come sa V* E. fuori, e quello è quel giorno nel quale 
fù ammazzato Amico da Venafro in fui mòte dal Signore Stc 
fano Colonna, e nel quale Malatefta manda fuori della porta 
S. Piero Gattolini Ottauiano Signorelli Colónello,Bino Man 
cini,fìiagio Stella Raffaello da Oruieto, Profpero della Cor- 
nia, Caccia Altouiti,e glabri fuoi,che su p la ftrada à man rjtta 
appiccano fi crudel battaglia fui Poggio , con la fanteria Spa- 
go uolaj& p la porta à S. Friano à quell’ora medefima vfei fuo 
ri Bartolomeo di Mote, Ridolfo da Scefi, che piegando à man 
ritta con gli Spagnuoli di monte Oliueto,attaccorno dall’altro 
laro vna buona zuffa, onde Orages fù forzato màdar loro foc- 
corfo del capo Italiano, doue nel fine della battaglia con morte 
di molti , volendo Ottauian Signorelli rimótare àcauallo fù 
ammazzato da vna mofcettata,séza molti altri nobili della Cit 
tà,che furono feriti , e morti , cofi delli Spagnuoli : ma volt Mi 
V.E. a queft’altra ftorietta, che gl’è allato da queft’altra banda. 
Che veduta è queftajio non la ritrouo co fi prefto come Palerei 
ditemi che hauete voi voluto figurare ? 

G. Quello è fuor della porta S. Niccolo lungarno la veduta di RI 
corboli , e tutto il monte di Ruciano fino à S. Margherita à 
Monriciper rapprefentarui fopra quell’animòfo difegnodc! 
Signore Stephano Colonna, il quale fi era propofto di volere 
vna notte aflàltarc Peflèrcito de nimici , fi per àcquiftar gloria, 
come anche per fodisfare alla Citta che defideraua veder qual. 
cpfa del valore de* foldati,come anco de giouani di quella mila 
tia,e vfeirno dalle porte fenza picche ma con partigianoni, ala 
barde, e fpadonià duo manihauédo àcóbattere I luogo tiretto, 

P. Comincio à riconofcere il fito , e l’ordine di quella zuffa , e fi 
bene fù grande, turtauolta farebbe Hata maggiore , fe non era. 
no impedì ti:raa voltiamoci à queft’altra ftoria , e ditemi che cl 
hauete voi fatto. 

G. Quello è quado Oranges andò di là da Pillola per iiicóntrarli 
con Ferrucciojondc appiccata la fcaramuccia Oranges fùmor 
to à S MarceIIo,c nella medefima fattone dal Signore AlelTan 
ftro Vitelline Fabbricio Maramaldo fù preio Ferruccio,dicono 
«he in Prato li fù mozzo la tefta. 

P. 
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P. Sàpeuo qùefto fatto prima, c certo che in fi piccolo fpatio non' 
pòteui far meglio: ma feguitate dirmi quel che è in queft’altro 
quadro fi piccolo. 

G.E Pincamifciata fatta à S. Donato in Poluerofa,douc da Tede- 
fdhi fu ferito il Signore Stefano da Paleftrina , e ci ho ritratto 
còme la vede il luogo al naturale. 

p. Et in qued’vltima,oue mi par vedere Cittadini vediti all’an- 
tica che fanno. • t r 

G. Quefti fono Ambafciadori Fiorentini, mandati dalla Repub. 
à Papa Clemente per raccordo . 

P. Ci fono date molte cofe da dire in qued’adèdio di Firenze , e 
mi è dato molto caro il vederle infieme con i luoghi (doue fe- 
guiron quede fcaramuccie) ritratti al naturale: ma ritorniamo 
quafsù alla volta, che non ne hauiamo quafi vida punto, e ri- 1 
cordateui che lafciadi al quadro di mezo , e non dichiaradi le 
quattro virtù, che in ogni canto ci hauete fattejperò dite. 

G. L’vna Signore è fatta perla prudenza,la feconda per la fallite; 
la terza per la concordile l’vltima per la Religione. 

P.Hor venite qua à queda doria grande, che è allato airouato,do 
tie Papa Clemente apre la porta fanta,che mi par vedere il Pa- 
pà con tanti perfonaggi Signorie Capitani . 

G. Qui è quando il Papa mandò fi Cardinale Ipolito Legato in 
Vngherià, contro à i Turchi, doue l’ho ritratto come la vede in 
abito da Vnghero, & ho podo in ordinazafefèrcito Italiano, 
il quale egli condudè feco , e nell’altro ouato di quaggiù , che 
mette in mezo queda medefima doria, ci ho fatto lo fpólalitio 
del Duca Afedandro,che feguì in Napoli, doue ho dì naturale 
ritratto Carlo Quinto, che tiene la mano à Madama Margheu. 
atfua figliuola, mentre il Duca Aledàndro gli dà Pannello. 

P. Riconofco beniilimo tutti quedi ritrattile feguitate qua in re 
da doue mi par vedere il Duca Aledàndro. 

G. Queft’è il Duca Aledàndro de Medici , che ricette da Cario 
Quinto fuo fuocero la corona Ducale, Se il badone del domi- 
nio inuedendclo Duca di Firenze . 

P. Il ritratto che vi ggo allato al P Imperatore, no è egli il March e fc 
del Vado, infieme có molti altri ritratti di Signori al naturale. 

G. V.E.Phaconofcinto bénfflìmo.in qued’altro ouatr>efrè'Iegì?s 
è quando il Duca' Aledàndro torna di Germania dàlia corte f , 
dell’ Ira peratore, e viene à pigliare il podedo del Ducato di Fi- 
rtzc , doue p il poco fpatio n ó ho potuto fare codi di ino mero. 

P.Nò mi par:pococi hauiafe fatto quello che ci e perche-d coho- 
1 v K $ f: e 
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fce bcniffirao:ma venite qi^A quqlLiitpria gran4e$dQ,ue /J 

quantità de ritratti ci potremo trattenere alquanto, dite clic Cq., 
la è quella? 

G. Quefto èia fponfalitiò di Caterina Medici oggi Regina di j 
Francia marie ita allora à Henrico figliuolo del Re Francefco 
Duca d’Orliens , doue eome la vede Clemente tenne la.mano. } 
à Caterina Tua Nipote. > n j q 

P. Quefto Re,e quefta Regina qui prefenti chi fono?, f , • r .] } 

G. Il Re, & la Regina di Nau^rra ,e queft’ahra Femmina di qua ^ 
è la Regina di Scoria, che parla con la Duchclfa di Camerino. 

P. Veggo ancoraché ci hauete ritratta la Signóra Maria Medici j 
madre del Duca mio Signore, & il Cardinale Ipolitoiqueft’al 
tri Cardinali chi fono? 

G. Il primo è GaddU’altro Santiquatt^o il terzo CiboJ’vltimo è 
Lorenp. queft’altro veftito di pauonazzo è Carpi allor nuntio 
con molti Vefcoui. 

P. Voi ci hauete anco fatto Gradafto nano , che è naturaliffiraoc , 
ma ditemi quel leone che voi fate à piedi al Re Francefco, 
che fignifica. 

G. Quefto è vn leone che il detto Re haueua addimcfticato . la 
queft’vltima poi è la ritornata di Papa Clemente in Roma, 
•doppo hauer condotto molte difficili, & onorate imprefe, & 
ho finto che quattro virtù lo riportino in fedia, cioè la quiete, 
la vittoria, la cócordia,ela pace, la quale moftra doppo tati tra 
uagli di abbruciare con vna face in mano molti trofei, (opra e* 
quali ho pofto à (edere il furore ignudo incatenato , c legato 
ad vna colonna di pietra. Umilmente ci ho medo il popolo Ro 
. mano che li viene incontro, & perche fi riconofca che ritorna 

in Roma, ho hatto il Teuere ignudo con la Lupa , che allatta 
Romulo, & Remolo. „ r . 

P. Se io non m’inganno habbiamo confumato molto tempo in 
quefta Sala , ci reftano quefti canti oue hauete facto otto vir« 
tù , quefta mi pare la fortuna con la vela che calca il mondo* 

G. Signorfi. queft’altra èia conftantia, la quale ferma con yn 
compaftò vna pianta, in queft’altro angolo doue è la ftoria del 
Re Francefco , e vna virtù coronata d’alloto , con molti libri * 
intorno,& in quefto che gl’è.cótiguo è vna fecuriù,Ia quale ap 
poggiata à vn tronco dorme pacificamente. 

P. Non fi poteua finger meglio .* ma ditemi in queft’altro ango- 
lo vicino all’ouato doue e lo fponfalitio del Duca Alellan- 
4ro , mi par vedere la vittoria con vn Trofeo , & vn ramo dì • 
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quercia in mano , c ella della ì 

G. V. E. la cognofce meglio di me. queft’altra armata all’antica 
cò il tefehio di Sanfone in mano è l'atta perda fortezza. in que- 
ll vltimo quàdou’é quel vecchio venerabile, il quale èco rona 
* to da vn putto è fatto per l’honore , nell’alrrò è la Magnani- 
mità , che ha in mano come la vede corone d’oro, d’argento, & 

di lauro. ,1 ,. ; 

p. La volta certamente èricchidìma , e molto bene con ordine 

(compartita, e non fi poteua defider^r meglio, 6c ne ho fenti- 
to fingular contentoima ditemi folo quello che hauete fatto (o 
pra quefte porte, che mi paiono ri tratti, & nell vnaci veggo Pa 
pa Clemente con il K e Francefco . ; 

G. Signore fon e Ili . nell’altro ho fatto il medefimo Pontefice 
con Carlo Quinto, che rimanendomi quelli ipatij non fapeuo 
che farmi. 

P. Hauete lato benilTìmo,e redo come vi ho detto d’ogni cofa fa- 
tisfattifsimo . andiamo dunque nellaltre danze, che qui non 
mi pare ci redi cofa di momento* » • 

G.lo la feguito. 
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ì cafa noftra l’haucte voi dedicata. . 
i-ln queda camera mi. è parfo conueniente rappre- 
1 ientarci la maggior parte deli’onorate attioni del 
SighOr Giouanni Auolodi V. E. & ho diuifo la \ 
Ja vede in cinque parti, quattro quadri che metto- 
no in mezo quelto tondo. : >« . . , r , 

P Veeeo ogni cofa, e mi piace aflài.or vorrei mi dichiarai, che 
vogba lignificare iniqùcdo tondo di mezo i queU’elercico che 

G^^uando il Signor Giouanni cofi valorofamente pafsòl’Ad- 
da, & il Pò nuotàdo con gelerei to dreto,nel quale atto moftrò 

X 4 tanto 
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tanto cuore,e pcfe glìnimicidn taluo timore che li mede infu 
•ga temendo Infuria di cofivalorofo Capitano. 

P. Altra volta mi era fiato rutto quello fatco racconto : ma no mi 
tornaua ora coli in vii tratto à memoria, e certo non fi potcua 
efprimer meglio . il ritratto del Cardinale Giulio de Medici, 
e del Signore Profpero Colonna in sii la riua : che lignificano? 
G. Quelli Hanno con molti altri Capitani , e Signori à vedere 
pallareii Signor Giouanni coli grofio fiume, e come ydde V.E. 
da ballo fono quelli due vecchi ignudi,che verfanoacqua:vno 
• figurato per il Pò,e l’altro per l’Acida, moHràdo rimore vedevo 
il valore di quello elercito,chc lo palla lènza uqfiun fofpetto. 

P. Confiderò che ogni cola èommaméte efpredà; ma ditemi che 
' figo ificano quelle quattro figure, che haqeje dipinto ne cantò-; 
c ni che riguardano quello tondo » & che hguete voi yoluto li- 
gnificare? 

G. In quel primo canto, ci ho fatto (come ved$ V. E ) vn Mane 
armato,nel fecondo vna. Bellona, nel terzo vna vittoria, che ha 
in mano vn Trofeo, e nell vltimo vna fama che Tuona vna tró- 
ba,le quali tutte virtù à quello Signore non mancornp mai . . 
P. Voilenauete applicate molto bene : ma ditemi che lignifica 
quella breue Horia meda in quello quadro, con tanti caualii. 
G. Quando il Signor Giouanni à mal grado de nimici difeleil 
ponte Rozzo pollo fra il Telino, e Biegrada , e quella figura fi 
grande di quel vecchio ignudo è fatta per il ^Telino. ‘ 

P.Io me ne lodisfò.vorrei ora fapere la cagione perche haucte la- 
feiato in quelli citi quelli angoli , & ancora che mi dichiaralfi 
le virtù che ci hauetq dipinte, e particolarméte quelle cheraet 
tono in mezò il quadro del quale hauiamo ragionato adedò. 

G, Ho lafciato quelli ango!i,perche mi pareua rédefièro più bdL 
la quella volta , oltre che mi riquadrano quelli quadri grandini 
e le virtù che ci hò figurate fon quelle, quel giouane che coli 
- animofamente adalta quel lìone l’hofatopet Panimplìtà , lo 
qual fi dimollrò grandidima in quello Signore • 

PiBene:ma in quell’altroangoIo,mi ci pare Hercole,cheicoppia 
Anteo,non fù anch’egli animolo ? 

G. Signor fi.* ma l intentione mia è (lata figurarlo per la forza.or 
veniamo alla feconda Horia, del rifeatto di S. Secóndo fatto dal J 
Signor Giouanni , nella qual imprefafi fece vna grandilfima 
zufià,come V. E. vede, meza drento ,e meza fuori della terra, 
la quale apportò grandidimo danno alli nimici. 
t • 1^8 ài quello Signor ho intefo ragionare molte 

' . voice. 
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voIré,(oIo jni balla vna breue ricordàza, nell aogulo che mcu 
te in mezo quadro ci hauete fatto vn altro Hoicole che ammaz 

i . za IH idra, ditemi che vuole lignificare* 

G. L’ho finto per l'Audacia, Ja quale fù cagione delle vittorie 
di coli valoro fo Signore.* e nell angolo qua a rincontro , cL 
hò fatto l’Honore , veftito all antica Romana, con vna verga 

in mano . o i* 

P. L’hauete molto bene delcritto, e certo che il Signore GÌouanni- 
in tutte le Lue attionifù oltramodo valorolo: ma venite qua al- 
la terza ftoria, doue il Signor ciouanniè circondato da tanti 
cauaili,che fattione fù quella? 

G. Quando il Signor ciouanni attorn iato da tanto numero di ca* 
ualii, e foldati difendendofi cofi animofamente da loro, prefe 

per forza Carauaggio . > I 

P; Mi piace aliai, e piglio grandilsima confolatione fentire ricor- 
dare tanti, e fi notabili fatti del mio Auolo .* ma ditemi nell an- 
golo che mette in mezo quella lloria , quella femmina , che fa 
non sò che,mi pare la Fortuna. ' ' ' 

*G. E come V. E. dice la fortunale ha rotti, e fracaflati li fcogli 
del mare, fi come con la medelìma Fortuna, e valore fece il Si- 
gnore Giouanni in ogni lua imprela, òc in quell altro angolo,' 

• c la virtù militare,la quale in altro modo non hò megliojapu- 

ta dimoftrare,che farli fra i piedi vn corriggiuolo pien d’oro pe 
carboni di fuoco, che in quei cimento s’afHna , ' ; 

P. Non fi poteua certo molirar meglio maflìme applicandolo à 
quello Signore, il quale quàto più nell’arte militare s affatico, 
tanto più parue fi aifinaiìi,& ne diuenille più YAlorofo; ma fi», 

* nite quella quarta , & vltitna ùoxia , doue mi pare che hauiate 
ritratto il Signor Giouanni che combattea campo aperto . 

G. Qui è quando il Signor Giouanni à campo aperto pafsòda.* 
banda à banda quel Caualiere Spagnuolo armato di tutt armi; 
doue come la vede con grandillimo llupore delli fpettatori mo 
(Ira il tronco della lancia efierli rimallo in mano. 

P. Mi pare vederlo vino, in tanto bell’alletto l’hauete pollo, que- 
lla fri vna grandilsima proua; ma chi e quello giouane cofi rol 
(o in vilb,che hauete fatto in quell angolo ? 

G. Quello Signore è il furore, e l’ho dipinto fcatenato, in quel- 
l’altr’angolo mi è parlo farci l’Impeto, 
p. Ditemi comel’hauete voi figurato, non l’intendo cofi bene . 
C*. L’ho fatto à vfo di vento , il quale foffia con tant’impcto , che 

donde palla rouinbe fracalll edififij • : 

■ P> Lo 
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P. Lo fcompattimento Hi quella volta, ccolì ricco quanto altro, 

‘ che fin ad ora hauiamo veduto,& in particolare hauete molto 
bene accomodato quelle armi di cala Medici, e Saluiati perche 
haiietc voi mello rincontro à quelle Tarme di cafa Sforza. - > 
G. Perdile Giouanni padre del Signor Giouanni, hebbe per mo- 
glie Caterina Sforza come la sà , e ci ho dipinti quelli Trofèi 
per abbellimento, e maggior vaghezza di quella danza. 

P. Benilìlmo; Dichiaratemi quelli tondi follénuti da que’ putrii 
di ballo rilieuo lotto quelle llorie , oue fono que ritratti, e fra 
gl’altri in quello mi par vedere Giouanni diPierfrancelcodc 
Medici padre del Segnor Giouanni. : 

G. V. E. Trià cognolciuro benilliiUo , c que IV altro qua al diurni 
“ petto, è il SfgnoreGiorranni. 1 *8 

P. Lo ricpnolceuo dame, fi come in quell’altro riconofco la Si- 
gnora Maria figliuola di 'Iacopo Saluiati , madre del Duca! 
mio Signore : ma in quell’ vltimo qua non raffiguro quel 
giouanetto. / . • » i 

G» Quello è il Signore Cofimo padre di V. E. e figliuolo del Si- 
gnor Giouanni ritratto à punto lèi anni auanti , che fu IH fatto* 

Duca. -' •• • - 

P. Si riconofce henevn poco Taria:manon mi fouueniua perche 
ho veduti pochi fua ritratti di quclTetà,e tanto piu che fuaEc 
ccllcnza ogni giorno è andata molto variando l’effigie*, Ma di- 
temi perche vi fece voi affaticato fare quaggiù baffo nelle fae- 
* ciate quelle llotic , fapendo voi che hanno andar parate ò d| M 
panni d’arazzo, ò d'altro. . , . 

G. Signore io Tho fatto per accompagnate la Sala di Leone;, e di 
Clemente, & apco Cs piacele a S.E. di volerfene lètuire qual- 
che volta cóli polla . A. 

P» Voi dite il vero; Ma cominciate vn poco à dichiararmi quella^ 
facciatadoue Veggo non sb che ponte , & il Sfignur Giouannj, 
c fece e^li tutte le lue brauure,e imprelè su perii Ponti ? . , 

G. Quello Signore è il ritratto al naturale del ponte dfS, Agno- 
lo di Roma, come ftaua auuanti al lacco, fui quale jl Signori 
1 Giouani fece vna' gradi ili ma p r uo uà ,e il end o a (] a l sa t<? : d a gl’ G r 
fini con più di dugento perlone armate lopr4 quello .ponte » 

' •égli lolamente con dieci valorofi foldatiiiche haucuarièco paCt) 
sò per forza fenza danno alcuno, e ritiratoli poi molUo ia b/a- 
uùra dell’animo fuo. 

P -A Ir te* volre ho lèntito quello fatto racco hta re ,.j E certamente -, 
Th anele elpreflò.bene: Diccmiclic iinpcefà4ifuo.hauete vpi 
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fatta, in qtied’altra dorietta doue veggo yn>ltro ponte . ; / ; 

G. Signore e ponte vico . Doue coli impetuolamente aliali il ni- q 
roico mentre marciaua,e tolfe loro veitouaglia',e ne fece prigio 
ni,& in qire{Taltra limile ci c la prefa di Milano , nella quale il - 
Signor Giouanni.prefe coli valorofamente yna Torre da fe, 
efpugnandola per forza coma la vede. 

P. Comprendo quanto dite. Dichiaratemi qued’vhimi , Se hare- 
mo finito quella danza . voglio mi diciate poi vna còla , della 
quale doucuo domandarne in principio ; ma non mi c fouue^ 

fiuta prima.’ * r * 

G. Io feguirò : ma fe la vuole ch’io li dica prima quello che deli- 
dera faper da me, lo farò volontieri,& non ci rellando in que- 
fta danza altro, fi potrà finir poi. 

P. Ditemi pure, che ve ne domanderò doppo che harete finito . 

G. Ci hò dipinto quando il Signor Giouanni con il fuo efercico 
Scompiglio, e meflèin fuga come la vede qui fei mila Grigiom ? 
venuti in fui Brefciano . 

P. Mi piace-, non vi domando coli minutamente d’ogni cofa, fen- 
do norie frefche,maflìme che di quelle nehohauuto più parti ,• 
colar cohtétezza,che dell’altre,lequali hauete dipinte nelle dà- > 
ze,che hauiamo vedute. Ora da voi voglio lapere come hauete 
fatto à dipignere in quede volte à olio , Se perche cagione vpi 

“ l’habbiate fatto. j : r, > .ù -i ; 

G. Signore io ho fatto dare di certa midura in sù le volte fopra 
la calcina, la quale fpiana beniflìmo, poi ci ho dato lopra j 
d’imprimitura , e. ci ho dipinto a olio beniflimo come la 

vede., : . . ' 

P. Sta bene: ma perche l’hauete fatto, non dauano meglio f 

frefeo? r:i 

G. L’ho fatto Signore, perche mi è parfo che l’habbino più cor- 
rifpondenzacon i palchi,li quali ion fatti a olio, come 1 ha ve- 
duto^ hauendo ad cfTer tutto quedo vno appartamelo, ho vo 
luto farlo fimile anco nella pittura . 

P. Son fatisfatto aliai d ogni cofa, maifimeche non hauiamo la- 
nciato à dricto cofa alcuna:folo vorrei fapere che fèdia è quella 
cofi drauagante, àche ve nc fiate voi fèruitp. 

G. Se io non haueflì trouato l’inuentione di queda fedia,difficil- 
menteharei potuto lauorarein quede volte , perche come la 
vede,ellahàfa fpalliera piena, doue io,& fedeuo,& appoggia- 
uò il capo. 

P. Hauete fatto fauiamentc » che vi farefti troppo (fracco > maffi- 

tuc 
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me che non fete oramai giouane: ma fonci più ftanze . « 

G. Vn’altra. V. E. palsi , che li dirò , fi come deUaltrc à chi l’hò > 
dedicata . 

P. Io veggo coli volontieri ogni cofa > che non mi pare hauerci 
confumato niente di tempo» andiamo pure . 
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Itemi vn poco Giorgio,non è quella l’vltima ca* 
mera? 

Signor lì. ,n r oorif.tàiob i -n » mi I 

A chi Thauete voi dedicata? 

L*ho dedicata alle fegnalate imprefe dell’ 111 a#r/f 
fimo,& Eccellentillìmo Signor voftro padre, e mi è parfoàlui 
conuenirlì quello luogo , come à più moderno Principe, & 
y Eroe , che Ila flato in cafa vollra, oltre all’hauer lui fatto acco* 
lodare quelli appartamenti . 

P. Hauete fatto bene , e mi andauo quali marauigliando non ve- 
nder niente di lui , hauendo elio fatto accomodare qui ogni co- 
fa j Veniamo alla dichiarationedelle ftorie fendo or mai tardi, 
oltre che ho da fare: ma non occorrerà vi allunghiate molto , 1 
nel dichiarare la maggior parte delle fua attioni,fendo coli no- 
te. Voihatiete diuilo la volta in cinque quadri come la pallata. > 
G. Signor firma per variare come la vede.l’ho diuifa al contrario, 
facendo in quella quattro tondi , che mettono in mezo vn 
quadro, doue in quella cravn tondo, iti mezo di quattro 
. "quadri . 

P.'Poi che liamo volti in quella parte. Cominciamo di qui/douc 
in quello primo tondo veggo il Duca giouinetto in mezo dei 
'Magillrato de quarantotto, & infìeme verrà ben fèt<ó,oomin- . 0 - 
dare dal principio della fuagrandezzajperò ditemi , e dichiau 
Tatemie' ritratti di rutti quelli cittadijii . ’ - r *7 

G..Y. E. dice benc,qui è quando doppo la motte del SfgnopDa- 
• ca Alc-lla-ndro li Quarantotto Cittadini, che rapprefentano lo. * 

- > llato , 
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ftato, chiaftiorno, e creorno il Sig. Cofimo intono Duca della 
loro Republica Fiorentina, & quel Signorearmato accanto à 
lui è il .Signor Aleilmdro Vitelli, e qucll’altro è il Signor Ri- 
dolfo Dagl io ni. ■ ' 

P. Li conofco beniflimormaquel vellico di rodo, no è egli Car- 
dinal Cibojche era Luogotenente di quel collegio, e dell’ Im- 
peratore ? 

G. V; E. rhaconofciuto . 

P. Dite m? eh e fanno tutti à federe coli quietamente? 

G. M. Francefco Campana Secretano del Duca ritratto di natu- 
rale,come la vede legge il priuilegio dell’ Imperatore . 

P. Mi par conofceré fra quelli Cittadini che ci nauete ritratti M. 

Ottauiano de Medicine M, Francefco Guicciardini. 

G. Sono eflì,& quelli che feguicano lèdendo donò Matteo Stroz 
zi. Palla Rucellai, Francefco V ittori,Luigi Guicciardini,Fran- 
cefco Antinori,Prinziualle della Stuffa, Baccio Capponi, Ru- 
berto Acciaiuoli,& M. Matteo Niccolini ; parte de quali fan - 1 
no reuerentia al nuouo Duca : ma perla ftrettezzà del luogo 
non ce n'ho potuti far più , mi fono bene ingegnato ritrarci li 
piu principali . / m: . v • 

P. Hauete fatto bene , e quella lloria non poteua ellèr meglio di* 
fpofta:ma per ornamento di quello tondo che figure fon quel* 
le due ? 

G. L*vna è la concordia, con vn mazzo di verghe legare, la quale 
in tal atto fi ritrouò ne Cittadini,! altra è l’lnnocétia,che con* 
dulie il Duca à quella grandezza. 

P. Veniamo ora à quello quadro di mezo, nel quale mi pare ve* 
dere ritratto di naturale monte M urlo, ' or 
G. Signore gl’è deflb,e quella è la rotta di monte Murlo data à i 
ftìorufciti Fiorentini, t quali preio il Caflello ne vengono pri- 
gioni tutti à Firenze, e fingo che venghino legati auanti al Du 
ca, che in quel tempo era giouanetto,& l’ho ritratto al natura-i 
le ritto , & armato all’antica , e foprail capo gli ho fatto vna 
Vittoria che lo corona di lauro* 

P. Tutto veggo,e parte di loro paiono ritratti al naturale,dichia- 
ra rem egli. 

G. Ho ritratto Baccio Valori, Filippo 5trozzi,& Antoniofrancc 
feo delli Albizi,& altri che furon prefi, / • 

P. Mi pare che quelli prigionifieno condotti da alcuni Capita* 
ni, fra quali riconofco il Signore Alellàndro Vitelli , &il Si- 
gnore Ridolfo Baglioni. 

* G.V.E.dice 
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G. V. E. dice il vero, ci c ancora il Signor Otto da Montaguto, Il 
Signor Pirro da Stroppicciano , & il Capitano Bombaglino 
d’ A rezzo,# altri Signorie Capitani. . 

P. Ogni cola Ita beniflìmo,& ne piglio gufto grande: Ma ditemi 
veggo qua ritratto il Duca in compagnia di M. Ottauiano de qf 
Medici, & il V elcouo de Ricafoli,chc fa? . / _ . . > , 

G. Sono à Tua Eccellenza prefentate,vnagran quantità d arme, e 
di fpoglie, & hò fatto il Duca accompagnato da tutti li Tuoi > 
Intrinlechi, & fcruitori, fra quali fono li conofciuti da V. E. * 
&ecci di più il Signore Sforzo Almeni, il Signor Antonio 
Montaluo,il Signor Lionardo Marinozzi, i| Signore Stefano 
Alli,il Capitano Lione Sanil e Claudio Gaetano tutu Carne .q 


rieri del Duca. .vm.y : . . \ ■: : # * 

P. Di qilefto quadro di mez’o i mi narchauerne hauuto il mio /j 
pieno , e tutto irifìeme , è vna bella compofitione , or venite s 
a quello altro tondo, doue è Pllola dell’Elba ritratta al na- , 

turale. - 

G. In quello fecondo tondo èlTfola dell’Elba, con porto Ferra- 
io^ le fortezze della Stella,# del Falcóne, edificate da S.E.chc 
l’ho ritratte là nel lontano, con tutte quelle ftradcèmura che 
per l’appunto vi fono . '? ^ 

P. Non n potcua far meglio. Dichiaratemi quando il Duca guar- 

da qua non sò che pianta, che cofa fia. . ih fi 

G. E la pianta di tutta quella muraglia, & fortezza, mollratali da } V| 
macltro ciouanni Camerini Architetto di quel luogo,vi e ac- 
canto a lui ritratto di naturale Luca Martini prouidicore di, 
quelle Fortezze, c Lorenzo Pagni lècrctario, il qualecorae la f .q . 
vede ha vn contratto in mano fatto da fua Eccellenza hauen— . 
do chiamato quelluogo, la Città di Colmopoli. 

P. Tutto ftà bene , e veggo à piedi di fua Eccellenza Morgant* , 
nano’ ritratto di naturale,# là nel lontano.yn Ncttunq,che ^ : 
braccia vna femmina, guidando i fuoi caualli m^CinijCop il tri -, 
dente in mano, che lignifica. i ’ , o r-'r * I 

G. Ho finto quella femmina per la Sicurtà denotando! , che fua' 
Eccellènza nell’hauére edificato quel lUogOiba apportato gra- 
diifima ficurezza al fuo (lato, # à fua Mari . 

P. L’hauete lignificata bene;Or veniamo al ttr#> totldo,nd qua^ O 
le veggo il Duca à lèdere , & à canto gl'è M. Nofèi*i Bartolint , 
Arciuefcóuo di Prfl,& M. Lelio Torrelli primo lecrfjtario , .q 
Auditore,# inhanzf à fe hàdimoltiCapicani, # Signori ch«. 

^ * * ■ t 
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G. Comanda a que’ Signori-Capitani, che vàdinp à dar foccor- 
foà SerànàIIe,doue nel lontano V. E. vede il foccorio, Se 
la-battaglia fatta à Seraualle, & glUniperiali celiano fuperipri. 
P. Vorrei mi dichiararti le virtù, che fono intorno à quello ton- 
, do , quella femmina armata mi pare la Dea bellona, & l’al- 
tra hauendo lo fpecchio in mano con ia ferpe , mi pare la Prij- 
dentia . « 

toi cfl ta: >:>>3 /.ul !•; 
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G. Sono come diée V. -Ei» 

P. Perche npn hauete voi fatto coli à urne quelli quattro tondi : 
tha fole à obero bnp «i bi.i B,os 
G. Perche la volta è vn poco piu lunghetta per quello verfo , che 
per quell’alt ro, & per riempier meglio quello vacuo. 

P. Venite alla dichiaratone di quello vitimo tondo , doue è il 
^ Duca à ledere in mezo à tanti Architettori , & ingegnieri ri- 
tratti di naturale, con i modelli di tante fortificatidni. 

G. Quelli fono Architetti,de quali fua Eccellenza,/! èferuito , & 
hantio modelli in mano di fabbriche fatte ,da lui quello che 
ha modelli di fontane in mano è il Tribolo, e fonoile fontane 
fatre alla villa di Cartello . il Tallo è quello che hà.dl modello' ir 
“della loggia di mercato nuouo,cori Nanni V nghero, & il San > 
“Marinò. .. .i‘ , i ; . . r . . 

P. Queft’altrò appreflo non ha bilogno di vollra dichiaratione, 
parche conofco, che lete voi,in compagnia di Bartolomeo Ahi 
mandati fruitore, e'Baccio Bandinelli,qiiefti dua Che conten- 
dono inlìemejchi fono ? 

G. E Benuenuto Cellini,che contende con FranCefco di fer Iacq 
po proueditore generale di quelle fabbriche., . , 

Pj Or venite quia dirmi quello hauete fatto jnqueftfottangoli, i 
che non mi parerci hauiate fatto virtù,come in qiìelli deliaca 
mera del Signor Giouanni,anaf ci veggo Vna Femminaginoc- 
eh ioni, dinanzi al Duca. : >!. 

Gl Vi ho come la vede fatte figure grandi, che rapprefrntonq Cit 
tà,& nellontanole medefime ho ritratte di nàturale,& in qpc 
fio primo angolo doue è quella femmina ginocchioni, l’ho fin 
ta per Pifa dinazial Duca, di fattezze belle,& in capo ha vn’El 
mo all’antica, & in cima vi è vna volpe , & a ballo ha lo feudo 
dentroui la Croce bianca in campo torto che è infogna Pifa- 
na, & in mano ha vn corno di douitia, che fua Eccellenza gne 
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vecchio coniale in capo, finto petloftudio di quella Cit- ^ 
t à,& ha il zodiaco attrauerlo al torfo , e tiene libri m mano , e 
•dreto vi è vn Tritone , che Tuona vna cemba marina, finto per 
le cofe del mare, c còfi moftra gratitudine à Tua Eccellenza, « 
come la vede dreto è la Città ritratta al naturale* ^ luì 
p. Haucte molto bene deferitte tutte colette particolarita,che hi. 
Pila: Ma in queft’altro angolo chi è quello vecchio, che dinan 
zi à lua Eccellenza ftà corte le, con le mani al capo , & con vni 

*. bendai vlò di facerdote antico ì 
G. Quello è Arezzo, finto in quel modo peri facrincij che gtalt 
ffàceuono in quella Città nel tempo de Romani , doue che liu ; 
Eccellenza gli mette in capo, la Corona murale,per hauerglt ri- 
fatte le mura alla moderna, & ha à piedi lo feudo entroui il ca-, 
libilo sfrenato infigna di quella Città, & vn Elmo per e ler 
tl’/^retini armigeri, da vn de lati eia Chiana con vncornodi 
douitia pien di Tpighe,& à canto vi è Iano edificatore di quel- , 

la Città, & nel paeie vi è Arezzo ritratto al naturale,con le tor- 

tifìcationi fatte da Tua Eccellenza. > 

P. Le deferiuete molto bene.leguitate a quell angolo di qua* 

G. Qut (l’altra ginocchioni dinàzi à (ua Eccellenza c Cortona, e 
firn ilmente gli mette in capo la corona murale,per haucrgli ri- _ 
fatte parte delle mura che erano rouinate , & con 1 altra mano 
lip r evno ftendardo, doue moftra hauere inllituito le ban- 
de non folo in quella Città ; ma ancora per tutto ilh*o do- 
minio. t 

P. Dichiaratemi quel vecchio mezo nudo , pare ratto pervi» 
fiume, e ortona è pur porta (opra vn altilììmo munte. 

G. Quello è il lago Fralfimeno > e come la vede Cortona e Iafsu ; 
n’rntta dal naturale Topta vn altilììmo monte , come ha, detto 
v . E. & nello feudo è vn S. Marco d’argento come quello di 
Venetiainfegna di detta Citrà.feguequa poi doue il Ducafie 
de, Volterra vecchia perl’antichitaja quale inginocchiata ^ni>^ 
ftra à fu a Eccellenza le caldaie con le falinciche bollono ,.e uv» 
Eccellenza gli mette in capo la co< ona murale, ÒC gli da priup- 
; legij,e ci ho fatto il ritratto della montagna dì Volterra àpun 
torcerne (là \ & a piedi in quello feudo è il Gri/on ro(lo > chc 

ftrangola la ferpe,in(egoa di quella Citta. 

P. Nel quoto angolo accanto a quello doue Tua Eccellenza h» 
piedi , & armato p te Tenta vn ramo di.oliua à quella femipina 
meia ai mai A , che in atto fi humile lfittà innanzi ginocchioni, 

«MVt «vv # 4 j.pmQ ki - ; 
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€. IL’ho fatta per Piftoia , quale riceue da fua Eccellenza il ramo 
deU*oliua,in legno di pace,per hauere il Duca Cofimo quieta-* 
te le facioni,& inimici tic , che erano fra Piftolefi , & anco con 
vriafacella come la vede abbrucia molte arme , & quella vec- 
chia che ha à piedi con il vafo d’acqua l’ho finta perl’Ombro- 
iie i & Bifentio fiumi di quel paefe con il tritratto di Piiloia,e lo . I 
feudo entroui l’orlo inlègna di quella Cirtà. In quello fèllo 
angolo doue fónoijuelli dua pellegrini, a vno de quali fua Ec- 
cellenza mette ip capo la Corona murale , fon fatti per il Bor- 
go à San Sepolcro. 1 

P.'Che vùol dire che fate qui dua Pellegrini; doue negfaltri ha- 
uete fatto vria figura fola . 

G .‘Signore quelli Ipn finti per Gilio, & Arcadio Spagnuoli edili 
caroti di quel luogo, & a piedi nello feudo è Cirillo che refu- 
cita infegna di quella Citta, con il fuo ritratto a! naturale: Nel 
fettimo angolo poi è Fiuizzano terra anticha,e hò finto vn 
'Vecchio; ginocchioni dinanzi a S. E. doue con vna mano li mec - 
le la corona murale in capo , per hauergli rifatte le mura, con 
l’altra lo follieua da terra,per hauerlo tutto reftaurato,e Umil- 
mente l’hó ritratto al naturale. f f f « c' 

P. CJjua in queft’vltJmo doue è quel giouane dinanzi a 5*. E. al 
quale è dato órdine di racconciò reno so che fiume,che è qui- > 
“uffotto;chc terra è quella. ' r ' 1 • ; 

G. L’ho, fatto per Prato doue S. E. li da ordine di racconciare il 
"fiume di Bilentio , che gli palla lotto , con vn corno di douitia 
in mano a piedi vi è lo feudo, entroui molti gigli d’oro in 
campo rollò, che è l’ìnfegna di quella terra, & come la vede no 
hò mancato ritràrcela . r v '[' ( 

P. Certo Giorgio che quelle terre non fi poteuàno deferiuer me- 
glio^ne piti appuntò 1 , bifogrtjf bene che voi fiate flato in tutte, 

& hàuiate vedutó,& con fiderìató ógni lor minutia . Pallando 

'più oltré ve'ggo in quello fregio òtto vani dua per facciata,che 
mettono in raezo quattro ouati fatti a vfo di medaglie pieni 
di ritratlirma ditemi in quelli otto vaoi,chéci hauete voi fatto. ' • 

Q. Signore ip ci hò ritratto otto-luoghi più prlrtcipali fortificati 
* «la fua Eccellenza, in quello primo vano adunque del fregio è 

appunto il ritratto della Citta di Firenze, fatto'péida veduta 
[. di M.ont’oliuéto fuor della porta à San Ffiànò , doue come la r 
vede fi veggono tutte le forrificationi , éhe S. E. ha fatte nella 
pajrce del colle di S. Giorgio, infino alla Cliiefa di Camaldoli. 
Pi i n queft’alcro riconofco il ritrattoci Siena . : ; 

L * G.Mi 
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G.Mi è parlo à propolito inferirci , rutti e 1 fora e' foroficitiionr. 
fatti da S. E. perefpugn are quella Citta, & da quelfalrra ban- 
da nella facciata , fono tutte, le foMificationi féltei l tombino. 

Se inficine con la terra, e co' monti, cke gli limilo attorno , ho 
ritratto la vedutta della marina,come fta ygg» appunto. 

P In que (l'altro accanto veggo Liuocno , e ia piptaglia latta da 
' S. E. & infiememente il Cartello di A migliano, veggo anepw 
Il porto, e le Galere, e finalmente non haqei;e lafciaco min e 

Jn dreto. , , . ;ioi , ai «li ni ~a a j.J ni oui.* ni ^ 31 -»».'! ^ > 

G. V. E. hà riconofciutobeniiTtmo il tutto, è qua nella terza tac- 

ciàtaè Eropolieon tutti i baluardi & af« a wA?,B®“?A uc ^. : 
«nano di Valdiehiana.con il fotte, & altri .aeconciit)i,BfJ I 

n* ftcciata poi ho f ittattp 

ficaio, & allato èjafqrtificarionc del Caftell . d; icarnem. » 

^uaU.tuttiacdQu.ciminuouanten;e,>,f ^ttifgrc l Eciellcntil-j 

P„ Non Ti poceiu deùdcrar meglio > & in quedi ouati polli in mc- 
,zo à quelle, f rtìRcatnini, mi pace tìcoijolcere ,i gratti di tutti 
noi aititi figliuoli di S. E. & nel primo. ycggpja Sonora Donr 
na Leanora di Toledo nodra madre, e quello eh?.? qui a dirmi 

JpettQ pe tt fo tteftì ia te fotto ipp r *9 c j»; yj J:if..»lv is yip ir;:*.. • • 
G. SignQrifi,& in fono D.Giouanni yefti*o da pre- 

te in abitò nero, e D. Grazia, nel l’vltimoci ho latto U. Ferdi- 
nando, &P, ftetrp’ipinorfratelli di V.E. ! ; . . _* . 3 

P Que (la è Ja più bella di tutte le danze che hamamo vedute, e 

* certamente che è conueniua , malli me che l’hauete arricchita. 
Se abbel)ÌMiC 9 P.^nti ornamenti^ imprefe,che non fi potei» 
defiderar più: ma venghiamo alle dorie giu abballo nelle rac- 
date, che a mio giudicio^Vuete latte per accomp ignare l ai- ; 
tre danze, & qiieda finedra vi aiuta , la quale occupa fi larac r 
ciata, che non ci occorre fajrcofa alcuna, dichiaratemi dunque 
quede tre, e principiate da queda doue veggo Pjombino ritrai 

• to al naturale. » , 

G, Queda Signore è frotta data à Turchia Piombino, doue co- 

■.mela vede fono infinite Galee,& il fito ritratto al naturale, et 
fono ancora fotto tJSignoc Chiappino Vitelli moltiTedefchi 

.In aiuto di S. E. .1.. ::it li omo ria 

P.Difcerno henillimp ogni cofa,& in queda feconda (tona ci c la 
rotta di Valdicchiana data à Piero Strozzi : ma queil’vltitna no 

.mjfouuiene. . .... V 

G, Qujda è la prefa di Porrercole, con l’efercito > & il Marche- , ; 

Uh 9 ^ * > 
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fediMaKgnaéqcapodiqucllTmprefa. { " 

P. Vieggo alcuni ftoriette di chiara [curo , che mettono in meztr J 
quelle Borie e la fi ne lira, h arò caro breuemente fapere il tutto, 
acciò occorrendo ragionamelo non nc paia del tutto al buio. 
Dichiaratemi in prima quelle \ che mettono in mezo la prefa 
di Portercole . 

G. Nell’vna è quando la Signora Ducitela voftra madre parte di 
Napoli, nell’altra è quando arriuò al Poggio * & in quell’alt re 
che mettono in mèzò la rotta di Valdichiana, in vna è quando 
il Duca piglia il Tofone . 

P, Non occore dichiariate laltq.fendo l’andata mia al Re Filip- 
po,fim|lmente nella facciata di qua doue è la rotta de Turchi à * { 
Piombinolo nofeo la mia nafeità , & il Battcfìmo, hauendo- 
le tante volte fentite ricordare : ma in quelTaltra che fabbrica 
è quella . 

G. E la reftàuràtione del Calli Ilo di Firenze, e qua doue è la fine- 
ftra,è quando il Duca Va all* Imperatore à Genoùa, & neU’vlti- 
ma è ìlpòlTe fioche fua Eccellenza piglia di Siena . 

P.Rello benifiimo informato di tutti li particolari di quella Ilari 
za, e fra le cofc racconte , e gl’alcrì ornamenti , grottefthe , & 
imprefe , delle quali non fi è parlato è molto piena , & haue- 
te latto vna' bellill^ma camera . Sendo oramai l’ora tarda, mi 
ritornerò alle mie (tanzte,& anche voi potrete far qualcofa . 

G. V. E. Comandi , la fuppiifh.erò .bene oltre à tanti fàuori ri- 
ceuiiti , mi voglia far gratta tornare domani à riuedere le cofe 
del Salone. 

P. Hauete fatto bene à ricordarmelo, che hò gran voglia d’inten- 
dere bene quello Icompartimento del pa!co,& fimilmen 
te le lloric, c fe hoggi ho hauuto piacere , fpe- 

ro non hauer domani minore con- M.O 

folatióhe . Reflate ch’io V hlih - J 

4 • • ut tthab 

vllq ò A? tf fi -, - 1 r) 

> Vi » ifofrh'à&P AfcMfe» 

. vVrsd altri» hÒAop ’r / " 

ÒHlO-oe ondi a ; cr<‘ .hrtóq\nnoa sii} • 

llfìnedella Giornata feconda. . ^ 

i. ■ : r.Ì>S!*>i joikaiV «.ir 
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: Ragionamento 


Principe, c Giorgia . 


Icordandomì del trattenimento * e ‘ 
della prometta che vi feci hieri ì Co - ^ 
no oggi venuto à ritrouarui , perche 

S aliamo il tempo in Saper da voi lé 
ocie,e lo fcompanixncntp.df que- ^ 
Ila faia grande* . 

G. H fè5C\. A< !S^^SiSI|V.£. Ila la ben veciità,e poi chea ta- 
ti doppi vengo da lei cotanto fauori- t. 
to,non $ò da qual parte mi fare àr/n 
gradarla, a me par bene che l’habbia fcelto ora molto à propo- 
sto per pallare il caldo con piàceuolezza,e Scorrere ragionane' 
do quelle ore tanto faftidiofèjoltre che l'E. V. farà caufà ch’io 
mi ripoferò vn poco . 

P. L’nocaro, lafciare dunque Ilare il latterò, che per ellèr Pòpe- 
ra coli grande farà necellario confumarci dentro molto tempo* 

G. Y . E. dice il vero : ma molte co Se ballerà accennarle , perche 
la maggior parte delle cole antiched’haiirà lette (irle (loriedel 
V ilfani, &: le moderne nel Guicciardini, Se altri. 

P. Comincieremo da vn Capone la prona co fa ditemi cóme haue- 
te diuifo quello palc^p ,e dichiaratemi le ftorie cfhauete fatte 
dentro* • : ó- *x / 

G. Per rendere quefto palco Hello vago, é copiolo,come V. Ec- 
cellenza puòauertired’hodiùifatoin treinuentioni. Et in pri- 
ma confìderi i quadri dalle bande, che fono vicini alle mura, 
che conrifpondòna, e fono accomodati alle (Ione , alle quali 
etti fonfopra , Se l’ho fatto fi perla veduta , come per la-conti- 
iiuatione dell’occhio y irialfime che il Signor Duca giudicò , 
che coli tornalTì meglio.. Nella fila poi de quadri di mezo , che 
fono Separati , Se non continuano la ftoriacon quellida Iato* 
diHà figurata ftorie della Città* comepitiparticólarmente ve- 

r ncndu 
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. rendo alla dichiaratione credo ne refterà capace. Reftano poi 
le dua tede l’vna polla verfo S. Piero Scheraggio (opra il lano 
eo che fa M. Bartolommeo Ammannato > e l’altra qua verfo il 
Sale fopra l’ A udienza fatta dal Caualiere Bandinelli. Doue lo 
no due gran tondi jciafcuno de quali e mello in mezo da otto 
quadri minori. Et cflendo diuifa quella Citta di Firenze in 
quartieri , fono polli due quartieri di ella per tondo . Ne qua- 
dri poi che gli mettono in mezo fono le Città , e i luoghi più 
principali dello (lato vecchio di Firenze > non ci mefoolando 
cofa alcuna dello Baro nuouo di Siena,e tutto fi e ditti fato fe- 
condo l’prdine de Giudici di Ruota. 

P. Comprendo lo (comparti mento, e piacemi aliai, e l’hauete fat- 
to con molto giuditio,ftando ogni cofa à fua luoghi lenza al- 
cuna confufione, cominciate pure à vollra pofta. ma ditemi da 
qual banda volete dar principio . 

G. Quando piaccia à V. E. io comincierò da quelli quartieri 
della Città di Firenze , perche finitala dichiaratone dique- 
fti* e de luoghi à lei fottopofti hauremo materia più conti- 
nuata . 

P. Mi rimetto in voi, non tardate dunque per non confuma- 
rc il tempo inutilmente,& io fono apparecchiato per fentirui. 
G.Poi che noi fiamo quaggiù verfo la piazza del grano,comincie 
rò da quel tondo,doue V. E. vede quelli dua huomini grandi 
armati figurati per dua quartieri,vno di Santa Croced’altro di .<» 
'Santo Spirito,e gli ho finti come Caporioni armati all’antica, 
hanno à piedi dua^feudi entroui farmi de loro Quartieri,quel 
loà man finiftra, cheha la Croce doro in campo azzurro è .0 
fatto per Santa Croce , queft’al'tro à man delira, che hà la Co- 
lomba con i razzi d’oro , che gl’efoono di bocca f ho fatto per 
Santo Spirito . u ^ 

P. Illione che hanno quiuf che lignifica? 

G. E fimprefa della Città, fhò fatto per riempere quel vano, 

& anco perche pare che aiuti à foftengre quelli dua feudi . 

P. Stà benillìmo: ma dichiaratemi quel femicirculo di balauftrt 
in profpettiua pollo fopra a Caporioni , doue fono quei putti • 
con quelli ftendardi in mano? 

G. Gli ftendardi in mano à quei putti fapprelèntano i Gonfaloni 
dell’vno, & dell’altro Quartiere . Sopra quello di Santa Croce 
nel primo ftendardo c vn carro d’oro, nel fecondo vn Bue, nel 
terzo vn Lion d’oro,nelfvhimole Ruotè Sopra Sànro Spiri- 1 
to fimilmentefono altri quattri putti, che tengono in mano 

L x altri 
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altri quattro Gonfaloni del me deiimo quartiere , nel pri&o&i 
la Scala, nel fecondo il Nicchio^nel terzo la sfa za,6c il Dra&od 
neU’vItimo* 

P. Mi fodisfà aliai quello tondo.Ma diremi che Città, IrcheTcìV 
re fate voi à man finillra nel quartieri di iSaqcà Croce . Vegga» „ 
la prima cofa in quei da iato micino ai tburd quella paròle *,-> 
^drreùnmnobililEtYtiri&Vrbt* ani ; r. 

G. V. E. ha vna acuta villa à leggere quelle lettere, quello e Aréx 
zo con il fiume dei Caftro,chc gli palla per mczo,& cntrf nel+r; - 
la C h iana che gl’è accàto,da vna parte come la vede li ho fatea 
Marte armato,che tiene l’infegna di quella Città,la quale è vn 
cauallo nero sfrenato , per efiere Città armigera^ Bc nella leu-; SI 
do doue è la Croce d’oro in capo rollò è f armedel popolo di: 
quella Cittàida quefTaltra patte ci ho fatto Cerere con di mol , 
te fpighe in mano,Bc con vna falce da fegarle,rooftrandorab* » 
bondanza di quel paele. /' • . : .D 

P. Piacemi quella delcritione : ma qikel putto in aria, che con la 
delira tiene vn paftorale,e con la lìnillra vna Ipada, che difE- 
nitione è la fua .. . v 

G. A tutte le Città ci ho fatto, vn putto con vn paftarale in mano . 
per dillinguerle dalle terre :ma à quello ho tatto vn paftorale, 

Bc vna Ipada denotando che il Vefcouo Guido da Pìetramalà 
gouernò la Citta>e coli nello fpirituaTe jComeriel temporale •• 
P.Srà bene * Leggo poi di qua dal lato quelle parole CortonaTo - 
litianumque oppida Clara. Che rapprclèntatc voi per quelle 
due Città.- ?./ r ' ; h * Jw- ù-iòi 

G. Quelle Lonocome fha detto Cortona, e Montepulciano, e le 
dichiaro con quelle d.uafigurc,l’vna delle quali lignifica Cor- 
tona,che tiene in mano vito ftetidardo biaiico,entroui vn Bo- 
ne rollo,»*! me defimo nella laido, & è limile a quello di Vene- 
tia,raltra figura rapprefenca Montepulciano, dóue ho finto, 
ancora il fiume della Chiana>co vn corno in mano pieno di oli 
ue,& di fpighe per t’abbódàza che n’hànio quelli paefi, Bc alla 
io alla figura di Mótepulciano hò fatto vn Bacco giouanetro, { 
chehàvnyaf» pieno di vino, Bc vuc attorno volédo inoltrare 
l*abbódàza,& eccellenza del vino, che produce quel paelèjle- 
gue fotto à Cortona il Borgo a S.Sepolcroj Per il quale ho fat 
to Arcadio pellegrino* eh e dicono elici e fiato fódatore di quel. ‘ 
luogo, nello ftendardo è vn Crillo che refurge,'che è l’infegna 
di quella Citta, Bc nello feudo che ha a piedi mezo nero, e me-. / 
SKtbiàco è Tarmi del popolo , appailo gl ho fatto il fiume del 
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- Teucre conja lupa che allatta Romuio* Remulo,fimilracn- 
te il corno^pieno di brutti, & di qua ? la Souaia fiume . 

p. Ma ditemi quel vecchio che gl' è vicino có il capo pie d’ Abeti» 
c faggi, che iopra vn vaio getta acqua per bocca, che vuol dire. 

G. Quello è l’ Appennino* come l’É. V . vede, nel lontano ho ri- 
tratto il Borgu,& Annhiari, con il putto che tiene il paftoralo 
in mano,& Te lettere che li fono lotto dicono . Burgum Umbria 
Frbs,& */ inglari . 

P. Tutto mi piace : ma che vuol dire , che nell’vltimodi quelli 
quattro quadri,lottoil quartiere di Santa Croce,non ci è put- 
to con paftorale in mano. 

G. A cialcuno di quelli quartieri ho attribuito vn Vicariato, leu 
do appunto quattro i principali vicariati del diftretto di Firen 
*e,e V. E. lo può vedere perle lettere fcritte fotto detto qua- 
drone dicono. Tratura ^drnenfts fuperior . 

p. Quello douè edere il vicariato di S. Giouanni: ma quel Giu- 
dice vcftito all’antica , che ha vn. fàfcio con le fecuti in mano, 
che lignifica. 

G. A ogni vicariato ci ho fatto vn fìmil Giudice, volendo moftra 
re,che per quelli quatrro luoghi nel diftretto di Firenze fi am- 
miniftra giuftitia in caufe criminali, quello ha attorno Vertu- 
no, e Pomona , denotando che quel paefe è cui ti u filini o , Se 
abbondantiilimo di frutti , Se quel bacco coronato di pampa- 
ni , Se vue beue il trebbiano che là quel paefe tanto Eccellen- 
te tiene in quello feudo bianco l’infegnadi quel caftello che 
è vnS. GiT-uanni. 

P. Or veniamo all’altra parte del tondo a man delira* dichiara- 
temi* luoghi* Città .fu tropo Ile al quartieri di S. Spirito,)che 
in quello primo quadro allato mi par leggere. Volaterra T ufeo - 
rum Vrbs celeberrima . Quella è V olterra or dite. 

G. Volterra èia Città* quello fiume è fatto per la Cecina, Se hà 
il fuo corno pieno di frutti* ci ho ritratto vn Mercurio per le 
miniere, & le Ialine di quel paefe , Se figuro la Città con quel 
giouanc, che tiene in mano lo ftèdardo con la fua imprefa del 
©rifon roflo,che ftrangola il ferpente,& nello feudo che ha à i 
piedi è vna croce bianca in campo nero. 

p # Veggo molto bene* mi pare che hauiate ritratto il fico di na- 
turale* nell’aria veggo beniilìmo il putto, che tiene il paftora- 
le in mano: ma feguite il quadio che e accanto à quello . 

*5. Quefti come la vede per le parole fcritte di fotto, che dicono. 
Gcmimanum , & Colle oppida , tono S. Giminiano , e colle retre 
. L 4 grolle. 


,<8 RAGIONAMENTI 

grolle principali, & il fiume che vi ho finto lo fò per l’Eia > tf 
quel Satiro giouane , che ha accanto beue la vernaccia di queL 
luogo, Colle poi ha molte balle di carta, e le figure che tengono t 
li dua ftendardi enrroui le infegne di ciafchedun luogho , fon 
farti per i fondatori di quelli, l’infègna di S.Girainiano è meza j 
gialia,e meza rofla,& nello feudo giallo , e rollo che ha à piedi 
è vn iione bianco,nello ftendardo bianco dell’altro, c vna tefta 
dicauallo rolla, e nello feudo bianco vna croce rofla, con vna 
tefta di cauallo limile im prefa di Colle. «;.'«< j 1 .1 

P. Venite all’altro quadro, che li feguita di (opra, doueio vegga 
ferii co. jivcr Clantius ì & eius cppida •• • 

G. Quello Signore è il Chianri,con il fiume della Pela, e dell’El. • 
fa,con i corni pienidifrutt?,& hannoà piedi vn Bacco di età 
più matura per ivinieccellenti di quel paelè,& nellòtano ha 
ritratto la Cartellina Radd<t,& il Brolìo,conle inlegneloro,8c 
l’arme nello feudo tenuta da quel giouane, che rapprelenca. , 
Ghianciè vn callo nero in campo giallo, i. . 

P. Seguitate l’vltimo nel quale vedendoci il Giudice à fèdcre>rai * 
immagino lia il vicariato (ottopofto à Santo Spirito. 

G. Quello c Certaldo doue ho fatto il fuo Giudice, con li fafci, e 
la fecurij& ancora ci ho finto Mineruaà federe perfeloquen* 
tia,ccn vrf ramo di oliua in mano,eftendo quel luogo patria 
del padre dell’eloquenza Tofcana,& ancora ci ho figurato vna 
Ninfa paftorale dinotando la bellezza di quella campagna, co- 
me fi può comprendere, per le parole, che (ono fcritte (otto del 
to quadro, che dicono. Certaldesi fis pretoria ameni ji ima ^ 

P. Veggo e comprendo il tutto ; ma non mi hauete detto quello . 

lignifichi quella cipolla in quello feudo. 

G. Vna cipolla in campo bianco c l’infegna di quella Com* 
munita. Lì jo,/ ' ... . ; ‘ , 

P. Non mi pare che da quella parte hauiamolatfàto colà alcuna» 
però potrete andar feguirando, doue à voi pare fia meglio . Et 
annouerando i quadri veggo che di quaranta folamente ne ha» i 
uiamo veduti noue. 

G. Se pareli! à V.E.andare dall’altra tefta vcrlb il (àle,(èguiteréni 
mo l’ordine delle Città, e quartieri, oltre che ci sbrigherremo 
di vedere quefte refte , e in quefta palleggiata vip ofe remavo, 
poco il capo,e dubito non dia faftidio à V.E. 

P. Voi dite il verotma il diletto ch’io ne piglio è molto maggiore 
del difagio>pcrò con voftro comodo potrete (èguitare . 

G« In queft’aitro tondo di roezo grande lono due altri Caporio* 

o i * i niar« 
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ni armati fatti per dua Quartieri, & ho fìnto la medéfima pro- 
fpettiua, che negl’aitri due dichiarati , che per cflere vnacofa 
medefimn, mi pareua male il variare . Il Caporione dunque a 
mano delira l’ho fatto per S. Giouanni facendoli nello lcudo 
che ha à piedi il ritratto del tempio dei medefimo S. Giouanni 
in campo azzurro , & (opra il capo fono li Gonfaloni del fuo 
quartiere,tenuti Umilmente dà quattro putti,nell vo.ode qua-* 
i li è vn lion d’oro, nel fecódo vn Drago verde nel terzo le chia 

ui,& nell’vltimo il vaiò. • t ; 

P. Quefl'altro Caporione deue eflère il quartiere di S. Maria no- 
uella,però dite quanto vi occorre infìeme con la dichiaratone 
de fua confaloni. 

G* Nello feudo è vn fole in campo azzurro infegna di detto quar ; 
tìere , (opra del quale fono li fuoi quattro confalonijtenuti !i- 
rnilmente da putti , la vipera è nel primo, nel fecondo 1 vni- 
corno , nei terzo vn lion roflo,nel quarto , Se vltimp; yn lion 

«bianco . '• 1 1 ? • 

P, Gli veggo beniffimo tutti, e per non variare hauete fi m ilmen- 
te fatto il lione , che fofliene gli feudi , come facefti nclli altri 
quarrieri;or veniamo alla dichiaratione de luoghi fottopofti 
al quartiere di S. Giouanni doUe credo hauiate fatto per la pri 
ma Fiefole, fi per Tarme , come anco per le lettere che dicono. 
FefuU in partem vrbis adfeite. . 1 

G. Queft’è Fiefole ritratta al naturale , con il fuo Mugnione fiu- 
me à piedi, che ha il fuo corno pieno di frutti , Se ho fatto vna 
Diana caceiatrice, che {iene lo ftédardo entroui vna luna di co 
lor celefle infegna antica di quella Città, e nello feudo diuifò 
mezo bianco, e mezo rollo è l’arme di quella Communita , e 
qua accanto ho fatto Atlante conuerfo in pietra, per efler quél 
paefe copiofo, e di malli , e di cane, Se in aria ho fatto il putto 

con il paftorale,moftrando che ancorché non vi fiapiu Città, 
nondimeno vi è rimafio il Vefcouado. 

P. Piacemi affai : ma qui allato doue non veggo puto , che tenga 
paflorale,che Caflello,ò paefe ci fate vói, che le lettere mi par 
che dichino . Flamminìa no$bre>di&ionis. 

G. Qi^efta Signoreè la Romagna y doue ho. ritratto la terra di 
Gaftrocaro al naturale , Sé il «Sauio. fiume con il corno pieno di 
frutti, per l'abbondanza di quél paefe, e vi ho di p>ù fatto vna 
Bellona armata, e focofacon vn flagello in mano fanguinofò, 
dimoftrando la gente ardita, c rifoluta di quel paefe , e quella 
che tiene lo flendardo entroui vna croce roda è vna flamini- 


RAGIONAMENE I 

nia,e fimilmence ha à piedi vno feudo entroui vna'fimil cróce 
inlegna di Caftrocaro. 

P. Innanzi che andiate piu oltre voglio fapere,che cofa fono que 
(li tre quadri qua allato al muro. 

G. Signore in quefto bifeanto n’ho cauato quefti tre quadri, co- 
me la vede, fi per riquadrare la (ala, fi anco per non alterar nien 
te di quello, che ha fatto quaggiù il Bandinello il quale fu for- 
zato accomodarli al muto sbieco , però ci ho finto vn corri- 
dore, doue in quefto primo quadretto più ftretto fono certi put 
ti che (cherzano con certe palle rode arme di V. E. 

P.Stà benillìnii’: ma in quefto fecondo pare che fi affaccino cer- 
ti huomini ritratti al naturale per chi li hauete voi fatti. 

G.' Tutti fono feruitori di fua Eccellenza, e che l’hanno fornito, 
nella fabbrica di quefto (alone . Il primo è Maeftro Bernardo 
di Mona Mattea muratore raro , e dell’arte fua molto intelli- 
gente , che ha alzato il tetto di quella (ala braccia quattordici 
più che non era,& le mura attorno, con tutta quella muraglia* 
che s’è fatta nelle ftanze , che hauiamo vifte , L’altro c Batifta » 
Botricelli maeftro di legname, che ha condotto il palco di qua 
dro,e d’intaglio . Queft’altro di pel rodo con quel barbone è 
M. Stefano Veltroni dal monte S, Sauino , che ha guidato il 
metter d’oro * Se l’altre fregiature * e l’vltimo c Marco da 
Faenza . 

Pi Somigliano affai,& hauete fatto bene a ritrarli quiui, perche' 
sépre fia memoria di loro, come quelli che in queft’opera (ì fo 
no affaticati có molta diligéza,e follecitudine. In queft’vltimo 
mi pare che hauiate fatto quattro putti, che tengono vn*Epi- 
tafho *, & voglio fapere quello ci hauete fcritto., non sò fo mi 
baderà la villa à intenderlo, mi par che cominci. Hasades,at» 
que a ulani banc tefioeLtioriyAdituJummibuSyScalis.Vifiuris, or- 
natuque angufl tori , in ampliar em formarti dedtt decorataci Cofinus 
Medices llluhrifiimus llorenÙA & Senarum Dux,ex deJcriptione 9 
at que artificio Giorgvj Vafarq irretirli Ti fiorii , aique jirebitefii 
alumnifui lAnno MDLXP. 

G. V. E. s’è poriata eccellentemente hauendo int/jfo queirèpi- 
tadìo perche sò che a fono dati molti amie/ miei , che J’han 7 c 
no voluto leggere , & hanno perfo il tempo , Se lei alla prima 
vi da l’ha letto tutto fenzalafciamé pure vto.a pàfoia. 

I*. A dirui il vero io mi ero mezo ftracco per affidare tanto gl’oo- 
.chi,e tenere il collo à difàgio per non (cambiare niente . Or 

- die fono ripofato vn poco feguitatc il paefe cheJafciafti » erà- 
• u , ti/» ino 
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no appunto fopra à Cadrocaro . 

G. Accanto à quello fegue il Cafentino , fi come la può vedere 
perle parole foriere fotto,che dicono. Tuppmm ^ gri Clanfèntini 
caput y d oue perprincipal Cadello di quel luogo ho ritratto 
Popphàl naturale, coli Prato vecchìo,e Bibbiena ; da vna parte 
ci ho facto?! fiume d’ Arno,dall’altra il fiume dell* Archiano,Sc 
lafliì alto ho fatto la Falterona piena di fàggi, e d abeti có i dtac 
ciuoli à capelli, e vèrla quei vaio pieno (opra 1 Arno, & il gio* 
uane armato che tiene lo ftendardò di quel luogo , denota la 
brauùra degrhuomini di quel paefè , ha nello feudo 1 inlegna 
della communità di Poppi • 

P. mi piace: ma ditemi che vicariato è in queft vltimo quadro 
{ottòpodi) ài quartiere di S. Gio. e veggo il Giudice con le le* 
ciiri,&: vn putto che gli tiene i fua fafei . • 

G. Quello Signore è il vicariato di Scarperia , douc nel lontano 
ho ritratto il paefedi Mugello, con lettere fot to che dicono. 
Mugellana pretura nobilis . & ci ho fatto quel giouane,che 
tiene l’infegna di quel paefe , con l’arme di Scarperia entro- 
ui vna luna , & il fiume che ha ài piedi , che getta acqua è la 

Sieue. •; 

P. Mi pare che hauiamo di quedo quartiere drS. Giouanni ra^ 
gionato aliai, e villo minutamente tutti quelli luoghi, ci rella 
ora vedére (blamente gl’altri (ottopodi a Santa Maria uouella, 
ccomegli hauremo veduti non mi parta che hauiamo fatto 
poco, perche ci è dato da dir molto più che non pénfapo. Cre 
do che quedo primo quadro ha fatto per Pidoia , poi che mi 
ci pare leggere lotio.Tiftorium Vrbsfociz nobilis * 

C.Stà come Fa dice, è vi ho fatto il fyime deli’ Ombrpne, con il cor 
no pieno di fiorile quella Vècchia che hi (opra ilic'apo unti ca 
ftagnfeon i fua ricci verdi »è fatta per Palpe , quedo ahro.ap- 
predo è lo Dio Pan che fuona là fidula di cane lignificala mó- 
tagna di Pidoia, & tiene vna infégna drentoui vnorfo , e daU 
falera parte Parme della Città in quella feudo che fouo fcaccht 
bianchi, e rodi* 

P. Veggo che l’hauete ritratta al naturale come Paltre, nel qua* 
dro che (ègue riconolco; Prato con le parole che dicono» 
Traium oppidum jpecietnfignre 

G* Cfafcuna come la vede pòrt^ lluorne fèco,e vi ho fatto il fiu- 
me di Bifentio,coii il fuo corno pieno di frutti, e d’ortaggi. Se 
vna ninfa infieme con vn putto gli acconciala qued*altra bau 
dadvn 2 io uane che tiene 1 q dendardo in mano &c io feuda 

coda 
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rodo cntroui gigli gialli arme di quella terra datai! da Carlo 
d’Angio . Segue in quell’altro chegl’è (opra Pefcia con il fiu— . } 
me della Nieuole, e della Pefciacon moki monche produce; 
quel luogo , & vna aragne con vna boccia di feta,che tiene lo', 
ftendardo enrroui il delfino rodò impreda di quel luogo, doue? 
ho anco ritratto Pefcia al naturale có le parole lòtto al quadro», 
Tifciaoppidum adeofidele . . . ! .1 

P. Queft'vltimo con le parole . Tratura amen fi s inferior, dcuecdè-, 
re il vicariato fottbpofto à S. Maria nouella . -, 

G. Quefl’èil Valdarno di fotto , con il Caftello , & vicariato di; 

S. Miniato al Tedefco, doue ho fatto il Giudice vellico all’an- 
tica,»: il fiume della Pefà,& ho ritratto la terra di S. Miniatp,. 

& il paefe al naturale, & vn gioaanc che tiene Tinfegna di quel 
v luogo nella quale è vn liorte con vna corona in capo , Se vna 

1 c r . f f * ) I , 

fpada in mano. •: 

P.Ho hauutofatisftttione nel ragionamento di quelle Città,Tcr 
re,e Caftèlli,e tanto più quanto veggo, che non lolo ci hauete 
ritratto i luoghi di naturale; ma ancora i fiumi, con le forte de 
frutti che in particolare producono più eccellenti, Se inlìeme 
per maggiore diflintioneci hauete aggiunto l’inlegne,e l’arme 
delle Communità loro, che veramente è Ila Fa nqn poca fatica 
la voftraà rittòuare cutte quelle colè; Ora ripqdaiTioci vn po- 
co, che lo Ilare tato col capo alto mi llracca,che deue il medefi- 
mo interuenireà voijin tato per non perder tempo potrete dir-, 
mi doue volete che cominciamo. t ] 

G. Signore à me pare da cominciare in quella fila di quadri che 
fono nel mezo,fi per eder co fe più antiche, e generali, che non 
fono quelle dalle bande , le quali lòn guerre particolari fatte 
dalla Republica Fiorentina , c dall’ IIIuflriiTìmo Signor Duca 
vollro padre. 'V- ■■■)• ’ 

P.'Dìte à vollra polla, che mi diletta tantalo Ilare à fentire,dip 
non mi pare niente graue il difagio di guardare all’ insù, 

G. Piacendo à V.E.nói vedremo prima quelli tre quadri, che voi 
tano verfo il (ale perellèr colè più antiche, poi andremo à gl’ai 
tri tre verfo S. Pierò Scheraggio, e quel di mezo farà l’yltimo . . 
Dico dunque che in quello quadro grande , ho latta la.edifj* 
catione,»: fondanone di Firenze lotto il legno dell’ Ariete^e vi 
ho dipinti drenròOttauiano,JLepido^eMarcàntonio,chedan-.j 
<• no l’infègnà del giglio bianco aFiotentidi loro Colonia, & ho 
ritrattola CiTtt» A ntiCa,comèdaua allora fola m «1)14 nel primo ' 
cerchio, e Umilmente la Città di Fiefule,.e lècondo lì legge *U 
. . > . . alcuni 
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alcuni Firenze fù edificata anni 6$ i»doppo la edifi;atione di 
Rosta, & anni fcttaq.ta innanzi la nati aita di Criftojperò con- 
fiderata quella origine ho fcritto lotto. Florentia Romanorum Co 
Ionia lege Idia à 111. viris deducitur. 

P. Sta benillimo, e comprendo che procedete con molto fonda- 
mento y e con grande ordine nelle vo lire cole . Ma ditemi ini 
quello quadro lungo aliato à Quartieri di Santo Giouanni , e 
Santa Maria nouella veggo non sò che guerra con le parole 
(otto che dicono . Fiorenti a Gotorum Impeto fortifi. retufo R^m, 
confi vittoriani prgbet . 

G. Quella è la rotta di Rodagio Re de Gotti fucceflòre d* Alberi- 
go, il quale venne in Italia con vnoefercito Innumerabile dì 
Gotti, e danneggiò molto la prouincia di Tofcana > e di Lom- . 
bardia >& in vltimo fi pofe aU’alIedio delia .Città di Firenze» , 
Ma fencendo egli venire in aiuto della Città l’Imperadore coti 
l’èfercito de R orna ni, fi ritraile ne monti di Fiefofe,e nelle val-.^ 
leconufcinej&elìèndo ridotti in luogo arido, e trouàdofi furo , 
uedutidi vetrouaglia furono quiui all'ediatida Honorio,e dal- . 
referciro de Romani. Onde i Gotti(fendonc prima fiati taglia 
tò molti à pezzi ) fi arrefono . E quella fatione feguì il giorno 
di Santa Reparata intorno à gl’anni di Crifto 41 5. e per più 
vaghezza della pitturaci ho finto Mugnionc, che ha Fielole 
(opra che fi marauigliono di quello conflitto » 

P. Ib fi picco! quadro non fi poteua metter piu cole , e mi piace 
che trattando dicofe antiche , vi fiate ingegnato di rapprefen- 
tarci figure con habiti antichi, il che ha molta proportione ol- 
tre al diletto dell’occhio. Ma palliamo à quelt’akro quadro fi- . 
mile doue veggo vn Papa con tanti Cardinali» 

C. Queft’è quando Clemente Quarto perefiirpare di Tolcana 
la parte chibellina dette l’infegna dell’arme fua à i Canal ieri,e 
Capitani di parte Guelfa, doue per principale fra molti Capi- 
tani, ho fatto ginocchioni che lariceue il Conte cuido Nouel 
lo infierne co i fua loldari armatiche era vno decapi della par-’ 
te Guelfa, & è vnoftédardo bianco entrouivn giglio rollò che 
era l’arme di detto Pontefice . 

P. Stàbene,e veggo la Tedia del Papa, e tanti Cardinalfcbe li fo- 
no intorno e mi auuìfo che non fieno ritratti al naturale per 
effe re tanti anni che ilfatto fegui ma li douete hauer fatti da 
vo lira fan rafia,. • 

G- Era quali frnpoffìbile ritrarre Cardinali dique tempismi fono 
bene ingegnato di, cauate l’effigie da molte figure amiche da 
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qlte’ tempi per accollarmi quanto ho poffuto all’ xaticfiltL 
P. Or leggete le le cerere , che nel quadro non mi pare cileni ha^} 
uiamo lairato cofa alcuna indietro . 

G. Fiorai. Ciues à Clemente II II. Ecclefia defenfores appellante. 

P. Se non vi occorre diraltro incorno à quelli tre quadri, potre- 
te feguirare la dichiaratone dclli altri tre polli verlo S. Piero 
Schera ;gio , & in quello del mezo veggo ritratto Firenze eoa 
lettere . Ciuibus opibus imperio Florens LationTomoerio cingi tur . 

C. In quello quadro Sig.fi rappreséta quàdo la terza volta fumo * 
allargata le mura a Firenze, ritrouandofi allora i Fiorentini.m , 
buono e pacifico flato, & la Città ere l'ci ut a, & il popolo muK . 0 
tiplicato,& le borgoradi habitatori,e di Edifici) ampliate,ordt 
nomo quella reidificatione circa l’anno 1184. doue qua di- 
nanzi ho rapprefentato la Signoriaconl’habito.intico,&aùii- . 
ti à fé ha Arnolfo Architettore , che thoUra loro la pianta del 
circuito, & più la nel lontano mollro quando lì edifica alla por [ 
ta S. Friano,e fò che dal V cleono fi benedicci mette la prima. . 
pietra nel fondamento, e attorno vi figuro i prouedicori > & i 
minillri di quelle fàbbriche . ‘ 

P. In quello quadro allato al tondo doue fono i quartieri diSaa 
ta Croce , e di Santo Spirito veggo non fo che Dogi vediti al- 
1 antica, e parole che dicono. Florentia Crefcit Fefularum rumi s. » 

G. Quella è l’vnione del popolo Fi‘orentino,e Fielolano quando 
t deftrutraFÌefóle,ÌFÌefolani fi ritirarono ad habitare in Firen* .1 
ze , però in su la porta ho fatto vn Pattino il quale fingala ca- > 
gione di quelti dua popoli, figurati in que’ dua Signori fi ab-* 
braccino,e fi vnifchino infieme, e perche più volo arieri ifie-j 
folani fi hauellìno à fermare à Firenze , e nelle publiche inlè- 
gne riconofcefièroqualcofadcllorojficontentorno dixacco- . ; 
m unare l’arme dclli loro Communi . E doue prima Tinfegna . 
di Fiefole era vna Luna azzurra in campo bianco , e quella de , 
Fiorentini era vn giglio biacco in campo roflo,prelcro il cam * 
po biàco de Fieloiani, & il Giglio de Fiorétfnilo tinfero.rollo ' 
col loro proprio campo , & in quella maniera fermòrno che 
Tarme del Communefullì vn giglio rollò in campo bianco.Pe 
iò fingo che alla rinfufa donnei huomini di quelle due Cic- . ì 
tà fi abbraccino, e fi rallegrino infieme, e per lignificato de dua 
] opoli hcrfàt oquelli dua huomini armati à caualio con Fin- . 
f gne de loro Communi velliti all’antica con quelle liuree. 

P. Quelli veramete è vna lloria bella,e l’hauete efpreilà con mol > 
uin /g adria, c ci ho in quello quadro gràdiifimafatisfàtionpi 

ehauere 
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«haueteognicofa difpoflocon tanta inuentìone .che non ms 
■nè poffofatiare; ma palliamo aìi’alcroche è limile à quello clic > 
gabbiamo veduto , e che è allato al tondo di mezo , nel quale 
animar vedere vn Papa fppra vna naue che dia beneditione. 

G. E quando da Romani Hi cacciato Eugenio Quarto di Roma, 
c fi conduce à Liuorno con le Galee de fiorentini, da e quali e 
iiceuuto molto gratamente, e fingo appunto che gli sbarchi, cp 
•tutte le Tue genti , e vi fono gl. Ambafciadori de Fiorentini , i 
quali ho veftiti all’antica, fc'per e fpnmere tacitamente quel 

tempo, il Pontefice da loro la beneditione . 

P. Ogni co fa veg^o benillimo , ricono (co Liuorno con il porto 
•ritratto al naturale , eìveggo Papa Eugenio , e coli molti Car- 
dinali; ma à che effetto bte voi quel vecchione con quel tri- 
dente iri mano , che caua fuori il capo , & il braccio dall onde 

G. Per Nettuno Signore il quale vfeendo del mare moftra ha- 
uerlo condotto fano,e faluo, e le paiole che fotto quello qua- 
dro fi leggono fono . Eugenio 1IU. Ton. max < Pipe fidòq; pulfo 

■perfugium e fi par,atum . ' 

P. Hauiamo fino qui veduti fei quadri del mezo che contengono 

Ignobiltà,# l’antichità della Città,che hauiamo noi ora da ve 

derc,volece voi forfe finire quello del mezo. 

G. Singor no , quello del mezohada efler 1 vltimo , per efler la 
-;chÌau ei econc!ufione di quanto è in quello palco, & in quelle 
facciate, & in tutta quella fala . 

p. Or fe gii ita te à voltra polla,e cominciate pure da qual parte v» 
piace, che io darò à vdire, & inficmemente vedere quanto ha- 
uete fatto, perche mi compiaccio tanto di quelle ini 4 ?tioni,chc 

non mi ftraccherei mai/ ■ . x n .. 

C. In quelli fette quadri adunque verfolefcale ci ho meiio il 
. principio,il mezo, & il fine della guerra di Pilafattadal couer 
no popolare in Ipafio di quattordici anni , coli come ho fatto 
* quaggiù in quelle tre ilorie grande nelle facciate; In quelli 
- altri à dirimpetto volti verlb il Borgo degreci , ci e tutta la 
guerra di Siena fatta dal Duca Cofimo in fpatio di quattordi- 
p ci mcfi|& per efler Hata cofa più antica quella di Pila,piacen-, 
do à V. E. comincierò di quiui , e feguiterò il medefimo ordi- 
ne, ch’io ho tenuto nella dichiaratione de quadri di mezo, 

P. Io lafcerò fare à voi , perche eflendo opera fabbricata , & or* 
dinaca da voi, fapete meglio di me l’ordine che ha uete tenti. 
! co, però corofociateda qual pane vi piace 9 che io mi fono 
? prepara* 
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preparato per afcoftarui . "• 

G. In quefto ottangolo qua vcrfoil (àie , ci ho ritratta la {ala del 
conlìglio, nella quale i Cittadini di quelli tempi deliberemo, é 
detti no principio alla guerra di Pila , doue ho rapprefenràro 
comel’E. V. vede la Signoria à federe , con gl’habiti loro , &.) 
con tutta quella ciuiltà , che ’vfatiano nella Kepublica oltre à 
molti ritratti de principali Cittadini, che fi trouorono alla dèli 
beratione di tale imprefa , fra quali particolarmente ho ritrae- 
vo in bigoncia Antonio Giacomini che ora,& (opra in ària fin 
go vna Nemefi con v na fpada di fuoco denotando vendetta ca- 
ttai Pifani, i quali ribellandoli fumo cagione, che i Fioren- 
tini dinuouo deliberaflìno contro di loro la guerra con tan- 
to fdegno. ' ‘ r 1 • i. / r : !, !:• 

P. Gli hauete accomodati beniffimo ,e fi riconofcerebbé la ftò- 
ria per fc medefima fenza la dichiarinone delle parole;, che di- , 
cono. S.T Q^Flor. Tifanis rebellibus magno animo bellum indichi 
Ma ditemi quello hauete fatto in quefto quadro lungo, che 
‘ inette in mezo il quadro del quale Sabbiamo ragionato adefi. 
fo, & è allato à Pefcia, e le lettere dicono . Cajcina folida vi 
\ expugnaiur . • • •'- 

G. Quefta e la prefa di Cafcina, doue ho ritratto di naturale Paio 
lo Vitelli Generale de Fiorentini, che vi entro dentro per for- 
za con l’efercito, donde era fiata battuta dall’artiglieria , & ho j 
ritratto il refto delcampo,cheattorniaua detta Terra, con gior 
. nec,e berrettoni fecódo ileoftume di que' tempi,e come fiaua 
allora appunto , (egue appretto à quefto la prefà di V icopifa- » 
no, che è in quefto quadro lungo allato à quefto ottangolare ci 
fono (otto le parole che dicono. Vicum Fiorentini militesirr^m - 
funt.ò oue ho fatto vna banda di Suizzeri vediti fecondo il Io 
ro coftume,infiemeconlacaualleria,& altri foldati, de iTCa«> 
itello con il paefeho ritratto al naturale , & anco come era cji- 
fpofta la batteria allora quando fu prefo. 

P.In ogni particolare hauete vfatoefquifita diligentiàrmaditerai 
che fiume è quefto fi grande pofato su quel timone, che voi fa- 
te à piedi di quefto quadro . * f 

G. Quefto l’ho figurato per Arno , e gli ho fatto appretto» il 
Lione, . ... " t 

P. Sta bene, feguitnre pure.il refto. * '• r ' 

G. In queft’altro ortangqlo di quaggiù verfo S. Pierò S che raggici 
c larotra che hebhpnpi Venetiani in Cafentìno,* » 

fc. Ditemi di gttftia pesche cominciate voi da quelli ottangoli* c 


non 
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non da vn capò feguendo di mano in mano ordinatamente. 

G. Perche in quefti ottangoli ho fatto fattioni più importanti » 
per efTer maggiori , e più capaci , e minori che li mettono in 
mezo ho fatto Icaramuccie, e cofe di manco importanza. 

P. Hauete fatto bene feguitate la voftra tema . 

G. In quello ottangolo adunque chedicemo fegue la rotta data 
aH’efercito Venetiano da Fiorentini in Cafentino alla Vernia, 
& à Montatane, 6c nell’alprezza di quei monti ho finto vna 
grandilììma neuata , &c diaccio per il tempo di verno, nel 
quale finì detta guerra. & ho ritratto il fito del Salta della Ver 
nia al naturale, ùmilmente l’Abate Bafilio , con quel numero 
di Villani che gli rompe, nella quale fattane reftorno prigio- 
ni molti Venetiani , & io gli fingo con gl’habiti di que’ 
tempi. 

P. Quello è vn bellilììmo quadro: ma ditemi quello lignifica ; 
quella figura bizzarra à pie di quel quadro , e le parole che li 
fono lotto . 

G. Quello èfatto per vno Appenino carico di diacci , e di neue 
come luogo per natura freddo , e gelato , e le parole che li fo- 
no tatto dicono. Veneti Tifarum Defenfores vitti . editapra 
all’ottangolo in quel quadro lungo accanto al Chianti , ;lò- 
no cinque Galere , & dua fulle de Fiorentini , li quali alla ta- 
ce d’Arno predorno i Brigantini de Pifani, carichi di frumen- 
ti che andauano à taccorrer Pifa ; doue ho finto vn Itane che 
alza la tefta dall’acque per vedere quella preda , e fi ral- 
legra . 

P. Veggo ogni cola minutamente , e le parole che tano tat- 
to fimilmenté'. Tifts obfefiis fpes omms rect/a, or venite al- 
la dichiarationè di quello altro limile, nel quale ponete che 
fegue vna gran fattane , e fi legge à pie • Calli auxiliares ì epel- 
luntur . \ r{l 

G. Signore quella e la batteria delle mura di Pila fatta al luo- 
go detto il Barbagianni , & l’ho ritratte dalle proprie mura 
naturale , che furon rotte dall’artiglieria , drento alle qua- 
li volendo i Tolda ti paflare , trouorno vn’altro riparo , di 
forre che fumo conllretti a combattere , e come la vede , i 
fanti , & i caualli corrono per ehtrarui drento, di più ho 
ritratta la fanteria Franzeta, con gl’habiti de foldatidique* 
tempi. ’ . , 

P. Da quella parte del palco > d rella fidamente il dichiarare* 

. - M quello 
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quefto gran quadro dimezo, nel quale veggo molte figure» 
con il ritratto di Firenze , e le parole che fotto dicono, tata 
tandem yiftoria venit . quello deue eflere il Trionfo di Pifa s*io 
non nvinganno. 

G. V. Eccellenza l’ha conolciuta , quefia c la prefa della Città, 
&c il Trionfo della detta guerra, doue ho finto Firenze ri- 
tratta ai naturale ripiena d’Archi trionfali donde palla il trion 
fo , e feguitando il collume de Romani , ho fatto il carro con 
l’elercito , & con i prigioni dinanzi ,e (opra al Trionfo fio 
pollo Firenze tirata da quattro caualli bianchi fiorita , & co- 
ronata di torri , & attorno gli fono i loldati , che portano ad- 
dotto la clpugnatione di quelli luoghi , e lì vede il ponte alla 
carraia, fopra del quale patta il trionfo , e ci ho metto il fiume 
d Arno coronatò di qitcrcie, c lauri, e tutto il popolo Fioren- 
tinojchc fà fella di quella vittoria. 

P. Hauerc in quello vltimo quadro efprettb beniilìmo ogni cotta, 
& non lì volcua manco per dichiaratone di coli importante 
imprefa . Ora potremo vn poco ripolarci,e conliderare que- 
lle facciate da batto , doue medelimamente hauete polle bat- 
taglie , e Icaramuccie della medelìma guerra , pure diuer/c 
da quelle hauere fatte nel palco, e douete hauere rilèrha- 
to à quelli quadri Ipatiolì , e grandi, facioni, & imprele, do- 
ue lìaconcortto maggior numero di perlone,e di cotte, & in 
quelle haurete hauuto ttpatio di potere ampliare le vo lire in- 
uen troni. 

G. Comincieremo dunque da quello quadro grande verlo la 
piazza del grano, e ballerà fittamente dire ingenerale, che 
quella fu la rotta , che dettonoi Fiorentini à Pilani allator- 
re di San Vincenrio, il quale luogo è pollo come la vede sù 
la Marina vicino à Popolona , che fu vria delle antiche, e no- 
bili Citta di Toicana , le bene oggi è molto deierta , èque- 
(la rotta come tutti dicono fu cagione dell’intera vittoria di 
Pitta. 

P. Quando i Pittani hebbono quella rotta ttubito cominciorno à 
perderli d’animo, quella è vna bella lloria, hauete hauuto luo- 
go di mollrare lav.ollrainuentione. 

G. Quando il Pittore ha campo debbe minutamente dichiarare 
l’intentione fìia, con quella maggior vaggezza può, per diletta- 
re l’occhio di chi le guarda. 

P, fio veduto à baltanza in queilojandiamo al quadro di mezo, 

> i \ ' G. Quella 
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G» Quella Signore è imprefadi Mare , & è quando Mallìmilia- 
no Imperatore venne in perfona à Liuorno , con armata de 
più Galee, & altri Vaflelli, & come la vede allòdio Liuorno, 
che reftòlempre in potere de Fiorentini, poi fi parti, non entro 
In dichiarare à V. E. particolari , e certe minutie, perche len- 
za difagio di tenere il capo alto può pafeere l’occhio,& intrat- 
tenerli quanto la vuole . 

P. Le colè che fi fanno , e che fono frefche nelle memoria dclli 
huomini alla prima ochiata fi riconofcono tutte . 

G.QueB’vltimo quadro grande qua verfo il Tale, contiene come 
la vede tutto il paefe di Pifa, col piano,e le colline, la Città, & 
ogni cofa ho ritratto al naturale, e ci ho diBefo tutto l’elercito, 
e forze de fiorentini, infiememente quando leguì la batteria, 
e che le mura furon tagliate dall’artiglieria , con tutto quello 
feguì in quella fatione. 

P. Chi ha letto il Villani , il Guicciardini , & altri floriografi 
antichi, e mo derni, che trattano delle cofe di quella noBra Cic 
tà, comprende che fete informato d’ogni particolarità, e che in 
dipignere quella fala , hauete nò manco faticato in leggere gli 
fcrittori,che in ritrouarele inuentioni . 

G. Perche io defidero più di feruire , che di fèntirmi lodare da 
V. E- farà bene perjdar fine in quella giornata à ogni colà, che 
Yeggiamo qua dalla banda del Borgo de Grecialtretante Borie 
che ci rellano, parte nel palco , parte nelle facciate , e fono im- 
prefe,& accidenti feguiti nelle guerre di Siena . 

P. Mi piace , e fpero hauerne à lentire maggiorefatisfattione,ef- 
fendo quelle Borie , e fattioni fucceBe à mio tempo , c pochi 
anni fono : ma fate ch’io vegga doue voi date principio , e che 
io fappia le voi feguite, in queBe il medefimo ordine , che in 
quelle di Pifa . 

G. Signor fi , e V. E. confideri in queBo quadro grande verlò il 
fale, doue ho fatto che corrilponda all’altro della diliberatione 
della guerra di Pifa, contenendo queBo la rcfolcitione della 
guerra di Siena , doue ho finto il Signor Duca Cofimo folo in 
vna Camera di Palazzo, il quale ha dinanzi à le fopra vn tauo- 

N lino il modello della Città di Siena ,econ le feBe vàmiftiran- 
do , e fcom partendo per trouàre il modo di pigliare i forti di 
quella Citta. 

P. Tutto mi piace i ma ditemi che volete voi rapprelèntare con 
quella femmina che gl’è-ananri, che ha il lume in mano. 

”, - Ma G. L’ho 
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G. L’ho fatta p^r la Vigilanza , quell’altra che gl’è accanto à te- 
de re c la Patie.nza , ì’altre due che gli fono, incorno , fono la 
Fortezza , e la Prudenza , quello vltimo quaggiù à piedi che 
fi tiene vna mano alla bocca è il Silentio , dalle quali virtù in 
particolare fu tempre accompagnato il DucaCofimo in que- 
lla imprefa. . s 

P. Quelli putti che fono in aria che lignificano, 

G. Gli ho fìnti per fpiriti celelli , ò vero Angioletti , i quali ten- 
gono in mano come la vede, chi palma, chivliuo, 8c chi 
lauro, quali promettendogli la Vittoria, douendocoli leguire 
per volere de Dio . 

P. Quello ottangolo mi piace, & oltre aH'inuentione fi conotee 
alle parole che è la deliberatione della guerra di Siena, che 
dicono. S e ne n fi bus vicinis infidi s bt/lum . ma feguite à dichia r 
rare quello quadro lungo a lato al Cafentino , che mette 
in mczo quello ottangolo, doue mi par vedere vna gran fat- 
titene.' J ir 

G. Quella è quella gran de fcaram uccia che teguì,al luogo detto il 
Muniltero vicino a Siena, doue ho ritratto il luogo al naturale 
pieno di forti come ftaua allora,e ci ho fatto parte della cattai- 
leria>e fanteria che combattono . > 

P. Comprendo il tutro beniffimo , e mi piaceche vi andare acco- 
modando ì tempi,con hauere ritratte molte armadure, & habi 
ti che lì vlàno ne nollri temp i, voglio vn poco leggere le paror 
le che gli fono fotto. Tralium acre ad Monaflcrium . 

G. V. E. ha fatto prima che ora paragone della villa; orveniamo 
à queft’altro quadro limile, che mette in mezo quello medefi- 
rao ottàgolo,nel quale ho fatto la prefa di Cafoli,doue il Mar- 
chete di Marignanoà caualIo,che vi fece piantare l’artiglierie, 
e fece parlamento con i fua foldati,poi prefano la terra,e vi en- 
trorono dentro. 

P, Veggo beniflìmo ogni colà fino ahi Gabbioni, & attorno in 
ordine vi è l’etercito del Marchefe; ma leggete le lettere che li 
fono tetto. 

C. Cafiulioppidi expugnatio . 

P. Seguite il re Ho . 

G.^V. E» venga quaggiù verte S. Piero Sche raggio, e con fide ri 
in quello ottangolo la grandifiìma tearamuccia fatta à Marcia- 
no in Valdichiana , che tegui tre giorni auantialla rotta, & 
ho fatto l’e lerci to del Signor Duca , e di Piero Strozzi, che 
*... coni- 
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combàttono , & in particolare ho vlato diligenza in ritrarre il 
lito di quel luogo come Ha appunto. 

P. Quello ottangolo mi piace, perche fi fcorge in elfo fierezza, e 
fi vede la llrage de foldati , che là l’artiglieria , Se il combatter 
loro a pie,& à cauallo,& n'hauete nielli morti aliai in varie at- 
titudini con gran maellria,e veggo ancora la fituatione de pa- 
diglioni di que’ campi : ma ditemi che figura grande è quella 
quaggiù da ballo. . 

G. Quella è finta perii palude della Chiana, che à quello romo- 
re alzi la tella,e le lettere cheli ho fatto (otto dicono . Calli l{e- 
bellesej; Tritio cedunt . 

P.Or foguitateTaltro quadro allato al Borgo San Sepolcro, nel 
quale veggo tanti meli! in fuga , molti de quali affogano in 
mare. : * 

G.Jn quello ho dipinto la rotta data à Turchi dalle genti del Si- 
gnor Duca,quali erano Imontati à Piombino^Sc ho fatto la fu- 
ga loro verlo le Galere . 

P. Si vede ogni cofa minutamente, molti le ne veggono affogati* 
altriche notando s’attaccono ài battelli in diuerfe attitudini, 
riconofoo ancora tutto il paefe di Piombino,chehauete ritrat- 
to infieme con la marina : ma non so che fi voglia dire quella 
figura 

G . E fati 
ri con 

ornamento } e perche quella lloriafi conofcaci ho fcritto lotto. 
Tublici boftes terra arcentur . 

P. Per publici nimici volete intendere i Turchi mi piacer ma paf 
fate à quell’altro fimile,che accompagna queft’otrangolo , nel 
quale ci è foritto fotto . Mons regionis. expugnantur , deue forfè 
eflèr la prefa di Montereggionù . 

G. Sta come la dice in quello mi fono ingegnato principalmen- 
te ritrarre il luogo al naturale infieme con le genti del Duca , e 
ci ho fatto molti che conduchino Tartiglieria con ibuoi per 
batterlo, & ho ritratto molti bombardieri . 

P. Mi piace, e fi conuiene taluolta amplificare la Ilo ria, con qual- 
che bella inuentione. Ma venite alfa dichiaratione del quadro* 
di mezo,accio poipollìamo vedere quelle tre fiorie grande , ci 
veggo la prima cola molti ritratti di naturale , or cominciate à 
dirmi che cola ci hauete fatta. 

G» Si come nel quadro à dirimpetto feci il Trionfo della guèrra 

di 
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a per vn Mare il quale fornendo quello romo re, elee filo 
vn ramo di corallo in mano,e ce l’ho fatto per maggiore 
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di Pifa , cofi in quello ho fatto il Trionfo della guerra di Sie- 
na, e firailitiente ci ho ritratto la Città di Firenze trionfante 
dalla veduta di S. Piero Gattolini , & ho finto il Marchefe di : 
Marignano,che torni vittoriofo con l'efercito, dattorno mo- 
ftro che gli fieno molti Capitani,che fi ritrouorno feco in det- 
ta guerra , fra quali di naturale come più principali ho ritrat- 
to il Signore Chiappino Vitelli, & il Signore Federigo da 
Montaguto, e fingo ùmilmente, che V. E. dea fuori della por- 
ta, con vna gran corte , e li vadia incontro , rallegrandoli feco 
della riportata vittoria. 

P. Riconofco ogni minutia, e di tutto refto fodisfatto: ma rr— 
cordatemi chi fono quelli quaggiù da bado ritratti tutti ai na- * 
turale. 

G. Quel grolfotto che è il primo c Don Vincentio Borghini 
priore dell! Innocenti , quell’altro con quella barba vn poco 
piu lungha è M. Giouambatifta Adriani*,i quali mi lono fiati 
di grandilfimo aiuto in quell’opera con l’inuentior.e loro. 

P. Mi piace , e con quella amoreuolezza di por qui i loro ritrar- 1 
ti hauete voluto riftorare parte delle loro fatiche : ma ditemi 
chi fono queft’altri che fono allato al volito ritratto io notigli 
raffiguro. 

G. Il primo è Battila NaldiniJ’alcro è Giouànni Strada,& l*v\ti— 
ilio è Iacopo Zucchi,i quali lono giouani nella proféflìone- 
molto intendenti, e mi hanno aiutato à dipignere,& à conduE 
re quell’opera à perfettionejche fenza l’aiuto loro non l’haurci 
condotta in vna età . 

P. Hauete fatto bene à onorarli con farne memoria, e certo cheto ^ 
meritauono eJlendofi infieme con voi affaticati in quell’opera 
cofi grande: ma leggetele parole che hauete fatte per dichia- 
ratione di quello Trionfo . ' i: 

G. Exitusviftis ,vifloribusq ,* fehx . fino à qui habbiamo veduto- 3 
quanto era nel palco attenente alla guerra, & imprefadi Siena, 
con buona gratta di V. E. potremo leguirare ragionandoci 
quelli tre quadri grandi polli nella facciata,ne quali firnilmetì 
te fi tratta della guerra di Siena. . 

P. Seguitate che volonticri ftarò à lèntirerma vorrei bene tnidi~ 
celli ? da qual parte darete principio . 

G. Comincieremo dal quadro pollo da capo del fal6nc,che è ver 
fo il fide . che c quando di notte furono prefi i fòrti-di- Siena, 
nella quale imprdà il Signore Duca acquiftò molò repura- 
j:> ' tione. 
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tione,hauendo in vno Hello tempo diinolirato non i'oio ardi- 
re neU’afFrontare i nimici in cafa loro: ma prudenza incompa- 
rabile elIcndofigouernato,confiIentio,ccon fagacitàgran- 
difsima. 

P. divede le prouifioni de lanternoni, con moire altre cole per 
facilitare il cammino di notte , & la fierezza del Marchefe di 
Malignano nel follecitare i faldati, e comandare à quelli boin 
bardieri. Ma palliamo alla ftoria di mezo. 

G. In quello quadro di mezo è laprcla di Portercole,e V.E.con- 
fideri , còme hauendo il Marchefe à poco à poco acquillato i 
ballioni,& impadronitofi de ripari, Piero Strozzi fi fugge eoa 
le Galere. 

P. Effondo cofe feguite à mio tempo,e pochi giorni fono à vn’oc 
chiata fola tutte le comprendo, però pattate all’altro . 

G. .Qijèfl’vltimo quadro contiene , il latto danne in Valdichia- 
na , nel quale Piero Strozzi hebbe la rotta allidua di Ago Ilo, 
fatto tanto notabi!e,c di tanta reputatione, e grandezza al Si- 
gnore Duca Cofimo , che il trattarne breuemente è co fa im- 
ponìbile, ne meno fi conuiencora al p re fon temo Uro ragio- 
namento. 

P. Ci rella fittamente quel tondo di mezo , e mi ricordo quando 
da principio di quella dichiarano ne della fala vi domandai 
che cola fullì mi dicelli che doueua elle r Tvltimo , é che quella 
era la chiaue, eia conclufione delle llorieche hauete fatte in 
quella fala , 

G. Se io mi obligai allora,fono ora pronto à pagare quello debi- 
to,* Deue dunque Papere V. E. quando io mi preparauo per 
Tinuentione di quella fala nel leggere le llorie antiche , e mo- 
derne di quella Città , e che io confiderauo leggendo i traua- 
gliofi tempi, & i vari j accidenti per tante mutationi digouer- 
ni,con l’efaltatione,& abballamento di tanti Cittadini,e le le- 
ditioni,e difeordie ciuili,con tanta elFufione di fangue,e rebel- 
lioni de fuoi Cittadini, e i con tralice guerre fofforte da quel- 
la Republica nel foggiogare le piìì nobili,e famofo Città con- 
tiicine,e che per potere fignoreggiare quella parte del mar Tir 
ieno,che è la grandezza di quelli vollri Ilari, con tanta fpefa,c 
con tanta mortalità fuflì forzata per tanti anni ben due volte à 
tenere attediata la Città di Pifa. Similmente quando io confi* 
deràuo le ditficult à," & i trauagli patiti dallTltullrifiìma vollri 
cala in quello flato populare > & vltimameiue che il Signor 

Duca 
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Duca voftro padre con teforo ineftimabile habbiahamito à' 
mantenere vn’efercito,& vna guerra in cala del nimico , e fot- 
topoftofi Siena , con tutti gli luoi Itati . Mi veniua taluolta in 
confideratione la quiete , il ripofo , e la pace che godiamo in 
quello ftato prefente,e comparandolo io alle guerre, alle fedi- 
tioni,&à trauagli antichi, patiti,oltre alla fame, e pelle in que- * 
Ile voftre Città . Mi è parlo che quelle tante fatiche delli anti- 
chi Cittadini, e deili Auoli voftri, fieno (late quali che vna fca- 
la à condurre il Signor Duca Cofimo nella Gloria, e nelle fe- 
licità prefente . Però in quefto tondo , che come la vede è nel 
mezo circondato da tante fegnalate vittorie ho figurato il Si- 
gnor Duca Cofano trionfante, e gloriofo coronato da vna Fi- 
renze con corona di quercia, & ellèndo quella Città la princi- * 1 
pale , e metropoli di tutti e* fuoi fiati , e reggendoli ella con le 
xxi. arti maggiorie minori , alle quali non fido le Città tutte* ’ 
ma il diftretto e dominio viene fotroppfio . Mi e parfo attor- 
niarlo con quelli putti, ciafcheduno de quali tiene l’infcgna di 
quelle arti,& Tarmi della Città, e comm unità di Firenze, come 
didimamente può confiderai . 

P. lo fono ftato à fentirui fare quefto difcorfo delle cofé antiche, 
e moderne di quella Città attentamente , perche mi parcelle • 
ne hauiatc cauato vn bello, e nobile capriccio , & oltre alTha- 
uere del vago, ha molto delTingegnofo,e mi piace che per non 
confondere la villa, fidamente habbiàte fatto Firenze ; ma pei? 
inoltrare che non intendetela Città fidamente, ci haucre di- 
pinte tutte le arti in lignificato del dominio . 

G. V. E. Tha intefa benillìmo , e quanto più confiderò à quelli 
particolari, tanto più mi par vera la noftra Conclufione , non 
hauendo mai piu quella Città fentito la pace, e la tranquilli- 
tà , che gode al prefente , (labilità con tanta grandezza , che fi 
può con certezza affermare hauerla à godere per molti fecoli. 

P. Non credo ci refti altro da vedere, che le benè l’ora è tarda noti 
mi increfcerebbe tanto diletto ho fentito oggi in quella fida, 
e certamente che hauete fatto vn’opera daellerne eternamente 
commendato, perche oltre alla bellezza delle figure haucre con 
tanta inuentione,econtanto belTordine diuiiato tutta quella 
opera, che dimoftrate non hauere meno faticato nelTintendé- 
re, e cauare le ftprie dalli fcrittori antichi, e moderni ■ che nel 

dipignerle. ; 

G. Signore V . 1 E.ìion Ini lodi altrfmenti,pecche tion le riè accor- 
• * gendo - -2 
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gendò viene àjlodare il Sig.Duca Cofimo,e lei ftellàin vn int- 
defimo tépo, douédo io oltre airhauere à riconofcere quel pò- 
co di fapere che è in me I particùlare da S.E. in protesone del 
quale dal principio della mia giouentù fino all’età prefente Co 
no con tanti fauori flato onorato, che oltre al debito di fedele 
vafiàllojfono fiato riconofciuto da amoreuole reruidore,e tan 
to più mi Tento del continuo ftringere dalla benignità di V.E. 
trouandomi ne giorni pailati, & in particolare in quello gior- 
no cotanto da lei fauorito, che al penfarci folo obligono me , e 
la cafa mia in eterno, non Capendo da qual parte mi fare à rin- 
ghiarla. 

P.Non dite più perche mi voglio ritirare alle mie llanze,e voi tot 
nateuene à lauorare dando compimento à quanto ci refta. 

G. Cercherò di fpedirmi per potere feruire V. E. in altra occa- 
sione, intorno alla quale del continuo mi vò preparando , per 
{adisfare quanto prima al comandamento delì’EccellentilTimo 
Signor Duca. 

P. Hauete voi alle mani altro di bello . 

G. Il Signor-Duca hahauuto molti anni voglia che fi dipinga la 
volta di dentro di quella fuperba,e marauigliofa fabbrica della 
Cupola condotta per opera, & arte di quel raro, & pellegrino 
ingegno di Filippo di fer Brunellelco , che confiderando fola- 
mente l’artifitio e difegno di quella machina mi confondo, co 
tanta merauiglia,e ftupore genera nell’animo mio . 

P. Certo io non credo che in Europa, ne ne tempi antichi, ne ne 
moderni fi fia trouato vna machina, che infiememente habbia 
hauuto tanto del grande,e del nobile, e con tanta proportione 
condotta alla fine quanto quella, che fe non fulli per altro ren 
de famofa la noftra Città. 

G. V.E. dice il vero, e quàdo io volto il penderò à quello, mi pare 
grande felicità di quello Cielo, e di quella patria, che Tempre 
lia prodotti huomini eccellenti in ogni profellione, e che non 
habbia hauuto bilogno di Architetti foreftieri : ma vn Tuo fi- 
gliuolo, & vn fuo Cittadino ì’habbiacódqcta à quella perfcc- 
tione, nella quale continuamente la godiamo. 

P. Poi che voi ci hauete tanta aftetione,hauendo dauanti à gl’oc- 
chiTeccellétia di Filippo di fer Brunellefco, vorrete anche voi 
fare la parte voftra adornandola di qualche bella inuentione. 

G. Io ci ho di già penfato, e dcfideroche V. E. con fuo comodo 
gii dia vn’occhiatajauuertedomi di quando à lei parrà j Et ecco 

‘ ‘ N ch’io 




Digltized by Google 


,s<s RAGIONAMENE I 

« chio la voglio inoltrare à V. E. perche fapendóche là ci hauo- 
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